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ai  tempi  nostri  vi  è  un  paese  in  cui 
la  donna  sia  desiderata,  adorata, 
glorificata  questo  è  certo  la  Francia. 
È  naturale  quindi  che  l’arte  delicata 
ed  ingegnosa  di  legare  insieme  le 
gemme  e  d’incastonarle  nei  metalli  preziosi  per  farne 
monili  da  adornare,  rendere  più  seducente  e  direi 
quasi  esaltare  la  bellezza  muliebre  non  sia  stata  da 
verun  popolo  coltivata  con 
maggiore  impegno  e  con 
maggiore  buongusto  del  po¬ 
polo  francese.  Ciò  che  è  invece 
sorprendente  ed  insieme  am¬ 
mirevole  è  il  brevissimo  tem¬ 
po  che  essa  ha  impiegato  per 
completamente  trasformarsi  e 
rinnovarsi  sotto  l’impulso  di 
un  uomo  di  ardimentosa  ge¬ 
nialità  quale  è  René  Lalique, 
che  può  a  buon  diritto  essere 
considerato,  insieme  con  Jules 
Chéret ,  Emile  Gallé,  Jean 
Carriès,  Oscar  Roty,  Alexan¬ 
dre  Charpentier  ed  Eugène 
Grasset,  uno  dei  gloriosi  ini¬ 
ziatori  dell’odierna  rinascenza 
delle  arti  decorative  presso  i 
nostri  vicini  d’oltralpi. 

Erano  cinque  o  sei  lustri  e 
forse  più  che  i  gioiellieri  in 


Francia  di  altro  non  sembravano  preoccuparsi 
che  di  raggruppare,  con  l’ innegabile  loro  abi¬ 
lità  tecnica,  in  una  collana,  in  un  diadema,  in 
un  braccialetto,  in  un  fermaglio  od  in  un  paio  di 
orecchini,  diamanti  ed  altre  gemme,  la  cui  gros¬ 
sezza,  la  cui  limpida  acqua  e  la  cui  perfetta  fac- 
cettatura  fossero  tali  da  rivelare  di  primo  acchito 
l’ ingente  valore  pecuniario  del  monile,  pel  di¬ 
segno  del  quale  si  attenevano 
pedissequamente  ai  nastri, 
alle  ghirlande,  ai  mazzetti 
di  rose  e  di  margherite,  di 
cui  il  Massin  aveva  fornito 
i  primi  modelli,  assai  prege¬ 
voli  certo,  ma  che,  dopo  un 
quarto  di  secolo,  avevano 
perduta  ogni  attrattiva  per 
gli  occhi,  che  li  vedevano 
ripetuti  dovunque  e  da  chiun¬ 
que,  ed  ecco  che,  nella  sezione 
d’arti  applicate  di  Parigi  del 
1895,  René  Lalique  si  rivela  di 
un  tratto,  con  un  gruppo  mira¬ 
bile  di  gioielli,  al  pubblico  e, 
malgrado  le  proteste  di  qual¬ 
che  bigotto  della  tradizione, 
lo  conquide  di  primo  colpo. 

Fantasioso,  colto,  espertis¬ 
simo  nella  tecnica,  Lalique 
rinnova  tutto  nell’arte  sua  e, 
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pure  ricordando  nella  concezione  iniziale  od  in 
qualche  particolare  talvolta  gli  egiziani  e  tal’altra 
i  bizantini  od  i  giapponesi,  schiude  dinanzi  'ai 


prime  il  pregiudizio  utilitario  che  non  si  debba 
servirsi  nei  gioielli  che  di  gemme  di  alto  prezzo, 
e,  pur  di  rendere  più  ricca  e  varia  la  gamma  dei 
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nostri  sguardi  un  mondo  nuovo,  in  pieno  accordo 
con  la  multiforme  e  suggestiva  visione  estetica  dei 
più  raffinati  spiriti  odierni. 

Egli  può  considerarsi  come  un  rivoluzionario 
che  si  emancipa  di  proposito  deliberato  e  spaval¬ 
damente  da  tutte  le  vecchie  idee.  Così,  egli  sop- 


colori  e  più  sapientemente  armoniosi  i  rapporti 
dei  toni,  non  si  perita  di  collocare  accanto  ai  su¬ 
perbi  brillanti,  agli  smeraldi,  ai  rubini,  ai  zaffiri  e 
ai  topazi  pietre  di  valore  molto  modesto  e  tenute 
per  lunga  pezza  in  disdegno  soltanto  perchè  tali. 
Così,  egli  riunisce  al  semplice  lavoro  di  legatura  e 
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d’incastonatura  del  gioielliere,  il  lavoro  di  cesello 
dell’orafo  ed  il  lavoro  di  luccicante  policromia 
dello  smaltatore  e  ne  trae  effetti  di  rara  efficacia 
pittoresca.  Così,  egli  ritorna  alla  diretta  osserva- 


chezza  di  elementi  di  cui  si  giova  nell’eseguire  le 
sue  opere  ed  anche  per  qualche  eccesso,  il  Lalique 
mi  fa  pensare  ad  alcuni  di  quei  grandi  romantici, 
ai  quali  la  letteratura  francese  del  secolo  decimo- 


PHIL1PPE  WOLFERS  —  CREPUSCOLO  (DIADEMA). 


zione  della  natura  e  la  flora  e  la  fauna  gli  sug¬ 
geriscono  i  più  svariati  motivi  decorativi,  mentre 
altri  non  meno  svariati  gliene  suggerisce  di  con¬ 
tinuo  la  sua  immaginativa  fervidissima. 

Per  la  mai  stanca  sua  possanza  inventiva,  per  la 
ribellione  ad  ogni  vincolo  tradizionale,  per  la  ric- 


nono  deve  la  smagliante  sua  fioritura  stilistica. 

Molti  in  Francia  e  negli  altri  paesi  d’Europa  si 
sono  posti  per  la  via  aperta  dal  Lalique  e  vi  si 
sono  fatti  onore;  altri,  come  il  norvegese  Lerche, 
l’inglese  Ashbee  e  l’ungherese  Huber,  hanno  ten¬ 
tato  parallelamente  a  lui  e  con  abbastanza  buona 


PH. LIPPE  W0I.F1  RS 
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fortuna,  il  nuovo,  stilizzando  motivi  naturali  o  rin¬ 
giovanendo  antichi  rabeschi,  antiche  sagome  o 
antichi  accordi  cromatici  di  origine  popolare,  ma 
nessuno  gli  si  è  avvicinato  per  varia  ricchezza  di 
fantasia  e  per  audace  e  pur  sicura  sapienza  di  tec¬ 
nica  come  e  quanto  un  belga,  Philippe  Wolfers,  di 


che  volta,  lasciato  trascinare  oltre  i  limiti  della 
praticità  da  un  sogno  di  bellezza  troppo  fastosa  e 
complicata. 

* 

*  * 

Philippe  Wolfers  è  nato  a  Bruxelles  il  16 


PHILIPPE  WOLFERS  —  IL  PAVONE  (PENDAGLIO). 


cui  io  ho  avuto  già  occasione  più  volte  di  parlare 
con  simpatia  ed  ammirazione  ai  miei  cortesi  let¬ 
tori.  Ad  essi  io  voglio  oggi  presentarlo  in  tutto  il 
complesso  dell’abbondante,  svariata  e  piacevole  pro¬ 
duzione  di  orafo,  di  gioielliere  e  di  scultore,  pa¬ 
rendomi  che  egli  possegga  un’originalità  affatto 
personale,  degna  di  farlo  considerare,  piuttosto  che 
come  un  seguace  od  un  imitatore  del  Lalique, 
come  un  suo  emulo,  d’  inventiva  meno  possente, 
ardimentosa  ed  esuberante,  ma  in  compenso  più 
sobria  ed  equilibrata,  benché  anche  lui  siasi,  qual- 


aprile  1858  da  famiglia,  che,  venuta  di  Germania 
in  Belgio,  vi  aveva  impiantato,  con  risultati  finan¬ 
ziari  sempre  più  soddisfacenti,  officine  di  fabbrica¬ 
zione  e  magazzini  di  vendita  di  gioielleria,  orefi¬ 
ceria  ed  argenteria,  eseguite  con  grande  diligenza 
e  molta  abilità,  pure  essendo  di  tipo  affatto  com¬ 
merciale. 

Primogenito  e  chiamato  dalle  necessità  degli  af¬ 
fari  a  coadiuvare  il  padre,  appena  ne  avesse  l’età 
e  ne  acquistasse  l’esperienza,  nella  gestione  della 
prosperosa  ma  vasta  e  difficile  azienda,  egli,  com 


PHILIPPE  WOLFERS  —  LA  FANCIULLA  DAL  PAVONE 
(LAMPADA  ELETTRICA). 
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nito  e  chiamato  dalle  necessità,  degli  af- 
dì avare  il  padre,  appena  ni  avesse  1  età 
.vsse  i’esperienza,  nelia  gestione  delti 
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piuti  che  ebbe  gli  studi  tecnici,  non  potette  se¬ 
guire,  malgrado  il  vivissimo  suo  trasporto  per 
l’arte,  che  soltanto  per  due  o  tre  inverni  ed  al¬ 
quanto  saltuariamente  i  corsi  di  scoltura  della  reale 
accademia  brussellese  di  belle  arti.  Cedendo  alle 


cinio  e  come  sfogo  delle  compresse  sue  attitudini 
d’inventiva  artistica,  il  Wolfers  si  compiaceva,  specie 
durante  le  lunghe  ore  trascorse  in  ferrovia,  di  rapida¬ 
mente  schizzare  sulla  carta  modelli  nuovi  di  og¬ 
getti  d’argenteria,  sia  eleganti  posate  sia  larghi 


PHILIPPE  WOLFEHS  —  GIOIELLO  PER  SCOLLATURA. 


imperiose  ma  più  che  giustificate  esigenze  del  ge- 
nitor  suo,  a  sedici  anni,  dovette  infatti  rinunciare, 
per  quanto  di  controvoglia,  ad  ogni  altro  studio  e 
ad  ogni  altra  aspirazione  per  entrare  come  appren¬ 
dista  nei  laboratori  paterni.  Quando  poi  egli  si  fu 
alquanto  impratichito  nella  fabbricazione  e  si  fu 
reso  abbastanza  conto  dell’andamento  industriale, 
ebbe  1’  incombenza  di  viaggiare  all’  estero  come 
rappresentante  di  essi. 

Per  vincere  l’uggia  di  questi  anni  di  arido  tiro- 


vassoi,  sia  attorcigliati  candelabri,  sia  rabescati 
vasi  da  fiori,  i  quali,  poiché  la  garbata  leggiadria 
non  se  ne  allontanava  troppo  dagli  usuali  caratteri 
decorativi,  vennero  abbastanza  bene  accolti  dalla 
consueta  clientela,  al  cui  gusto  di  meticolosa  banalità 
essi  erano  stati  proposti,  a  bella  prima  non  senza 
una  certa  trepidazione,  dal  padre  stesso  dell’artista. 

Era  assai  poca  cosa  e  ben  si  capisce  che  rima¬ 
nesse  anonima  come  la  rimanente  consueta  pro¬ 
duzione  della  fortunata  ed  accreditata  ditta,  ma 


PHILIPPE  WOLFERS  —  I  FAGIANI  (COLLANA ).  PHILIPPE  WOLFERS  MEDUSA  (PENDAGLIO). 
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serviva  in  ogni  modo  a  mantenere  in  esercizio 
le  naturali  attitudini  creative  del  cervello  del  gio¬ 
vane  aspirante  all’arte,  mentre  gli  occhi  e  le  mani 
di  lui  si  addestravano,  sempre  più  di  settimana  in 
settimana,  di  mese  in  mese,  nei  delicati  processi 
del  taglio  delle  gemme,  degli  smalti,  delle  fusioni 
e  delle  patine  dei  metalli  preziosi,  dell’incasto¬ 


la  originalità  di  fantasioso  e  sottile  inventore  e 
di  artefice  disinvolto  e  sapientissimo.  Non  c’è 
quindi  punto  da  sorprendersi  che  egli  non  abbia 
avuto  nè  incertezze  nè  esitazioni  nel  fare  i  primi 
passi  sulla  via  prescelta  e  che,  fino  dalia  prima 
volta  che  ha  esposto,  or  sono  circa  quattordici 
anni,  i  suoi  gioielli  al  giudizio  del  pubblico,  lo 


PHILIPPE  AVOLFERS  —  IL  GIORNO  E  LA  NOTTE  (FERMAGLIO  PER  CINTURA) 


natura  e  delle  altre  minute  e  pazienti  pratiche  della 
gioielleria  e  dell’oreficeria. 

Non  fu  adunque  che  nella  piena  maturità  del¬ 
l’età  e  della  mente  e  con  la  piena  conoscenza 
della  tecnica  che  egli,  liberatosi  alfine  delle  pe¬ 
santi  ed  assorbenti  cure  industriali  e  commerciali 
dell’azienda,  assunte,  in  vece  sua,  dai  fratelli  mi¬ 
nori,  che  egli  potette  realizzare  il  sogno  a  lungo 
accarezzato  di  consacrarsi  totalmente  alla  creazione 
originale  dell’  opera  d’  arte,  sia  dell’  arte  pura 
sia  di  quella  applicata  ed  in  cui  sopra  tutto  la 
sua  personalità  doveva  affermare  vittoriosamente 


abbia  maravigliato  e  sedotto. 

*  ;K 

Allorché  se  ne  passa  in  rivista  la  produzione 
varia,  abbondante,  ma  sempre  aristocratica  come 
concezione  e  come  fattura,  ci  appare  evidente  che 
Philippe  Wolfers,  postosi  relativamente  tardi  a  fare 
opera  originale,  abbia  voluto,  sospinto  da  una  straor¬ 
dinaria  ed  entusiastica  febbre  di  lavoro,  riguada¬ 
gnare  con  rapidità  il  tempo  perduto  e  che  egli  vi 
sia  riuscito  in  modo  mirabile. 

La  parte  più  vaga  e  più  brillante  della  sua 
produzione  è  rappresentata  dai  monili  :  anelli  e 


PHILIPPE  WOLFERS  —  I  CIGNI  (FERMAGLIO  PER  MANTELLO). 
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braccialetti,  diademi  e  collane,  pendagli  e  fermagli. 
Guardando,  in  qualche  vetrina  di  esposizione,  così 
come  ne  è  stato  dato  agio  al  nostro  pubblico,  in 


delle  opali,  insieme  con  le  lucentezze  più  tenui 
delle  perle,  dei  diaspri,  delle  cornaline,  delle  tor¬ 
maline,  dell’oro  variamente  patinato  e  dell’  avorio, 


PHILIPPE  WOLFERS  —  PETTINE. 


brevissimo  corso  d’anni,  dalle  mostre  di  Torino  del 
1902,  di  Milano  del  1906  e  di  Venezia  del  1907, 
un  certo  numero  di  suoi  gioielli,  in  cui  ai  barbagli 
dei  diamanti  unisconsi  ed  accordansi  i  luccicori 
verdi,  cilestri,  rossi  e  gialli  degli  smeraldi,  degli 
zaffiri,  dei  rubini  e  dei  topazi  e  quelli  ambigui 


il  Wolfers  impone  subito  1’  ammirazione  per  la 
squisitezza  delicata  con  cui  interpreta  ed  adatta  ai 
suoi  molteplici  e  delicati  bisogni  decorativi  gli  e- 
lementi  che  gli  fornisce  la  natura,  a  cui  s’  inspira 
di  continuo  e  che  di  continuo  amorevolmente 
studia,  pel  tatto  sagace  con  cui  egli  sposa  le  varie 


PHILIPPE  WOLFERS  —  LA  NOTTE  (PETTINE).  PHILIPPE  WOLFERS  —  CACATOE  (PETTINE). 
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PHILIPPE  WOLFERS  —  ORCHIDEE  (VASO  DI  CRISTALLO  COLORATO). 


materie  ed  i  vari  processi  tecnici  e  per  la  con¬ 
cettosità  e  1’  armonia  che  regnano  tanto  nell7  i- 
deazione  da  virtuoso  raffinato  quanto  nell7  esecu¬ 
zione  da  accorto  artefice  delle  varie  parti  d’ogni 
opera  sua,  la  quale  riesce  così  ad  appagare  in  eguale 


misura  1’  occhio  e  la  mente  di  chi  a  lungo  e  con 
compiacenza  la  contempla. 

Ora  è  un  pavone  che  dispiega  in  un  pendaglio 
le  ali  e  la  coda  occhiuta,  in  cui  in  mezzo  all’oro 
smaltato  rilucono  smeraldi  e  perle,  ed  ora,  in  un 
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PHILIPPE  WOLFERS  —  GIGLI  DEL  GIAPPONE  (VASO  IN  CRISTALLO  COLORATO). 


pettine  vaghissimo,  in  cui  all’  avorio  si  uniscono 
smeraldi,  brillanti  ed  un’amatista  scolpita,  un  gufo 
e  due  pipistrelli  simbolizzano  la  notte;  ora,  in  un 
altro  pettine,  un  cacatoe  si  erge  pettoruto  e  mi" 
naccioso,  ed  ora  è  una  coppia  di  fagiani  che  for¬ 


mano  il  centro  di  una  collana,  nella  quale  figurano 
diamanti,  rubini  e  perle  ;  ora  è  una  digrignante 
testa  di  medusa,  in  cui  al  pallore  giallognolo  della 
faccia  ed  ai  cupi  smalti  della  capigliatura  serpen¬ 
tina  accordasi  il  velato  bagliore  fatale  di  due  occhi 


Euporium— VOL.  XXVII— 2 
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di  opale,  ed  ora  infine,  in  una  fibbia  di  cintura, 
un  gambero  ed  un  granchio  d’argento  e  madre- 
perla  intrecciansi  amorosamente. 

Dalla  descrizione  sommaria  che  ho  fatto  di  al¬ 
cuni  dei  suoi  monili  e  meglio  ancora  dalla  contem¬ 
plazione  dei  molti  fra  essi  che  sono  riprodotti  in 
fototipia  nelle  pagine  di  questo  mio  articolo,  si  può 
facilmente  persuadersi  che  il  Wolfers,  nel  continuo 
ricorrere  che  egli  fa  agli  elementi  ornamentali  forniti 
dai  tre  regni  della  natura,  a  cui  soltanto  qualche 
volta  accoppia  qualche  leggiadro  e  fantastico  e- 
lemento  datogli  invece  dalle  graziose  favole  della 
mitologia,  non  crede  punto,  come  il  Van  de  Velde, 
il  Lemmen  e  qualche  altro  dei  rinnovatori  del- 


sposti  la  scorsa  estate  a  Venezia,  così  graziosi 
nell’eleganza  delle  sagome  e  della  discreta  ed  a- 
mabile  decorazione  in  smalti  traslucidi,  ed  il  vaso 
in  argento  e  cristallo  colorato  e  scolpito  di  tanta  ef¬ 
ficacia  di  trovata  decorativa,  intitolato  Le  fiamme. 

In  quanto  allo  scultore,  esso  ha  affermato  la 
sua  bravura,  oltre  che  in  qualche  piacente  figura 
muliebre  in  marmo,  nel  leggìo  in  bronzo  e  marmo 
colorato,  che  fu  offerto  qualche  anno  fa  al  gover¬ 
natore  del  Brabante,  in  un  ricco  scrigno  di  gioielli, 
in  un  tacchino  in  bronzo,  decorato  in  smalti  po¬ 
licromi,  che  anche  esso  era  esposto,  mesi  fa,  nella 
settima  delle  mostre  internazionali  d’arte  della  città 
di  Venezia,  in  due  lampadari  elettrici,  mostranti 


PHILIPPE  WOLFERS  —  PIPISTRELLI  E  PAPAVERI  (BRACCIALETTO). 


l’odierna  arte  decorativa  in  Belgio,  di  dovere  ri¬ 
fiutare  la  stilizzazione  degli  elementi  naturali,  con¬ 
finando  ogni  sua  invenzione  nel  puro  campo  geo¬ 
metrico  delle  linee  astratte,  senza  alcuna  diretta 
derivazione  e  senz’  alcun  immediato  richiamo  agli 
aspetti  animali  e  floreali.  Considerando  poi  che  egli 
ha  saputo  mirabilmente  evitare  i  pericoli  del  trito, 
del  banale  e  del  monotono,  in  cui  capita  spesso 
più  d’uno  dei  campioni  inglesi,  tedeschi  ed  italiani 
del  troppo  usato  ed  abusato  stile  floreale,  non  si 
può  non  dargli  ragione. 

L’  immaginoso  fervore  d’  inventiva  e  l’eccezio¬ 
nale  sua  perizia  tecnica  di  orafo  e  di  scultore  la 
si  ritrova  nei  suoi  fastosi  candelabri,  in  cui  leg¬ 
giadramente  unisce  l’avorio  all’argento,  e  nei  suoi 
bacili,  nelle  sue  brocche  e  nei  suoi  vasi,  in  cui  col¬ 
lega,  con  gusto  esperto  e  sicuro,  il  metallo  col 
cristallo  e  cogli  smalti. 

Fra  questi  ultimi,  rammenterò,  con  particolare 
ammirativa  simpatia,  i  cinque  vasi  in  argento,  e- 


ambedue,  piacevolmente  aggruppati,  un  pavone  ed 
una  giovane  e  formosa  donna  ignuda,  ma  l’uno, 
grande  al  vero,  in  bronzo  e  marmo,  mentre  l’altro 
è  piccolino  e  forse  anche  più  leggiadro  di  fattura 
e  più  armonioso  come  complesso,  e  sopra  tutto  in 
una  deliziosa  schiera  di  dodici  ignude  e  vezzose 
figurette  femminili,  simbolizzanti  il  ciclo  delle  ore, 
evocate  nel  marmo  e  poi,  non  meno  felicemente,  in 
bronzo  in  una  replica,  esposta  due  anni  fa  a  Mi¬ 
lano,  con  una  grazia  languida  e  voluttuosa  di  at¬ 
titudini  mirabilmente  ritmica.  * 

* 

Guardando,  con  occhio  attento  e  simpatizzante, 
i  monili  del  Wolfers  e  considerandone  l’ingegnosa 
e  sovente  raffinata  stilizzazione  di  motivi  naturali 
o  favolosi,  gli  accordi  sapientemente  sottili  dei 
policromi  fulgori  delle  gemme  e  dei  modulati  luc¬ 
cicori  dei  metalli  e  degli  smalti  ed  in  particolar 
modo  la  ricercata  concettosità  dell’  invenzione 
elegantemente  figurativa  e  talvolta  bizzarramente 
*  V.  Emporimn,  Luglio  1906. 
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allegorica,  l’impressione  che  ne  riceviamo  ha  qual¬ 
cosa  di  squisitamente  letterario  e,  dinanzi  ad  essi, 
ci  si  risveglia  non  di  rado  nella  mente  il  ricordo 
di  una  qualche  lirica  di  Baudelaire  o  di  Oautier 
o  di  una  qualche  pagina  in  prosa  di  Flaubert  o 
di  Huysmans. 

Sì,  Philippe  Woifers,  così  come  quell’altro  geniale 
moderno  rinnovatore  dell’oreficeria  e  della  gioielleria 
che  è  René  Lalique  e  così  come  quei  due  eccelsi 
maestri  della  poetica  arte  vetraria  che  rispondono  ai 
nomi  di  Louis  C.  Tiffany  e  di  Emile  Galle,  se  è  cere¬ 
bralmente  apparentato  con  Gustave  Moreau  e  con 


qualche  altro  suggestivo  pittore  simbolista,  lo  è 
anche  ed  in  ispecie  coi  più  squisiti  e  preziosi  stilisti 
francesi  e  belgi  dei  tempi  nostri.  È  forse  perciò 
che  noialtri  letterati  simpatizziamo  con  lui  e  gli 
perdoniamo  di  leggieri  ciò  che  di  troppo  pom¬ 
poso  e  di  un  po’  pesante  presenta  talvolta  l’arte 
sua,  sotto  tanti  altri  aspetti  ammaliante  anche  per 
il  gran  pubblico  e  sopra  tutto  per  le  donne  gentili 
a  cui  esso  si  rivolge  col  deliberato  proposito  di 
arricchirne  gli  abbigliamenti  e  le  acconciature  e  di 
magnificarne  la  bellezza. 

Vittorio  Pica. 


PIllLim:  WOI.FERS 
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LETTERATI  CONTEMPORANEI:  MADAME  DE  NOAILLES. 


A  poesia  è  in  certo  modo  la  suprema 
fioritura  della  lingua  ;  è  logico  quindi 
che  le  donne  siano  poetesse,  poiché 
«  la  parola  è  femmina  ».  Forse,  coloro 
che  noi  chiamiamo  grandi  poeti  perchè  soddisfano 
la  nostra  intelligenza,  non  sono  realmente  gli  in¬ 
gegni  più  poetici,  ma  quelli  che  meglio  risposero 
a  tutte  le  correnti.  In  questo  senso,  Vittor  Hugo 
è  un’  arpa  maravigliosa  :  qualunque  sentimento, 
qualunque  commozione  possa  toccare  un  essere 
umano  passò  sull’  esser  suo  e  lo  fece  cantare  ; 
mentre,  dal  lato  intellettuale  —  è  una  bestemmia 
che  può  sembrare  mostruosa  —  egli  non  superò 
mai  il  livello  d’un  bambino  o  d’una  donna.  E 
donna  egli  era  per  la  sensibilità  e  per  quel  dono 
della  parola  che  crea  il  poeta. 

La  lingua  esprime  o  uno  stato  dell’intelligenza, 
ed  allora  è  semplice,  concisa  e  spesso  e  volentieri 
astratta;  o  uno  stato  di  sensibilità,  e  diventa  mu¬ 
sica.  E  musica  è  la  poesia  prima  d’ogni  altra  cosa. 
Traduciamo  il  Verlaine  in  prosa,  e  non  ne  rimane 
quasi  nulla:  un  po’  di  cenere,  appena  appena  calda. 
La  vita  è  fatta  di  movimento  e  di  ritmo,  e  la  poesia 
è  cosa  viva  ;  perciò  le  bisogna  fin  la  risonanza, 
l’accento  ed  il  canto  della  parola. 

Proviamo  invece  di  render  in  prosa  i  poemi  del 
Baudelaire.  Molti,  la  maggior  parte,  ne  guadagne¬ 
ranno  di  precisione  :  si  sente  che  la  musica  in  essi 
è  sopravvenuta,  poi,  per  volontà  più  che  per  intuito. 

Ciò  che  il  Baudelaire  depose  nei  suoi  poemi  a 
forma  fissa,  sono  gocce  di  sensibilità,  già  cristal¬ 
lizzate  dalla  sua  intelligenza,  e  quest’è  l’arte  per¬ 
fetta,  vietata  per  sempre  alle  poetesse,  obbligate 
ad  abbandonarsi  all’ispirazione  e  ad  inebriarsi  di 
parole  fino  alla  immobilità  ed  al  sonno.  La  donna 
canta  quando  soffre,  esprime  la  sensazione  del  mo¬ 
mento  e  la  lascia  diffondersi  come  lava  ardente 
che  reca  fino  il  profumo  dell’essere  di  lei.  Un 
poeta  come  il  Baudelaire  invece  lascia  che  il  do¬ 
lore  gli  si  raffreddi  nel  cuore,  finché  ne  sia  for¬ 


mato  un  diamante  puro  e  magnifico.  Il  che  non 
è  una  critica,  ma  un  tentativo  di  spiegare  a  me 
stesso  quella  spontaneità  di  sorgente  senza  freno 
e  senza  controllo  che  caratterrizza  le  poetesse  ed 
i  poeti  dall’anima  femminea.  Purtroppo,  la  sensi¬ 
bilità  non  controllata  daH’intelligenza  alle  volte  si 
inganna. 

Dal  lato  sentimentale,  sappiamo  che  cosa  esprima 
la  poesia  mascolina:  si  volge  alla  donna,  le  chiede 
il  suo  amore,  la  crea  tale  com’  ella  vuol  essere. 
Se  l’uomo  possiede  il  dono  maraviglioso  di  con¬ 
cepire  se  stesso,  possiede  altresì  la  facoltà,  più 
preziosa  ancora,  d’  idealizzare  persone  e  cose.  Ma 
a  questa  parola  «  idealizzare  »  conviene  dare  un 
significato  di  deformazione,  e  1’  idea  che  noi  ci 
facciamo  della  donna  è  creazione  tutta  nostra. 
Però  —  si  direbbe  —  essa  può  parlare,  rivelarsi, 
dire  ciò  ch’ell’è  veramente.  No  :  lunghe  eredità  di 
suggestione  hanno  soffocato  la  sua  sincerità,  e  la 
donna  resterà  quale  l’abbiamo  fatta  noi. 

Sotto  1’  ispirazione  dell’  anima  femminea,  che 
sarà  della  poesia  ?  La  donna  è  tutta  sensibilità,  e 
per  conseguenza  ignora  l’ arte  che  consiste  nel 
comporre  e  nel  fabbricare  logicamente  ;  la  sua 
poesia  sarà  perciò  come  una  filza  di  stati  di  sen¬ 
sibilità,  una  filza  di  sensazioni  vive  :  per  colle¬ 
garle  fra  di  loro,  adopererà  un’  arte  già  creata, 
senza  aggiungervi  nulla.  11  compito  della  donna, 
nella  letteratura  come  nella  poesia,  non  è  di  creare 
cose  nuove,  ma  piuttosto  di  conservare  e  di  man¬ 
tenere  ;  d’annodare,  colle  sue  piccole  mani,  e  con 
un  filo  invisibile,  il  passato  al  presente,  la  novità 
alla  tradizione.  Del  resto,  nulla  può  divenir  vivo 
senz’essersi  stretto  contro  il  suo  cuore. 

Ed  alle  poetesse  dei  nostri  giorni  compete  il 
merito  di  aver  diffusa  e  resa  accetta  al  pubblico 
la  poesia  del  Verlaine,  del  Regnier,  dello  Jammes; 
vennero  esse,  tutte  o  quasi  tutte,  piccole  api  bionde 
e  nere,  a  delibare  le  primizie  di  questa  fioritura: 
e  il  loro  miele  ne  accoglie  tutto  il  profumo. 
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Davvero,  lapoesia  dello  Jammes  è  tutla  in  quella 
di  Madame  de  Noaiiles.  Non  si  tratta  già  d’imita¬ 
zione,  ma  d’  una  trasposizione  incosciente  e  me- 


poetessa  s’evolverà,  negli  Eblouissements  saprà  tro¬ 
vare,  per  tradurre  imagini  più  complesse,  un  lin¬ 
guaggio  più  ricco,  un  periodo  più  musicale  e’  più 
sonoro,  ricordante  davvicino  Vittor  Hugo. 


CONTESSA  MATHIEU  DE  NOAILLES- 


ravigliosa,  mirabilmente  riuscita.  Instintivamente 
l’autrice  di  Coeur  Innombrable  seppe  eliminare  tutto 
ciò  che  nell’opera  dello  Jammes  era  ancora  tanto 
nuovo,  da  non  adattarsi  alla  sensibilità  del  pubblico. 
Ma  la  sensibilità  sua,  sia  pure  sotto  una  forma  più 
tradizionale,  è  la  stessa.  Ciò  non  vuol  dire,  che  non 
sia  sincera:  soltanto,  senza  Io  Jammes  non  si  sa¬ 
rebbe  forse  ridestata  nè  saputa  esprimere.  Però  la 


Nel  Coeur  Innombrable,  M.me  de  Noailles  non 
dà  uno  sviluppo  ai  suoi  motivi.  Per  me,  io  amo 
la  semplicità  e  la  concisione  di  quelle  note  pit¬ 
toriche  e  psicologiche,  quei  sentimenti  chiusi  nel 
cristallo  d’un  verso,  come  felci  imprigionate  nel 
ghiaccio  invernale  ;  ma  forse  la  poesia,  estrinse¬ 
cazione  suprema  della  lingua,  richiede  sviluppi 
verbali  che  facciano  rimbalzare  la  parola,  come 
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una  palia  lanciata  contro  il  muro,  e  creino  così 
una  musica:  forse  l’esigere  troppa  precisione  si¬ 
gnifica  non  comprendere  quel  giuoco  verbale  che 
è  la  poesia  :  il  poeta  è  un  oratore. 

Ciascun  poeta  ha  la  sua  particolare  filosofia, 
od  almeno  una  sfumatura  di  filosofia.  M.me  de 
Noailles,  come  il  Nietzsche,  predica  l’amore  della 
vita  : 


CONTESSA  MATHIEU  DE  NOAILLES. 


Je  m’appuierai  si  bien  et  si  fort  à  la  vie, 

D’une  si  rude  étreinte  et  d’un  tei  serrement 
Qu'avant  que  la  douceur  du  jour  me  soit  ravie 
Elle  s’échauffera  de  mon  enlacement. 

Je  laisserai  de  moi  dans  le  pii  des  collines 
La  chaleur  de  mes  yeux  qui  les  ont  vu  ileurir, 
Et  la  cigale  assise  aux  branches  de  l’épine 
Fera  vibrer  le  cri  strident  de  mon  désir. 


La  nature  qui  fut  ma  joie  et  mon  domaine 
Respirerà  dans  l’air  ma  persistante  ardeur, 

Et  sur  Tabattement  de  la  tristesse  humaine 
Je  laisserai  la  forme  unique  de  mon  coeur. 

E  ancora  : 

Je  me  suis  appuyée  à  la  beauté  du  monde 
Et  j’ai  tenu  l’odeur  des  saisons  dans  mes  mains. 

Tutte  metafore  rievocanti  gesti  d’amore.  Più  di 


noi,  le  donne  sono  accessibili  alla  sensualità  dei 
profumi  :  non  sono  esse  stesse  quasi  circonfuse 
perpetuamente  del  loro  proprio  profumo  ? 

'Cornine  une  fleur  ouverte  où  logent  les  abeilles 
Ma  vie  a  repandu  des  parfums  et  des  chants. 

Cerco  in  questa  poesia  ciò  che  v’  ha  di  vera¬ 
mente  femmineo,  di  non  provocato  da  una  re¬ 
miniscenza  letteraria,  ciò  che  nessun  altro  all’  in¬ 
fuori  dell’autrice  avrebbe  potuto  dire.  Poiché  la 
sincerità  spontanea  si  riconosce  sempre. 

Un  bel  poema  è  L’off rande  à  la  Nature  : 

Soumise  ainsi  que  Tonde  où  Tarbre  se  reflète 
J’ai  connu  les  désirs  qui  brùlent  dans  vos  soirs 
Et  qui  font  naitre  au  coeur  des  hommes  et  des  bètes 
La  belle  impatience  et  le  divin^vouloir. 

E’  una  maraviglia  di  sincerità. 

La  donna  concepisce  se  stessa  meno  staccata  dalla 
natura  che  noi  :  essa  è  la  natura  medesima,  è  il 
desiderio  delle  piante  e  degli  alberi  ;  ,'S1  espande 
nella  natura  come  la  luce  del  sole,  o  piuttosto, 
non  si  sa  dissociare  dalla  natura.  Donde  deriva  il 
suo  panteismo  e  la  sua  pietà  per  le  cose,  che  sono 
parte  di  lei,  anzi  sono  lei  stessa.  L’uomo,  quant’è 
più  aftinato  intellettualmente,  tanto  più  si  conce¬ 
pisce  isolato  dalle  contingenze,  divenute,  per  così 
dire,  null’altro  che  proiezioni  di  lui,  creazioni  del 
suo  cervello  ;  volendo  può  quasi  negarle. 

Ma  i  poeti  nuotano  e  si  bagnano  nella  vita 
stessa  e,  come  dicono  essi,  comunicano  colla  natura. 

M.me  de  Noailles  traduce  questa  comunione,  e 
qui  sta  uno  degli  aspetti  più  conosciuti  e  più  amati 
del  suo  talento^:  l’aspetto  campestre,  pieno  di  pro¬ 
fumi  ortensi  : 

Je  ne  saurai  plus  rieri  des  choses  de^ce  monde, 

Des  peines  de  ma  vie  et  de  ma  nation, 
y  écouterai  chanter  dans  mon  àme  profonde 
L’  harmonieuse  paix  des  germinations.  _ 

Je  n’aurai  pas  d'orgueil  et  je  serai  pareille, 

Dans  ma  candeur  nouvelle  et  ma  simplicité, 

A  mon  frère  le  pampre  et  ma  soeur  la  groseille 
Qui  sont  la  jouissance  aimable  de  l’été. 

Je  serai  si  sensible  et  si  jointe  à  la  terre 
Que  je  pourrai  penser  avoir  connu  la  mort, 

Et  me  mèler,  vivante,  au  reposant  mystère'.; 

Qui  nourrit  et  fleurit  les  plantes  par  les  corps. 

Et  ce  sera  très  bon  et  très  juste  de  croire 
Que  nos  yeux  ondoyants  sont  à  ce  lin  pareils, 
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Et  que  mon  coeur,  ardent  et  lourd,  est  cette  poire 
Qui  mùrit  doucement  sa  pelure  au  soleil.... 

Tuttavia,  più  ancora  che  la  gioia  di  partecipare 
alla  vita  universale,  di  stendere  i  suoi  desideri 
come  un  fogliame  profondo,  la  scrittrice  gusta  la 


ad  ogni  pagina  dell’ opera  sua;  e  questa  paura 
dell’annientamento  finale  la  ritroveremo  in  quasi 
tutti  i  suoi  poemi,  finche  riceva  espressione  defi¬ 
nitiva  in  una  bellissima  composizione  de  Uombre 
des  iours  : 
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sensazione  d’  essere  la  coscienza  delle  cose  ;  com¬ 
prende  però  d’essere  soltanto  un  atomo  di  questa 
coscienza  e  di  questo  riflesso,  e  l’autrice  di  Coeur 
Innombrable  emette  un  grido  straziante  : 

Ah!  faut-il  que  mes  yeux  s’emplissent  d'ombre  un  jour 
Et  que  j’aille  au  pays  sans  vent  et  sans  verdure 
Que  ne  visitent  pas  la  lumière  et  l’amour. 

Questo  grido  di  dolore  l’autrice  lo  ripeterà  quasi 


J’écris  pour  que  le  jour  où  je  ne  serai  plus 
On  sache  corame  l’air  et  le  plaisir  m’ont  piu, 

Et  que  mon  livre  porte  à  la  foule  future 
Comme  j’aimais  la  vie  et  l’heureuse  nature. 

Et  qu’un  jeune  homrae  alors  lisant  ce  que  j’écris, 
Sentant  par  moi  son  coeur,  ému,  troublé,  surpris, 
Ayant  tout  oublié  des  compagnes  reélles 
M’accueille  dans  son  àme  et  me  préfère  à  elles.... 
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E  poi  : 

Moi,  je  ne  verrai  plus,  je  serai  morte,  moi, 

Je  ne  saurai  plus  rien  de  la  doucer  de  vivre.... 

Mais  ceux-Ià  qui  liront  les  pages  de  mon  livre, 
Sachant  ce  que  mon  àme  et  mes  yeux  ont  été 
Vers  mon  ombre  riante  et  pieine  de  clarté, 

Viendront,  le  coeur  blessé  de  langueur  et  d’envie, 

Car  ma  cendre  sera  plus  chaude  que  leur  vie . 

Amare  la  vita  sì  intensamente  e  sentire  che  ad 
ogni  passo  essa  ci  sfugge,  che  ci  allontaniamo  da 
lei  per  rientrare  nel  silenzio,  nella  notte  e  nella 
morte... 

Perchè  morire,  mentre  le  cose  sono  tanto  belle, 
dentro  di  noi  ed  intorno  a  noi  ? 

Questo  terrore  profondo  della  distruzione  della 
sua  bellezza  speciale  è  la  nota  più  acuta  nel  canto 
di  M.me  de  Noailles.  La  poetessa  vuol  vivere 
d’un’  intensità  magnifica,  che  moltiplichi  le  sue 
emozioni,  i  giorni  e  le  notti,  gli  aspetti  diversi 
delEore,  ch’essa  stringe  al  cuore  ed  ama  d’un  a- 
more  doloroso  e  straziante.  Nota  tutte  le  sere  e 
tutti  i  mattini  della  sua  vita,  tutto  ciò  che  accade 
in  lei  e  dintorno  a  lei,  nell’  intento  di  consacrare 
così  il  presente  per  mezzo  dell’  arte.  E  questo  de¬ 
siderio  orgoglioso  d’esser  amata  anche  oltre  tomba, 
di  sapere  la  sua  cenere  più  calda  che  la  vita  di 
quelli  che  verranno  dopo  di  lei,  non  è  una  tra- 
slazione  magnifica  del  bisogno  d’  eternità,  di  per¬ 
petuità  che  vive  in  tutti  noi  ? 

Questo  è  L' ombre  des  jours  :  la  cenere  ancora 
ardente  dei  giorni  che  furono  vita  ed  amore  ;  e 
l’amore  con  tutte  le  sue  torture  ritorna  in  queste 
pagine  : 

Je  tremble,  tout  s’efface,  il  n'y  a  plus  que  nous 

Il  n’y  a  plus  que  toi  et  que  moi  sur  la  terre 

Mon  coeur  est  comme  un  bois  où  les  dieux  vont  venir. 

Ho  posto  qua  questi  tre  versi  isolati  :  son  più 
belli  così  che  non  seguiti  dai  loro  compagni  di 
rima.  In  questa  raccolta,  che  segna  maggior  si¬ 
curezza  di  fattura,  V  autrice  sviluppa  già  i  suoi 
pensieri,  e  li  stende  come  ali  ed  ama  cullarsi  al 
loro  ritmo  musicale.  Negli  Eblouissernents,  questa 
facilità  assurgerà  a  vere  melodie  complicate  in 
cui  le  immagini  si  risponderanno  e  s’inseguiranno. 
Inoltre,  sono  scritti  in  lingua  bella  e  chiara,  che 
dice  come  M.me  de  Noailles  non  abbia  letto  ed 


ammirato  invano  il  Ronsard  e  Vittor  Hugo.  Con¬ 
verrebbe  però  che  quest’  abbondanza  verbale  non 
sommergesse  la  chiarezza  della  sua  poesia,  intima 
più  che  grandiosa.  Certo,  quest’evoluzione  del  lin¬ 
guaggio  corrisponde  nella  scrittrice  a  maturità  nel 
cervello  :  ogni  perfezione  verbale  indica  maggiore 
acutezza  cerebrale  e  maggior  comprensione  ;  tut¬ 
tavia  in  Eblouissernents  sono  parecchie  le  composi¬ 
zioni  che  ci  avrebbero  guadagnato  ad  essere  ri¬ 
dotte,  perchè  molte  d’esse  non  sono  altro  che  l’e¬ 
terno  sviluppo  d’uno  stesso  pensiero.  Bisognerebbe 
proprio  che  i  poeti  avessero  il  coraggio  di  fare 
da  sè  una  cernita  delle  loro  poesie  e  di  presen¬ 
tare  al  pubblico  solo  quelle  che  sono  perfette. 

Non  posso  citare  qui  tutti  i  versi  belli  dell’ Ombre 
des  jours  :  sono  pagine  che  racchiudono  tutt’  una 
vita  di  passione.  Ecco  un  saggio  d’angoscia  :  • 

- — -  Ne  rien  er.tendre,  ne  rien  voir,  ne  rien  vouloir, 
Demeurer  en  soi-mème  invisible  et  farouche, 

Sentir  le  coeur  se  fendre  et  les  larmes  pleuvoir, 

Ne  plus  laisser  que  Fon  vous  parie  ou  qu’on  vous 

k  [touclie. 

Ne  plus  aimer  surtout,  ah  !  c’est  surtout  cela! 


—  Les  yeux,  les  yeux,  ne  plus  se  souvenir  des  yeux, 
Des  yeux  qu’on  a  aimés,  mauvais  comme  des  pierres  1 
Ces  yeux  profonds  avec  des  flèches  au  milieu, 

Ah!  qu’ils  ferment  en  nous  leurs  cils  et  leurs  pau- 

[pières. 

L’amante  non  vuol  ricordare  più  il  passato,  il 
cui  veleno  le  brucia  le  vene.  Il  passato  !  Forse 
non  v’ha  dolore  comparabile  a  quello  di  soprav¬ 
vivere  ad  un  amore  immenso  e  di  sentire  morire 
in  noi  a  poco  a  poco  tutto  ciò  che  costituiva  la  nostra 
gioia  d’esistere.  Però,  per  quanto  intensi,  sono  do¬ 
lori  passeggeri,  e  per  1’  anime  bennate  ci  sono  le 
rinascenze  ed  i  ricominciamenti;  in  fondo,  quando 
s’ha  l’amore  in  sè,  si  trova  sempre  un  essere  sul 
quale  espanderlo. 

Ciò  che  costituisce  la  tristezza  sentimentale,  è 
l’ostinazione  a  non  voler  dimenticare,  cioè  il  voler 
immobilitare  la  propria  vita: 

Le  passé  vit  en  moi  ce  soir,  ce  trop  chaud  soir 
Où  je  songe  accoudée  au-dessus  de  la  ville, 

Mon  coeur  las  n’ayant  plus  la  force  de  vouloir, 

De  désirer,  d’aller  vers  les  champs  plus  tranquilles.. 

Mais  mon  rève  est  empii  d’air,  d  ombre,  de  soleil. 

Ah  !  comme  le  regret  et  le  désir  se  pament 
Quand  clair,  minutieux,  déchirant  et  vermeil 
Le  passe  vient  et  fait  comme  un  baiser  dans  1  àme  ? 
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Notevole  in  questo  volume  è  inoltre  la  facoltà 
■che  ha  la  poetessa  di  sparpagliare  il  suo  sogno 
per  tutta  la  terra.  E’  una  specie  di  desiderio  d’u¬ 
biquità  :  il  suo  sogno  visita  la  Spagna,  Bisanzio, 
la  Grecia,  l’Egitto,  la  Cina,  l’India,  l’Olanda  e  la 
Germania,  tutti  paesi  e  città  che  M.me  de  Noailles 
imagina  ed  ama,  parlando  dell’ingenua  gioia 

De  croire  que  plus  loin,  d'autres  cieux,  d’autres  mains 

Donneront  des  meilleurs  et  plus  surs  lendemains 

Et  que  le  bonheur  est  aux  lieux  où  l’on  arrive... 

Un  treno  trasporta  il  suo  sogno,  un  treno  che 
fischia  e  taglia  1’  aria  e  gli  odori  delle  strade. 
Come  ispirazione,  è  nuova,  anzi  è  modernissima, 
vedremo  però  che  questo  desiderio  di  fuggire 
sempre,  questa  instabilità  maravigliosa  che  tende 
alla  lontananza  corrispondono  ad  un’  inquietudine 
propria  della  nostra  poetessa.  Difatti  nell’opera  sua 
s’osserva  una  tal  quale  nostalgia  dei  paesi  del  sole 
e,  conseguentemente,  quel  terrore  della  notte  che 
già  incontrammo  in  uno  dei  suoi  aspetti.  E  lei, 
la  principessa  rumena,  non  ha  vivo  in  sè  un  re¬ 
taggio  orientale  ;  non  è  forzata  ad  amare  tutto 
ciò  che  brilla  e  che  danza  ? 

Veuillez  écouter  ma  complainte: 

J'étais  faite  aussi  pour  danser 
Sur  la  tulipe  et  la  jacinthe 
Que  nos  pieds  viennent  caresser. 

Anima  fatta  per  vivere  tra  la  gioia,  lontana  da 
ogni  inquietudine  intellettuale,  essa  assorbì  dolo¬ 
rosamente  la  nostra  angoscia  e  se  1’  è  assimilata 
come  un  veleno  sottile  :  volle  bruciarsi  al  contatto 
delle  filosofie  più  amare,  e  il  Pascal  ed  il  Nietzsche 
l’hanno  tocca,  ma  l’amore  della  vita  rivelatole  dal 
filosofo  tedesco  afferma  una  volta  di  più  la  neces- 
sità  di  morire. 

In  una  poesia  dell’atmosfera  strana  rievoca  Co¬ 
stantinopoli,  che  conobbe  da  bambina  : 

Je  me  souviens  d'un  soir  aux  Eaux-Douces  d’Asie  : 
Soir  trainant,  si  mou, 

Que  déjà,  comme  un  chaud  serpent,  la  Poésie 
S'enroulait  à  mon  cou. 

Ed  ecco  una  confessione  : 

J’étais  faite  pour  vivre  en  ces  voiles  de  soie 
Et  sous  ces  colliers  verts 

Qui  serrent  faiblement,  qui  couvrent  et  qui  noient 
Des  bras  toujours  ouverts. 

La  douce  perfidie  et  la  rase  subtile 

Auraient  condui t  mes  jeux 


Dans  les  jardins  secrets  où  l’ardeur  juvénile 
Jette  un  soupir  joyeux. 

On  n’aurait  jamais  su  ma  peine  ou  mon  délire, 
Je  n’aurais  pas  chanté, 

J’aurais  tenu  sur  moi  comme  une  grande  lyre 
Les  soleils  de  l’été  ; 


A  i 
À  '  \  i 
l  K 


MADAME  DE  NOAILLES  —  DALLA  PUNTA-SECCA  DI  ELLEU. 

Peut-ètre  que  ma  longue  et  profonde  tristesse 
Qui  va  priant,  criant, 

N’est  que  ce  dur  besoin  qui  m’afflige  et  m'oppresse 
De  vivre  en  Orient  !.... 

La  lettura  e  la  comprensione  profonda  di  questa 
poesia  furono  per  me  una  rivelazione  di  ciò  ch’è 
l’anima  secreta  dell’  autrice  d’  Eblouìssements  :  ora 
comprendo  meglio  il  dolore  dei  suoi  versi  ed  il 
suo  amore  esaltato,  appassionato  della  luce.  Ogni 
essere  prova  il  bisogno  di  riprodurre  in  sè  ed  in¬ 
torno  a  sè  il  proprio  ambiente  :  la  poesia  di  Ma- 
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dame  de  Noailles  è  il  risultato  di  questo  sforzo 
splendido  e  doloroso.  Se  non  fosse  stata  trapian¬ 
tata  così  sotto  il  nostro  cielo,  non  avrebbe  can¬ 
tato,  perchè  non  avrebbe  sentito  in  sè  quell’  in¬ 
quieto  bisogno  d’  un  altro  paese,  d’  un  altro  am¬ 
biente,  d’  un’  altra  civiltà  ;  poiché  bisogna  notare 
che  tutti  i  poeti  veri  hanno  in  sè  un  misto  di 
varie  eredità  che  li  inquieta,  li  tortura  e  li  fa  cer¬ 
care  se  stessi. 

In  quella  tristezza  dell’essere  sradicato  c’è  la  bellez¬ 
za  dell’anima  che  sente  ciò  che  le  manca  ed  acquista 
la  coscienza  d’esistere.  Così,  M.me  de  Noailles  ha 
portato  nella  nostra  poesia  francese  qualche  cosa 
di  nuovo,  un  ardore  ed  un  amore  della  vita  pro¬ 
clamati  da  lei  in  canti  belli.  I  grandi  poeti  del 
simbolismo  la  fecero  nascere  alla  poesia,  filosofi 
come  il  Nietzsche  ne  fecondarono  il  pensiero,  e  lei 
s’iniziò  a  tutta  la  nostra  letteratura,  volendosi 
commuovere  alla  sensibilità  del  Rousseau  e  del 
Michelet  ;  però  anche  sotto  queste  influenze,  seppe 
svilupparsi  in  maniera  personale.  La  sua  poesia 
ha  conservato  la  forma  tradizionale  ;  il  suo  verso 
è  scorrevole  e  ben  ritmato  :  chiaro  sempre,  sa  di¬ 
pingere  i  paesaggi  dell’IIe  de  France  e  l’incanto  del 
cielo  di  Parigi.  E  per  quella  luce,  che  un  giorno 
dovrà  abbandonare,  e  per  i  profumi  che  la  vivi¬ 
ficano  essa  ha  l’eterno  lamento  d’Ifigenia  ed  il  gesto 
d’ Antigone. 

Qui  voyant  approcher  son  suprème  moment 
Repoussant  le  bras  triste  et  fort  de  son  amant 
Et  détachant  de  lui  son  ardeur  coutumière. 

Ne  se  mariait  plus  qu’à  la  douce  lumière. 

E  vorrei  notare  ancora  quest’  impressione  d’  in¬ 
fanzia,  sì  bene  riprodotta  : 

Je  n'avais  de  terreur  soudaine,  de  tristesse 
Qu’au  moment  frissonnant  et  frais  où  le  jour  baisse, 
Et  je  ne  croyais  pas  qu’ll  y  eùt  d'autre  ennui 
Que  le  souci  sacré  que  nous  cause  la  nuit, 

Comme  aux  oiseaux,  comme  aux  buissons,  cornine 

[aux  corolles  ! 


L’infanzia  di  suo  figlio  le  rievoca  1’  infanzia 


propria;  si  sovviene  del  giorno  in  cui  fu  ferita  da 
«  quel  male  infinito  »  che  ci  viene  da  noi  stessi. 
Forse,  gli  dice,  in  un  giorno  non  lontano  sentirai 
«  quell’ardente  arsura  » 

Puisque  tout  mon  passò,  malgré  vous,  est  entré 

Dans  vos  veines  si  douces. 

In  quegli  Eblouissements,  il  cui  titolo  è  oltremodo 
caratteristico  pel  suo  amore  del  sole  e  della  gioia, 
la  poetessa  acquista  una  perfezione  di  linguaggio 
veramente  classica;  si  direbbe  di  leggere  1’  Hugo. 
Ma  sotto  questa  forma  si  rivela  un’anima  profon¬ 
damente  colpita  dal  dolore  delle  cose.  E  torna 
sempre  il  desiderio  di  vivere  : 

Mourante  je  dirai  qu'il  faut  jouir  et  vivre. 

M.me  de  Noailles  è  autrice,  inoltre,  di  alcuni 
romanzi  :  La  Nouvelle  Espérance,  Le  vlsage  cmer- 
veille'i  La  domìnation. 

Il  più  curioso  è  la  Nouvelle  Espérance.  L’eroina, 
Sabina,  è  come  la  sintesi  dello  scomparso  secolo 
XIX.  Nel  1903,  ne  scrivevo  nel  Mercure  :  «  Con 
cura  affettuosa  ella  (Sabina)  fa  rivivere,  in  una  su¬ 
prema  fioritura,  le  letterature  appassite,  rianiman¬ 
dole  colla  rugiada  sincera  e  dolorosa  del  suo  sen¬ 
timento.  Sabina  è  un’agglutinazione  di  sentimenti, 
un  allacciamento  di  letterature  e  dovette  soffrir 
molto  prima  di  soccombere,  soffocata  dalle  risve¬ 
gliate  emozioni  d’Emile,  di  René,  di  Rolla,  di 
Werther  ecc.  Serbatojo  inconsapevole  di  tutto  il 
tumulto  d’  un  secolo,  muore  per  essersi  vo¬ 
luta  costruire  coscientemente  una  vita,  un  nido, 
con  piume  di  poeta  e  brandelli  di  letteratura...  > 

In  quest’eroina  M.me  de  Noailles  trasfuse  molta 
parte  di  se  stessa,  forse  la  parte  più  sincera.  Come 
Sabina,  M.me  de  Noailles,  poetessa,  associa  sempre 
il  ricordo  dei  poeti  che  ama  ai  paesaggi  di  Fran¬ 
cia,  1’  imagine  d’  un  eroe  letterario  alle  proprie 
sensazioni  reali.  Ma,  secondo  una  sua  espressione, 
ha  vivificato  tutte  quelle  opere  e  quegli  eroi  a- 
mandoli  e  stringendoli  al  suo  cuore. 

Jean  de  Gourmont. 


ARTE  RETROSPETTIVA: 


D!  PIETRO  LONGHI  E  DI  ALCUNI  SUOI  QUADRI. 


Venezia  del  Settecento,  spensierata 
ed  ignava,  che  andava  mancando 
ogni  giorno  più  di  potenza  e  di  do¬ 
minio,  non  più  temuta  per  la  forza 
delle  armi,  non  più  rispettata  per 
senno  civile,  ebbe  quasi  per  compenso  confortato 


e  illuminato  dall’arte  il  suo  tramonto.  Per  ren¬ 
dere  artisticamente  gloriosa  questa  età  bastano  tre 
nomi:  Marcello,  Goldoni,  Tiepolo.  Benedetto  Mar¬ 
cello  trova  nel  linguaggio  dei  suoni  l’essenza  mi¬ 
steriosa  della  parola  di  Dio;  Carlo  Goldoni  infonde 
nel  teatro  comico  il  sangue  giovine  di  una  nuova 
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•vita,  vita  operosa,  espansiva,  animata  da  un  calore, 
che  rimetteva  in  moto  il  cervello  e  svegliava  il 
sentimento  ;  Giambattista  Tiepolo  ridesta  le  glo¬ 
riose  tradizioni  di  Tiziano  e  di  Paolo,  e  richiama 


lese  sorge,  quasi  in  contrasto,  un’altra  arte  raffinata 
e  graziosa,  che  è  la  vera  interprete  della  molle 
vita  veneziana.  E  gii  eleganti  quadretti  di  Pietro 
Longhi,  di  Rosalba  Carriera,  di  Antonio  Canal 


PIETRO  LONGHI  —  LA  CRESIMA  —  (VENEZIA,  GALLERIA  QUIRINI-STAMPALIA). 


alla  memoria  mille  fantasie,  che  ci  trasportano  in 
un  regno  abbagliante  di  luce  e  di  letizia. 

Il  Tiepolo  s’alza  tutto  muscoli  e  sangue  tra  le 
minute  grazie  e  le  leziose  blandizie  settecentesche, 
fra  la  società  imparruccata  dei  cavalieri  armati  di 
innocenti  spadine  e  delle  dame  impacciate  nei  vo¬ 
luminosi  guardinfanti.  Il  mirifico  coloritore  desta 
dal  sonno  di  due  secoli  uomini  che  esprimono  una 
virilità  gagliarda,  donne  che  ostentano  una  bellezza 
baldanzosa.  Di  contro  alla  possente  pittura  tiepo- 


detto  il  Canaletto  e  di  Francesco  Guardi  sorridono 
dalle  pareti  delle  belle  stanze  tappezzate  di  sopra¬ 
rizzi  e  di  broccati,  adorne  di  mobili  decorati  da 
putti  leggiadri,  scolpiti  nel  legno  da  Andrea  Bru- 
stolon.  Le  dame  gentili,  col  volto  incorniciato  dal 
bruno  zendado  o  coi  capelli  fulvi  sotto  la  velatura 
della  cipria,  palpitano  nei  ritratti  di  Rosalba  Car¬ 
riera;  la  città  singolarissima  co’  suoi  monumenti,  i 
suoi  costumi,  le  sue  cerimonie  riappare,  maravi- 
gliosa  di  verità,  nelle  tele  del  Canaletto  e  del 
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Guardi;  la  raffinata  società  galante  rivive  nei  qua¬ 
dretti  del  Longhi. 

Di  Pietro  Longhi,  le  cui  opere  sono  così  univer¬ 
salmente  note,  sappiamo  soltanto  che  nacque  nel 


tista  e  incisore  e  lasciò  anche  un  libro  non  inutile 

sui  pittori  veneziani  a  lui  contemporanei. 

* 

*  * 

Non  certo  colla  stessa  virtù  rappresentativa,  nè 


PIETRO  LONGIU  —  L’EUCARISTIA  —  (VENEZIA,  GALLERIA  QUIRINI-STAM PALIA). 


1702  da  famiglia  modesta  d’orefici,  che  da  fan¬ 
ciullo  attese  a  lavori  d’orafo,  che  fu  discepolo  de! 
veronese  Antonio  Balestra  e  del  bolognese  Crespi, 
e  che  divenne  direttore  dell’Accademia  di  disegno 
istituita  dalla  famiglia  patrizia  Pisani.  Non  si  sa 
neppure  con  precisione  in  quale  anno  sia  morto, 
certo  è  che  se  non  valicò  gli  ottanta  anni,  li  rag¬ 
giunse  ben  da  vicino  L  II  Longhi  ebbe  un  figlio 
di  nome  Alessandro  (n.  1733),  che  fu  buon  ritrat- 

1  Lazari  V.,  Elogio  di  P.  Longhi  letto  nella  ptibbl.  adu¬ 
nanza  della  l.  k .  Accad.  di  B.  A.  in  Venezia  del  4  agosto  1S6J. 
Venezia,  Antonelli,  1862. 


colla  stessa  efficacia  di  concetto  e  di  sentimento, 
onde  il  Goldoni  ritrasse  la  buona  vita  popolana, 
ma  colla  stessa  fedeltà  di  particolari  il  Longhi  ri¬ 
produsse  la  vita  leziosa  del  secolo  galante.  Ed  è 
curioso  il  sapere  che  questo  amabile  pittore  di  co¬ 
stumi,  con  lode  eccessiva  chiamato  il  Goldoni  del 
pennello ,  fu  legato  di  amicizia  intima  coll’autore  dei 
Rusleghi,  che  gPindirizzava  un  sonetto,  che  inco¬ 
mincia  : 

Longhi  tu  che  la  mia  Musa  sorella 

Chiami  del  tuo  permei  che  cerca  il  vero. 
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Nell5  età  giovanile  il  Longhi  seguì  gl’  insegna¬ 
menti  e  l’esempio  del  Balestra  e  di  altri  pittori 
veneti,  che  cercavano  con  l’abile  e  vivace  pennello 
Fartifizio  del  concetto  e  della  forma,  ora  attratti 


scuola  di  Giuseppe  Maria  Crespi,  detto  lo  Spa- 
gnuolo,  che,  pur  tra  le  bizzarrie  della  sua  arte,  aveva 
un  culto  così  intenso  del  vero  da  tenere  presso  ad 
una  finestra  della  sua  casa  una  camera  ottica,  con 


PIETRO  LUNGHI  —  LA  PENITENZA  —  (VENEZIA,  GALLERIA  QUIRINI-STAMPALIA). 


dallo  scintillìo  della  luce,  ora  dagli  intensi  scuri 
delle  ombre,  non  altro  cercando  che  la  virtuosità 
appariscente  e  la  grandiosità  decorativa.  Il  Longhi 
incominciò  la  sua  vita  artistica  dipingendo  a  fresco, 
nel  1734,  sulle  pareti  e  sul  soffitto  dell’ampio  sca¬ 
lone  del  palazzo  Sagredo  a  Santa  Sofia,  una  mac¬ 
chinosa  composizione  rappresentante  i  Titani  ful¬ 
minati  da  Giove ,  nella  quale  l’ardimento  tocca  l’au¬ 
dacia  e  la  foga  la  temerità!  Desideroso  di  vedere 
e  studiare  altri  pittori,  si  recò  poi  a  Bologna  alla 


la  quale  ritraeva  quelli  che  passavano  per  la  strada. 
Da  questo  diligente  studio  della  realtà,  che  si  scorge 
specialmente  in  alcuni  quadri  di  genere  del  Crespi, 
trasse  profitto  anche  il  giovine  pittar  veneziano, 
che  ritornato  in  patria  cambiò  stile  e  maniera.  La 
teatralità  decorativa  non  lo  sedusse  più  ;  meglio  la 
sua  indole  si  sentiva  attratta  dai  costumi  dell’età 
leggiadra.  E  con  la  minuziosità  diligente  di  un  cro¬ 
nista  egli  ritrasse  come  in  uno  specchio  fedele  tutti 
gli  episodi  e  le  usanze  del  viver  signorile  dome- 
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stico:  le  gentildonne  ornate  di  nastri  e  di  fiocchi 
e  i  cavalieri  colle  gonfie  gale  al  petto  e  ai  polsi, 
le  ancelle  e  i  gondolieri,  le  visite  delle  amiche  e 
quelle  del  cicisbeo  e  del  parrucchiere,  le  lezioni  di 


delle  persone,  di  cui  faceva  scorgere  il  porta- 
mento,  e  che  si  venivano  a  conoscere  dalle  teste, 
quand’anche  le  avesse  mascherate  »  1.  E  aggiunge; 
Le  sue  opere,  poiché  d’un  nuovo  genere,  diven- 


musica  e  i  conviti,  le  maschere,  i  balli,  i  teatri,  i 
caffè,  i  ridotti,  i  parlatori  dei  monasteri,  i  saltim¬ 
banchi,  le  indovine,  gli  spettacoli  della  città  e  i 
convegni  eleganti  negli  ozi  autunnali  della  campa¬ 
gna,  tutta  bene  accomodata,  ornata,  cincischiata. 

Uno  scrittore  del  secolo  decimottavo,  Giannanto- 

Ìnio  Moschini,  dice  che  «  datosi  il  Longhi  a  dipingere 
«  con  nuovo  e  non  più  veduto  stile  piccole  figure, 
«  che  rappresentavano  per  lo  più  nobili  conversa- 
«  zioni  di  dame  e  cavalieri,  ritraeva  i  veri  ritratti 


nero  moltissimo  ricercate,  onde  i  nobili  volevano 
fregiarne  i  propri  gabinetti,  e  i  forestieri  trasfe¬ 
rirle  alle  loro  patrie.  I  più  egregi  maestri,  Lio- 
tard,  Bartolozzi,  Wagner  ed  altri,  incisero  pa¬ 
recchie  delle  di  lui  opere,  e  nella  Germania  se 
ne  fecero  intagli  infiniti  ». 

* 

*  * 

«  Il  genio  del  Longhi  fu  lepido  —  continua  il 

1  Moschini,  Letterat.  Ven.,  t.  Ili,  pag.  66.  Venezia,  1806. 
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<  Moschini  —  e  perciò  i  nobili  Io  godevano  alle 
«  loro  tavole  ».  Ma  la  lepidezza,  che  avrà  avvi¬ 
vato  i  discorsi  del  pittore,  di  rado  si  scopre  nelle 
sue  tele,  che  sono  preziosissimi  documenti  della 


ghi  non  soltanto  riprodotto,  con  certo  intendimento 
canzonatorio,  l’omaggio  esagerato  che  il  secolo  ren¬ 
deva  alla  donna,  ma  altresì  una  satira  indiretta  al 
sesso  forte,  smascolinatosi  neH’imbecillità  del  ser- 
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vita  veneziana  settecentesca,  ma  non  sempre  felici 
saggi  d’arte.  Manca  infatti  ogni  vigoria  di  concetto 
e  di  forma  alla  sua  pittura  fiacca  come  l’età  in  cui 
nacque. 

La  Vernon  Lee  trova  il  Longhi  freddo  e  scipito; 
Ernesto  Masi  invece  scopre  nel  pittore  l’umorista 
e  forse  il  satirico.  Ma  il  critico  acuto  e  ingegnoso 
va  troppo  oltre  e  vede  ciò  che  non  era  nel  pen¬ 
siero  e  nelle  intenzioni  dell’artefice.  Il  Masi  vuol 
scorgere  nell’apoteosi  femminea  dei  quadri  del  Lon- 


ventismo  e  della  galanteria.  Gli  uomini  o  cretini, 
o  ridicoli,  o  corrotti,  le  donne  vispe,  ardite,  ca¬ 
pricciose.  Così  è  su  per  giù  nelle  commedie  del 
Goldoni.  Ma  così  su  per  giù  era  anche  nella  vita, 
che  il  Longhi  ritrasse  con  precisione  da  fotografo 
senza  infondervi  l’arguzia  comica  goldoniana.  Nes¬ 
suno  penetrò  nell’anima  del  popolo  quanto  il  Gol- 
doni,  ma  l’immortale  commediografo  sa  essere  un 
grande  artista  anche  quando  velatamente  e  appena 
in  iscorcio  ritrae  la  frivola  società  nobiliare,  che 
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non  osò  o  non  potè  rappresentare  intera.  Al  Longhi 
invece  è  concesso  di  mostrare  la  famiglia  patrizia 
nella  pomposa  ostentazione  del  suo  lusso  e  delle 
sue  consuetudini,  ma  la  fatuità  e  la  corruzione  della 


*  \ 

*  * 

Eppure  hanno  per  noi  singolari  attrattive  i  qua¬ 
dri  del  Longhi,  che  ci  fanno  vedere  per  entro  la 
nebbia  del  passato  un  secolo  d’arte,  cPamori,  di 


PIETRO  LUNGHI  —  IL  MATRIMONIO  —  (VENEZIA,  GALLERIA  QUIRINI-STAMPALIA). 


vita  signorile  non  sono  mai  o  quasi  mai  colorite 
con  intenzione  satirica.  Intorno  alle  dame  si  di¬ 
spiegano  in  diversi  atteggiamenti  i  mariti,  i  cicisbei, 
gli  abatini,  ma  la  osservazione  del  pittore  si  arresta 
alla  pelle,  non  va  dentro  l’animo.  Gli  manca  vera¬ 
mente  la  freschezza  dell’impressione  goldoniana,  e 
l’espressione  dei  volti  è  curata  con  lo  stesso  amore, 
con  cui  sono  dipinte  le  vesti,  le  specchiere,  i  letti, 
i  canapè  e  tutte  le  bagattelle  graziose.  Egli  non  sa 
scoprire  negli  uomini  e  nelle  cose  l’aspetto  comico. 


cortesie.  Le  graziose  immagini,  che  l’artefice  di¬ 
pinse,  sembra  facciano  udire  come  una  eco  del  riso 
giocondo  dei  tempi  andati.  L’interesse  che  destano 
le  figurine  di  quel  mondo  da  tanti  anni  sparito,  fa 
anche  perdonare  la  pittura  piccina,  liscia,  leccata, 
fiacca  nel  colore,  malferma  nel  disegno.  Ben  altro, 
osserva  giustamente  Antonio  Fradeletto,  ben  altro 
si  mostra  il  Longhi  ne’  suoi  schizzi  a  penna  e  a 
matita,  pieni  di  agilità  e  di  brio.  È  anche  giusto 
aggiungere  che  la  stessa  agilità  e  lo  stesso  brio  si 
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riscontrano  pure  in  alcuni  suoi  quadri.  Se  il  Ri¬ 
dot/o  e  il  Parlatorio  del  Convento  custoditi  nel 
Museo  Civico,  due  quadri  succosi  pieni  di  vita  e 
di  verità,  che  si  credevano  del  Longhi,  sono  ormai 
senza  più  alcun  dubbio  da  restituirsi  al  Guardi, 
non  a  questi  inferiori  alcuni  dipinti,  che  al  Longhi 
certamente  appartengono.  Tali  i  Sette  Sacramenti , 
che  si  ammirano  nella  Galleria  Quirini-Stampalia 
di  Venezia,  e  che  V  Emp  or  inni  dà  qui  nitidamente 
riprodotti.  A  questi  dipinti  accenna  il  Moschini  con  le 
seguenti  parole  :  «  Il  Longhi  trattò  ogni  soggetto, 
«  cioè  amori,  gare,  gelosie,  musica,  pittura,  arti  ; 
«  rappresentò  eziandio  delle  donne  nell’atto  del 
«  partorire,  e  in  fine  espresse  i  Sette  Sacramenti  ». 
Lo  stesso  soggetto  era  stato  trattato  dal  Crespi, 
per  commissione  del  cardinale  Ottoboni,  e  il  Lanzi 
così  ne  parla:  «  Tutti  e  sette  i  quadri  han  certi  fieri 
«  sbattimenti  e  contrapposti  che  ferman  l’occhio; 
«  tutti  han  novità  d’invenzione,  specialmente  quello 
«  del  Matrimonio,  che  si  contrae  fra  una  giovi- 
«  netta  e  un  ottuagenario  con  molto  riso  degli 
«  astanti  ».  II  Longhi  può  essersi  inspirato  nel  sog¬ 
getto  e  nella  fattura  a!  forte  e  bizzarro  maestro  bo¬ 
lognese,  non  nella  espressione  che,  a  quanto  scrive 
il  Lanzi,  rasentava  nel  Crespi  la  caricatura,  lad¬ 
dove  nei  sette  quadri  del  Longhi  la  varietà  della 


espressione  è  avvivata  da  un  gaio  sorriso.  Così  il 
Masi,  arguto  osservatore,  ammira  nella  Confessione 
il  vecchio  prete,  che  s’annoia  delle  rivelazioni  di 
una  vecchia  beghina,  mentre  altre  penitenti,  gio¬ 
vani  e  belle,  aspettano,  sbirciandosi  a  vicenda  per 
indovinarsi  sul  volto  i  segreti  della  coscienza.  Non 
meno  attraente  il  Matrimonio ,  dove  lo  sposo  ha 
un’aria  di  predestinato,  che  non  sbaglia,  mentre  la 
sposina  col  nasetto  alla  gloria  e  la  boccuccia  ar¬ 
dita  e  capricciosa  pare  che  dica:  «  il  maschio  sono 
«  io  e  te  ne  avvedrai,  imbecille!  »  Tutte  queste 
tele  rivelano  in  modo  mirabile  il  sentimento  del 
soggetto.  Ne  E  estrema  unzione  sembra  che  un’im¬ 
petuosa  fantasia  tiepolesca  sia  passata  per  la  mente 
tranquilla  del  Longhi.  La  figura  del  moribondo,  vi¬ 
gorosamente  modellata  e  dipinta,  desta  pietà  e 
raccapriccio.  Non  c’indugeremo  più  oltre  nella  de¬ 
scrizione.  La  descrizione  dei  quadri  riesce  troppe 
volte  uggiosa  quando  l’opera,  sia  pure  nella  ripro¬ 
duzione  grafica,  sorge  dinanzi  all’occhio  del  riguar¬ 
dante  nel  suo  significato  più  importante,  senza  biso¬ 
gno  di  spiegazioni  o  commenti  verbali.  Soltanto  la 
riproduzione  non  può  rendere  la  vivacità  del  co¬ 
lorito  e  la  pennellata  spedita  e  quasi  ardita  di 
questi  bellissimi  quadri. 

Pompeo  Molmenti. 


NOTE  D’ARTE:  TIVOLI. 


Novistine  locum  potiorem  rure  beato  ? 

Est  ubi  plus  tepeant  hyemes?  ubi  grattar  aura 
Leniat  et  rabiem  canis  et  momenta  leonis  ? 

Orazio,  Epist.  10,  lib.  I. 

IVOLI,  l’antica,  forte  Tibur  Superbitili , 
è  oggi  una  graziosa  città,  mollemente 
adagiata  sulle  pendici  dei  colli  tibur- 
tini,  avvolta  nella  grande  pace  che 
effondesi  dai  suoi  languidi  oliveti, 
dal  ritmo  sonoro  delle  sue  profonde  cascate,  dal¬ 
l’orizzonte  infinito  della  sottoposta  pianura  di  Roma. 


Una  meravigliosa  corona  di  ville  patrizie  ed  impe¬ 
riali  un  tempo  la  circondava.  In  quelle  sontuose 
dimore  della  più  eletta  aristocrazia  romana  della 
ricchezza,  del  potere  e  dell’ingegno,  l’arte  augustea 
ed  adrianea  aveva  profuso  i  suoi  saggi  migliori. 
Mirabili  forme  plastiche,  dipinti,  mosaici,  stucchi 
di  squisita  fattura,  eleganti  ornati  nei  marmi  più 
rari,  nei  metalli  più  preziosi  e  in  avorio,  tappeti 
d’oriente,  velari  e  cortine  seriche  ne  adornavano 
ogni  parte.  Le  avvolgeva  la  immutabile  pace  delle 
verdi  pianure  solitarie,  delle  colline  soleggiate, 


l.  —  TIVOLI:  CHIESA  III  S.  SILVESTRO  —  AI'T'RESCHI  NELL’ABSIDE. 


(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 
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sporgenti  sulla  campagna  romana,  dei  riposti  re¬ 
cessi  montani.  Intorno  ad  esse,  sovente  ai  loro 
piedi,  il  rapido  Aniene  spandeva  l’eterno  mormorio 
delle  sue  acque.  Così  ogni  più  delicata  lusinga 
della  natura  e  dell’arte  concorreva  a  rendere  pia¬ 
cevoli  quei  soggiorni  agli  eletti  della  fortuna.  Oggi 
tutto  quel  chimerico  mondo  non  è  più.  11  tempo  ne 
ha  cancellate  le  traccie,  come  orme  fuggevoli,  ed  ap¬ 
pena  qualche  pittoresca  rovina,  coronata  di  edera  e 
di  ginestre,  sorgente  fra  i  boschi,  gli  olivi  ed  i 
solchi  dei  campi,  narra  malinconicamente  i  lontani 
fasti  e  lo  splendore  di  altre  età. 

La  ricchezza  archeologica  del  suolo  tiburtino  non 
sfuggì  all’attenzione  degli  studiosi  e  degli  antiquari. 
Una  copiosissima  letteratura  si  andò  formando  dal 
cinquecento  fino  ad  oggi  intorno  ai  principali  mo¬ 
numenti  di  Tivoli  ed  alle  più  sontuose  sue  ville. 
Gli  scavi,  condotti  pur  troppo  nei  più  vandalici 
modi,  restituirono  alla  luce  innumerevoli  e  spesso 
inestimabili  tesori  d’arte,  che  oggi  sono  il  vanto 
dei  maggiori  musei  di  Roma  e  d’Europa.  Così  tutto 
l’interesse  degli  eruditi  e  degli  storici,  anche  locali, 
venne  assorbito  dallo  studio  esclusivo  dei  monu¬ 
menti  classici  e  con  grande  indifferenza  venne  tra¬ 
scurata  ogni  indagine  intorno  ai  monumenti  medio¬ 
evali  e  si  tollerò  che  le  più  barbare  manomissioni 
si  commettessero  in  loro  danno.  Così  tutto  ciò  che 
l’arte  del  medioevo  e  del  rinascimento  produsse 
in  Tivoli  è  oggi  quasi  del  tutto  trasfigurato  ed  è 
rara  fortuna  che  alcuni  pochi  frammenti  siano 
giunti  fino  a  noi,  testimonianza  di  un’attività  arti¬ 
stica  certo  assai  lontana  per  pregio  e  per  estensione 
da  quella  attestata  dai  ritrovamenti  classici,  ma  pure 
interessante  e  meritevole  di  studio  e  di  difesa  contro 
l’incuria  degli  uomini  e  l’opera  del  tempo. 

Ad  alcune  di  tali  opere  già  dedicammo  uno 
studio  1  ;  vorremmo  ora  richiamare  1’  attenzione 
sopra  alcune  altre  che  pure  ci  sembrano  degne  di 
esame. 

Nella  chiesa  di  S.  Silvestro,  costruzione  romanica 
del  secolo  XI,  il  catino  dell’abside  è  ornato  di  un 
grande  affresco,  contemporaneo  della  erezione  della 
chiesa,  rappresentante  Gesù  fra  gli  apostoli  Pietro  e 
Paolo  (fig.  1).  Un  tempo  tutta  la  superficie  dell'abside 
era  ricoperta  di  pitture  e  così  le  pareti  delle  navate 
minori.  Ma  nel  principio  del  settecento,  anche 
questa  chiesa  ebbe  a  sopportare  gli  effetti  del 
gusto,  generale  in  quell’età,  di  rinnovare  gli  edi- 

1  Opere  cV Arte  a  Tivoli,  <t  L’Arte  >,  1904,  an,  VII,  f.  I-V. 


fici  ecclesiastici.  Ed  allora  le  due  navate  minori  della 
bella  chiesa  tiburtina  vennero  soppresse  per  ingran¬ 
dire  gli  ambienti  della  canonica,  le  pitture  delle  na¬ 
vate  scomparvero  e  quelle  dell’abside,  ricoperte  di 
intonaco,  cedettero  il  posto  ai  nuovi  ornati  architet¬ 
tonici  settecenteschi,  che  ancora  oggi  si  vedono.  Alla 
radicale  e  sistematica  trasformazione  della  chiesa 
sfuggì  la  decorazione  pittorica  del  catino  dell’abside  e 
sebbene  considerevolmente  danneggiata  ed  arbitra¬ 
riamente  restaurata  in  alcune  parti,  giunse  fino 
a  noi,  pregevole  saggio  superstite  della  pittura 
medioevale  romana.  Gesù,  nel  mezzo  della  scena, 
vestito  di  tunica  e  di  pallio  a  minutissime  pieghe, 
è  rappresentato  in  forme  di  grandezza  superiore 
al  vero,  fra  S.  Paolo  e  S.  Pietro,  al  quale  tende 
un  rotulo  recante  le  parole  Dominus  est,  forse 
sostituite  da  inesperto  restauratore,  al  noto  motto 
«  Dominus  legem  dat  ».  In  un  altro  rotulo,  che 
è  nelle  mani  di  S.  Paolo,  leggesi  il  passo  «  Mihi 
vivere  Christus  est  et  mori  lue  rum  ».  Dietro  gli 
apostoli  le  due  palme  chiudono  la  scena;  sopra 
una  di  esse  è  rappresentata  l’immortale  fenice.  Il 
cielo,  come  nelle  composizioni  musivarie  affini  delle 
basiliche  romane,  è  caratterizzato  da  piccole  nubi 
azzurre  e  vermiglie,  sparse  sul  fondo  del  catino. 
In  alto,  fra  altre  nubi,  sporge,  secondo  la  consueta 
formula  iconografica,  la  mano  dell’Eterno  in  atto 
di  posare  la  corona  del  trionfo  sul  capo  di 
Cristo.  Ai  piedi  dei  tre  sacri  personaggi  scorre  il 
Giordano.  Tutta  la  scena  è  contornata  da  un  grande 
festone  a  serie  alternate  di  gigli,  di  rose  e  di  stelle, 
intrecciate  con  nastri.  Le  affinità  di  composizione 
e  di  stile  tra  l’affresco  tiburtino  ed  alcune  rappre¬ 
sentazioni  musivarie  delle  chiese  romane  sono  troppo 
palesi  e  profonde  perchè  non  si  debba  riconoscere 
in  questo  caso,  anche  a  prima  vista,  lo  stretto  rap¬ 
porto  che  le  unisce. 

E’  noto  nella  decorazione  a  mosaico  delle  chiese 
di  Roma,  costruite  fra  il  secolo  Vili  ed  il  IX, 
l’arte  dei  mosaicisti  non  facesse  che  ripetere,  con 
mezzi  tecnici  e  stilistici  notevolmente  decaduti,  al¬ 
cuni  grandi  modelli  affini  di  età  anteriori.  Tale  è 
il  caso  del  noto  mosaico  che  nel  principio  del  VI 
secolo  venne  eseguito  nell’  abside  della  chiesa  dei 
SS.  Cosma  e  Damiano  nel  Foro  romano,  e  dal 
quale  trassero  il  concetto  generale  e  le  forme  gli 
artisti  che  ornarono  di  mosaici  la  chiesa  di  S.  Teo¬ 
doro,  quelle  erette  da  Pasquale  11,  S.  Prassede  e 
S.  Cecilia  in  Trastevere,  e  quella  di  S.  Marco.  Lo 
splendore  e  la  grandiosità  di  tali  composizioni  non 
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cessò  di  destare  l’ammirazione  nei  secoli  successivi 
e  quando  le  nuove  chiese  romaniche,  ed  in  specie 
quelle  delle  campagne  laziali,  vollero  adornarsi  di 
sacre  rappresentazioni,  si  ricorse  naturalmente  a  quei 
modelli  musivari  e  con  grande  fedeltà  si  imitarono, 
riproducendoli  nell’affresco,  procedimento  meno  co¬ 
stoso  e  meno  difficile.  Un  esempio  di  tale  usanza 


tutta  la  composizione  tiburtina,  non  si  ritrovano 
nei  mosaici  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano.  Nel  quale 
inoltre  gli  apostoli  Pietro  e  Paolo  sono  presentati 
in  atteggiamento  diverso  da  quello  che  essi  hanno 
nella  pittura  di  Tivoli,  cioè  nell’atto  di  presentare  a 
Gesù  i  due  Santi  Cosma  e  Damiano,  laddove  in 
quella  stanno  per  ricevere  da  Cristo  il  rotule  della 


ì.  —  TIVOLI:  VICOLO  S.  VINCENZO  —  AFFRESCO  SOPRA  LA  PORTA  LATERALE  DELLA  CHIESA. 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


è  offerto  appunto  dalla  pittura  di  S.  Silvestro  a 
Tivoli.  Un  altro  è  dato,  e  forse  con  maggiore  cor¬ 
rispondenza  di  particolari,  dalla  vasta  decorazione 
pittorica  della  chiesa  di  S.  Elia,  presso  Nepi.  Se 
non  che  noi  non  crediamo  che  il  prototipo  musi¬ 
vario  dal  quale  venne  imitato  raffresco  tiburtino  sia 
stato  precisamente  la  celebre  composizione  della 
chiesa  dei  Ss.  Cosma  e  Damiano.  Alcuni  notevoli 
elementi  iconografici  che  in  quello  si  riscontrano, 
mancano  nel  mosaico  della  chiesa  romana.  Così  la 
croce  gemmata  che  adorna  il  nimbo  di  Cristo  nel¬ 
l’affresco  di  Tivoli,  la  rappresentazione  della  mano 
dell’Eterno  nell’atto  d’incoronare  Gesù,  il  ricco  fe¬ 
stone  di  fiori,  intrecciato  con  nastri,  che  circonda 


legge.  Con  migliore  fondamento  si  può  riconoscere 
invece  nel  mosaico  di  una  delle  absidiole  del  mau¬ 
soleo  di  S.  Costanza  in  Roma  il  modello  dal  quale 
il  pittore  che  ornò  l’abside  della  chiesa  di  S.  Sil¬ 
vestro  trasse  il  concetto  generale  e  gli  elementi 
della  sua  composizione.  In  ambedue  le  rappresenta¬ 
zioni  i  personaggi  espressi  ed  il  loro  atto  sono 
i  medesimi.  Gesù  adorno  di  nimbo  crucigero,  in 
piedi  sulle  rive  del  Giordano,  consegna  il  rotulo 
della  legge  spiegato  all’apostolo  Pietro,  il  quale  lo 
riceve,  stringendone  fra  le  mani  l’altra  estremità. 
Con  la  destra  levata  Gesù  accenna  alla  fenice  po¬ 
sata  sulla  palma.  S.  Paolo  alla  sua  destra  spiega 
un  rotulo  ed  acclama.  Nell’una  e  nell’altra  rappre- 
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sentanone  è  espresso  il  trionfo  di  Gesù,  che  do¬ 
nando  all’apostolo  Pietro  la  legge  evangelica,  espri¬ 
me  la  sua  mistica  unione  con  la  Chiesa,  per  mezzo 
d  la  sua  legge  d’amore.  E’  notevole  inoltre  come 


nelle  altre  rappresentazioni  musivarie  romane  ed 
è  perciò  di  non  lieve  valore  per  la  nostra  dimostra¬ 
zione,  che  essa  si  ritrovi  solamente  nel  mosaico  di 
S.  Costanza. 


in  ambedue  le  scene  la  figura  di  S.  Pietro  sia  rap¬ 
presentata  con  l’asta  nella  mano  destra.  Nella  pit¬ 
tura  di  Tivoli  essa  è  rappresentata,  in  seguito  ad 
un  errato  restauro  recente,  come  un  pastorale, 
laddove  in  origine  doveva  terminare  in  croce. 
Tale  particolarità  può  dirsi  quasi  affatto  inusitata 


Ma  il  maggior  pregio  dell’affresco  della  chiesa 
di  Tivoli  è  dato  dal  fatto  che  esso  presenta  un 
saggio  notevole  della  operosità  di  quella  scuola 
pittorica  romana,  che  si  andò  formando  nel  seco¬ 
lo  XI,  con  propri  caratteri  e  tendenza  ad  emanci¬ 
parsi  dalle  formule  consacrate  dall  arte  monastica 


3.  —  TIVOLI  :  CHIESA.  DI  S.  MAH  [A  MAGGIORE. 
BARTOLOMEO  BULGARIA!  :  S.  FRANCESCO. 

(Fot.  Rossi). 


4.  —  TIVOLI:  CHIESA  DI  S.  MADIA  MAGGIORE. 
TAVOLA  RAPPRESENTANTE  S.  ANTONIO. 

(Fot.  Rossi). 
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bizantineggiante  dell’età  anteriore  e  si  affermò  no¬ 
bilmente  con  pregevoli  cicli  di  affreschi,  della  cui 
importanza  fanno  fede  quelli  ancora  oggi  superstiti 
della  basilica  inferiore  di  S.  Clemente  a  Roma, 


notevole  differenza  di  esecuzione,  tutta  a  vantaggio 
della  pittura  di  Tivoli.  In  questa  il  rigoroso  parai- 
lelismo  ed  il  carattere  geometrico  delie  pieghe  delle 
vesti  che  si  riscontra  nell’affresco  di  S.  Elia,  vien 


5.  —  TIVOLI:  CHIESA  HI  S.  MAGIO  —  TAVOLA  RAPPRESENTANTE  S.  VINCENZO  l'ERRERI. 


(Fot.  Rossi). 


della  chiesa  di  S.  Urbano  alla  Caffarella,  di  S.  Se- 
bastianello  sul  Palatino,  di  S.  Elia  presso  Nepi. 

Con  le  pitture  di  S.  Elia,  opera  di  artisti  romani 
(Johannes  et  Stephanus  jratres  pictores  romani  et 
Nìcolaus  nepos  Johannis)  l’affresco  tiburtino  pre¬ 
senta  strette  analogie  di  composizione  e  qualche 


meno  e  la  maniera  ondeggiante,  varia  e  larga,  usata 
dall’artista  nel  distribuirle,  palesa  il  suo  sforzo  per 
accrescere  con  esse  l’espressione  ed  il  movimento 
delle  figure.  Nell’affresco  di  S.  Silvestro  il  rilievo 
dei  corpi  è  reso  con  sufficiente  chiarezza  ed  efficacia 
e  sotto  gli  ampi,  minuti  e  sinuosi  drappeggiamenti 
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delle  v  esti,  le  membra  non  perdono  di  consistenza, 
come  nei  dipinti  di  S.  Elia.  Nella  chiesa  di  Tivoli 
la  figura  di  Cristo  ha  forme  floride  e  giovanili, 
che  non  ha  quella  di  S.  Elia,  ed  il  modellato  dei 
volti  degli  apostoli  è  assai  più  diligente  e  profondo. 

Anche  nella  pittura  tiburtina  non  mancano  segni 
di  imperizia  e  di  convenzionalismi  tradizionali  ;  ma 
sopratutto  è  notevole  in  essa  il  tentativo  di  avvi¬ 
vare  il  linguaggio  delle  forme  e  di  render  queste 
più  piacevoli  e  vere.  L’affresco  di  S.  Silvestro  è 
ancora  molto  lontano  dalle  belle  forme  fiorenti, 
espressive  e  piene  di  grazia  che  Pietro  Cavallini 
dipingerà  più  tardi,  fra  lo  scorcio  del  secolo  XI 1 1 
ed  il  principio  del  successivo,  nelle  basiliche  di 
Roma,  ma  è  già  un  segno  della  operosità  della 
scuola  pittorica  romana,  che  si  prepara  a  rag¬ 
giungere  le  sommità  toccate  dal  suo  maggiore 
maestro. 

❖ 

*  * 

Alcuni  altri  saggi,  oggi  in  gran  parte  frammen¬ 
tari,  rappresentano  in  Tivoli  la  produzione  della 
stessa  scuola  pittorica  fiorita  in  Roma  fra  il  XII  ed 
il  XIV  secolo.  Essi  valgono  tuttavia  a  mostrarci  le 
strette  relazioni  artistiche  che  correvano  in  quei 
tempi  fra  Tivoli  e  Roma  ed  a  rappresentarci  la  ric¬ 
chezza  e  la  varietà  della  decorazione  pittorica  delle 
chiese  tiburtine.  Molte  di  queste,  nel  succedersi  dei 
rinnovamenti  architettonici  ed  ornamentali  con  cui 
le  diverse  età  vollero  affermare  la  operosità  loro, 
perdettero  ogni  traccia  delle  antiche  pitture  di  cui 
già  erano  ornate.  Così  avvenne  per  la  cattedrale, 
dopo  il  restauro  fattone  al  principio  del  seicento 
dal  Cardinal  Roma,  così  per  la  chiesa  di  S.  Pietro, 
ricca  un  tempo  di  dipinti  medioevali  nel  catino  del¬ 
l’abside  e  nelle  pareti  delle  navi;  così  fu  della  chiesa 
di  S.  Silvestro  e  di  altre.  Quest’  ultima,  oltre  Raf¬ 
fresco  di  cui  abbiamo  parlato,  aveva  le  pareti  della 
tribuna  tutte  rivestite  di  pitture  del  secolo  XIV  e 
del  principio  del  successivo.  Sul  cominciare  del  set¬ 
tecento,  in  occasione  di  un  restauro  o  meglio  di 
uno  smembramento  fatto  in  danno  della  chiesa, 
essa  perdette  le  sue  navi  laterali,  ed  insieme  le 
pitture  dell’abside,  che  scomparvero  sotto  uno 
strato  d’  intonaco  e  nuove,  barocche  e  grosso¬ 
lane  decorazioni.  Recentemente,  per  mero  caso, 
tornarono  alla  luce,  in  seguito  allo  scrostamento 
dell’intonaco  moderno,  alcune  parti  dell’antico  ri- 
vestimento  pittorico,  sufficienti  a  dare  un’idea  del 
notevole  pregio  di  esso  e  la  speranza  che  un  ben 


inteso  restauro  potrebbe  forse  restituirci,  quasi  nella 
loro  integrità  primitiva,  quelle  pitture.  Altre,  anche 
più  antiche,  se  ne  conservano  nella  cripta  di  San 
Silvestro,  ma  non  sono  ormai  che  povere  larve 
della  loro  primiera  bellezza.  Altre  infine,  eseguite 
nella  seconda  metà  del  secolo  XIV,  si  trovano  in 
una  antica  chiesa  abbandonata,  che  le  vicende  dei 
tempi  trasformarono  in  una  legnaia,  sottoposta  al¬ 
l’attuale  chiesa  di  S.  Biagio.  Versano  in  uno  stato 
di  avanzata  rovina  e  fra  qualche  anno  saranno  af¬ 
fatto  perdute.  Pure,  da  ciò  che  ancora  ne  avanza 
è  facile  arguire  il  pregio  originario.  La  decorazione 
pittorica  si  estendeva  su  tutta  la  superficie  parietale 
del  fondo  della  navata  e  dell’abside,  con  ornati  a 
stelle  ed  a  rose  nella  vòlta  e  scene  del  nuovo  te¬ 
stamento  sulle  pareti.  Sul  catino  dell’abside,  dove 
le  pitture  sono  meglio  conservate  che  altrove,  è 
dipinta  una  vasta  composizione,  riproducente  il 
tipo  medesimo  della  decorazione  della  tribuna  di 
S.  Silvestro:  Cristo  nel  mezzo,  di  proporzioni  co¬ 
lossali,  nell’atto  di  consegnare  all’apostolo  Pietro 
il  rotulo  della  legge;  alia  sua  sinistra  è  S.  Paolo; 
presso  gli  apostoli  sono  S.  Domenico  e  S.  Nicola. 
I  caratteri  di  questa  pittura  e  la  maniera  della 
composizione  palesano  anche  essi  l’imitazione  dai 
modelli  musivari  romani. 

*  * 

L’arte  pittorica  romana  della  scuola  di  Pietro 
Cavallini  è  rappresentata  in  Tivoli  da  un  modesto 
saggio,  che  ancora  si  conserva  in  una  lunetta  so¬ 
vrastante  una  delle  porte  laterali  della  chiesa  di 
S.  Vincenzo  (fig.  2).  La  figura  rappresenta  Gesù  Sal¬ 
vatore,  seduto  in  trono,  fra  due  angeli  ceroferari. 
Anch’esso  è  molto  danneggiato  ed  è  poco  più  che 
un  ricordo.  Pure,  attraverso  gli  strappi  del  colore, 
e  sotto  il  pallore  delle  tinte,  brilla  nelle  figure  degli 
angeli  e  nella  maestosa  e  solenne  figura  del  Re¬ 
dentore,  come  un  raggio  della  bellezza  che  è  nelle 
forme  di  Pietro  Cavallini.  Di  un  polittico,  ora 
frammentario,  che  si  conserva  nella  chiesa  di  Santa 
Maria  Maggiore,  opera  di  Bartolomeo  Bulgarini, 
parlammo  già  altrove  ;  e  qui  diamo  solamente  la 
riproduzione  di  un  particolare  (fig.  3). 

* 

*  * 

L’  arte  del  quattrocento  lasciò  in  Tivoli  alcuni 
saggi  di  molto  pregio.  Dei  più  importanti  fra 
questi,  come  il  tabernacolo  argenteo  della  prima 
metà  del  secolo  XV,  che  si  conserva  nella  cat- 
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tediale,  le  belle  pitture  quattrocentesche  di  An- 
tonazzo  Romano  che  adornano  la  chiesa  di 
San  Giovanni  Evangelista,  una  tavola  di  Sano  di 
Pietro,  rappresentante  S.  Bernardino,  posseduta  dal 
comune  di  Tivoli,  abbiamo  dato  già  notizia  nel 
luogo  citato.  Qui  ricorderemo  solo  alcune  altre  o- 
pere  che  pure  sono  meritevoli  di  menzione. 

Un  seguace  di  Benedetto  Bonfigli  dipinse  per  la 
chiesa  di  S.  Biagio  una  bella  tavola  con  S.  Vin- 


dell’  austero  santo  francescano,  con  i!  libro  della 
regola  nella  mano  destra  ed  il  cuore  ardente  della 
sua  viva  fede  nella  sinistra,  non  è  certo  per  sè  un 
soggetto  molto  piacevole.  Tuttavia  1’  artista  ha  sa¬ 
puto  avvivarlo  con  la  bellezza  dei  colorì,  relegante 
motivo  dello  sfondo,  trattato  come  un  ricco  broc¬ 
cato,  che  contrasta  felicemente  con  la  severitàdell’a- 
bito  monastico  del  santo,  la  pia  ed  umile  espres¬ 
sione  di  questo.  Il  modellato  delle  mani  e  del  volto, 
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cenzo  benedicente,  mentre  quattro  angioli  svolaz¬ 
zano  intorno  al  santo  ed  ai  suoi  piedi  due  gruppi  di 
figure,  rappresentanti  i  devoti  di  una  confraternita, 
pregano.  Il  fondo  è  messo  ad  oro  con  grandi 
fiorami.  Il  tipo  degli  angeli,  il  loro  abbigliamento, 
la  singolare  foggia  delle  maniche,  ricordano  bene 
le  forme  del  Bonfigli.  Il  disegno  delle  figure  è 
fermo  e  corretto.  L’opera  è  in  buono  stato  di  con¬ 
servazione  ed  immune  da  restauri  (fig.  5). 

* 

*  * 

Di  maggior  pregio  di  questa  è  un’altra  tavola 
rappresentante  S.  Antonio  di  Padova,  esposta  sopra 
un  altare  in  fondo  alla  navata  destra  della  chiesa 
di  S.  Maria  Maggiore  (fig.  4).  La  rappresentazione 


è  condotto  con  grande  diligenza  e  con  abili  pas¬ 
saggi  di  tinte  e  di  chiaroscuri4che  danno  alle  forme 
un  rilievo  vigoroso.  Il  colorito  delle  carni  è  vivace 
e  caldo. 

Nella  sede  comunale  di  Rieti  si  conserva  un  di¬ 
pinto  di  Antonazzo  Romano,  già  esistente  in  una 
delle  chiese  reatine,  nel  quale  è  rappresentata  la 
Vergine  in  trono,  che  allatta  il  Bambino,  fra  San 
Francesco  e  S.  Antonio.  Le  chiare  analogie  di  com¬ 
posizione  e  di  stile  che  corrono  tra  la  tavola  di 
Tivoli  e  quella  parte  del  quadro  di  Rieti  in  cui  è 
rappresentato  S.  Antonio,  sono  sufficienti  argomenti 
per  riconoscere  in  ambedue  le  opere  la  mano 
dello  stesso  artista,  del  romano  Antonazzo. 
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*  * 

La  scultura  funeraria  della  seconda  metà  del 
quattrocento,  che  ebbe  in  Roma  la  nota  mirabile 
fioritura  per  opera  di  una  pleiade  di  artisti  di  ogni 
regione  d’Italia,  lasciò  anche  nelle  chiese  tiburtine 
onorevoli  testimonianze  di  sè.  Però  di  queste  il 
maggior  numero,  che  si  trovavano  nel  duomo  della 


fago.  1  sostegni  sono  ornati  di  ali,  breve  accenno  sim¬ 
bolico  della  fugacità  delle  cose.  Sulla  faccia  anteriore 
del  sarcofago  una  lunga  iscrizione  encomiastica 
ricorda  le  virtù  ed  il  cursus  honorum  del  vescovo 
Lupi,  che  resse  le  diocesi  di  Rieti,  di  Terni,  di 
Ascoli,  di  Fano,  di  Perugia,  di  Tivoli  e  fu  dottis¬ 
simo  in  iure  utroque  e  molto  versato  nella  lettera¬ 
tura  sacra.  Lo  stile  della  statua  molto  ricorda  le 
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città,  andarono  manomesse  e  distrutte  nel  restauro 
radicale  fatto  di  quella  chiesa  dal  cardinale  Roma, 
nella  metà  del  secolo  XVII,  ed  appena  oggi  è  dato 
incontrarne  qualche  esemplare  fortunatamente  scam¬ 
pato.  Il  più  notevole  fra  questi,  per  pregio  di  ese¬ 
cuzione,  è  il  monumento  funerario  fatto  nel  1485 
perii  vescovo  tiburtino  AngeloLupi  (fig.6).  L’architet¬ 
tura  del  monumento  è  molto  semplice  e  riproduce 
un  tipo  comune  a  Roma  nella  seconda  metà  del  quat¬ 
trocento.  Sopra  il  sepolcro,  distesa  sul  feretro,  è  la 
figura  del  defunto,  vestito  degli  abiti  episcopali  ; 
alcuni  grossi  codici  sono  aggruppati  ai  Iati  del  sarco- 


forme  e  la  tecnica  di  Andrea  Bregno,  l’eminente 
scultore  lombardo  che  lasciò  in  Roma  i  più  belli 
esemplari  di  monumenti  funebri  della  fine  del  quat¬ 
trocento.  La  severa  bellezza  di  essa,  la  forte  mo¬ 
dellatura  del  volto,  la  diligente  esecuzione  di  ogni 
più  lieve  particolare,  la  bella  espressione  della 
profonda  calma  mortale  che  è  nell’aspetto  e  nel¬ 
l’atteggiamento  della  persona,  pongono  quest’opera 
all’altezza  delle  migliori  uscite  dalla  scuola  del 
grande  maestro  lombardo.  Il  volto  ha  il  carattere 
realistico  del  calco  tratto  dal  vero,  lievemente 
idealizzato  dallo  spirito  della  morte.  La  maniera 
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nella  quale  sono  rese  le  carni,  la  struttura  ossea 
del  capo,  i  capelli,  la  fine  ornamentazione  della 
mitra  episcopale,  la  correttezza  con  cui  le  vesti 
e  le  pieghe  sono  condotte,  rivelano  la  forte  ori¬ 
ginalità,  la  perizia  tecnica,  la  larga  padronanza 
delle  forme,  propria  dell’ignoto  artista. 

* 

*  * 

Non  molto  lontano  da  questo,  presso  la  porta 
laterale  del  duomo  tiburtino,  un  altro  monumento 
funerario  eretto  nel  1517  per  il  vescovo  Angelo 
Leonini,  rappresenta  l’importazione  avvenuta  in 
Tivoli  del  nuovo  tipo  di  monumento  funebre,  intro¬ 
dotto  in  Roma  nel  principio  del  cinquecento,  da  An¬ 
drea  Sansovino  (fig.  8).  Nella  nota  formula  architetto¬ 
nica  usata  universalmente  dagli  artisti  del  secolo  XV, 
per  i  depositi  tombali,  lo  spirito  realistico  del  tempo 
non  amò  di  rappresentare  la  figura  del  defunto 
altrimenti  che  con  la  salma  di  esso,  dominata  dalla 
immobilità  e  dalla  rigidezza  della  morte.  Nel  prin¬ 
cipio  del  cinquecento,  a  queU’antica  formula,  un’al¬ 
tra  andò  rapidamente  sostituendosi,  in  specie  per  la 
crescente  penetrazione  dello  spirito  classico  e  pa- 

Igano  nei  concetti  della  vita  e  della  morte  e  la  fi¬ 
gura  dell’  estinto  si  usò  allora  di  rappresentare 
nell’atteggiamento  di  riposo  in  un  sonno  non  più 
mortale.  Un  insigne  artista,  Andrea  Sansovino,  si 
fece  a  Roma  iniziatore  di  questo  nuovo  tipo  di 
monumento,  dandone  alcuni  saggi  ammirevoli,  come 
quello  del  vescovo  Pietro  De  Vincenzi  in  S.  Maria 
in  Aracoeli  (1504)  e  quelli  anche  più  insigni  del 
cardinale  Ascanio  Sforza  (1505)  e  del  cardinale 
Girolamo  Basso  (1507)  in  S.  Maria  del  Popolo. 
L’influenza  esercitata  sull’architettura  e  sulla  scul- 

Itura  funeraria  in  tutto  il  cinquecento  dai  modelli 
sansovineschi  fu  larghissima  e  rinnovatrice.  Una  te¬ 
stimonianza  autorevole  di  ciò  è  appunto  fornita 
dalla  tomba  tiburtina  del  vescovo  Leonini.  Nelle  sue 
linee  generali  essa  riproduce  l’ ordinamento  del 
sepolcro  del  vescovo  De  Vincenzi  in  Aracoeli.  La 
statua  del  defunto,  non  più  abbandonata  nel  sonno 
della  morte,  come  quella  quattrocentesca  del  ve¬ 
scovo  Lupi,  è  rappresentata  come  giacente,  con  la 
testa  sollevata  ed  appoggiata  sulla  palma  della  mano 
destra,  nell’atto  di  chi  sorpreso  dalla  stanchezza 
si  abbandona  al  sonno  ristoratore.  Similmente  il 
Sansovino  rappresentò  in  Aracoeli  la  statua  del 
De  Vincenzi  e  quelle  dei  cardinali  Basso  e  Sforza 
in  S.  Maria  del  Popolo.  Ma  anche  lo  stile  delle 
forme  statuarie,  nella  tomba  del  Leonini  in  Tivoli, 
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mostra  palesemente  il  largo  influsso  esercitato  sullo 
scultore  dall’  arte  di  Andrea  Sansovino.  La  statua 
del  vescovo  Leonini,  oltre  che  nell’atteggiamento, 
ricorda  quella  del  De  Vincenzi  nello  stile  degli 
abiti  sacerdotali  e  delle  grosse  pieghe  angolose, 
profonde  e  spezzate.  Così  le  tre  figure  della  Ver¬ 
gine,  di  S.  Lorenzo  e  di  S.  Giovanni  Battista,  che 
adornano  la  lunetta  del  monumento  tiburtino,  mo¬ 
strano  palesi  reminiscenze  delle  forme  del  Sansovino 
e  quella  generalizzazione  del  loro  carattere  e  quella 
imitazione  dei  modelli  classici,  che  furono  proprie 
del  grande  Andrea  Contucci.  Conviene  però  rico¬ 
noscere  che  l’opera  dell’ignoto  imitatore  rimane  di 
gran  lunga  lontana  dai  modelli  imitati.  Il  disegno 
e  la  composizione  della  statua  dell’estinto  di¬ 
fettano  di  giuste  proporzioni  e  di  prospettiva  e 
sembra  che  essa  si  tenga  a  grande  disagio  nel  sar¬ 
cofago  troppo  angusto.  Anche  l’andamento  delle 
pieghe  è  alquanto  farraginoso  e  confuso.  Migliore 
è  la  parte  decorativa  del  monumento.  Le  candeliere 
dei  pilastri,  il  fregio  della  lunetta,  con  le  piccole 
teste  di  angeli,  sono  felicemente  disegnati  ed  ese¬ 
guiti.  Tuttavia,  in  proporzione  del  forte  rilievo  della 
statua  e  del  sarcofago  lo  svolgimento  della  struttura 
architettonica  del  monumento  è  manchevole  e  di¬ 
fetta  di  profondità.  Invece  molto  pregevole  è  la 
decorazione  della  lunetta.  Le  tre  statue  in  essa 
collocate  sono  di  bella  ispirazione  sansovinesca,  la 
Vergine  in  special  modo,  e  ben  costruite,  forte¬ 
mente  modellate,  con  eccellenti  partiti  di  pieghe. 

* 

*  * 

Sull’arco  della  lunetta  del  sepolcro  Leonini, 
sorretto  da  un  basamento  in  gesso,  di  moderna 
fattura,  è  un  busto  marmoreo  del  Salvatore  (fig.  7). 
La  sua  collocazione  in  quel  luogo  è  evidentemente 
posticcia  ed  è  chiaro  che  esso  non  fa  parte  in 
alcun  modo  della  struttura  del  monumento.  La 
sua  esecuzione  inoltre  è  alquanto  più  antica  e  mo¬ 
stra  caratteri  stilistici  che  non  consentono  di  attri¬ 
buirlo  al  medesimo  artista  che  eseguì  le  altre  parti 
dell’opera.  Certamente  il  busto  del  Salvatore  do¬ 
vette  appartenere  ad  altra  tomba  od  a  qualche  al¬ 
tare  o  tabernacolo,  esistente  nella  chiesa,  ed  al 
tempo  deila  ricostruzione  di  questa,  nella  prima 
metà  del  seicento ,  distrutto  il  monumento  al 
quale  apparteneva,  dovette  essere  collocato  sulla 
tomba  del  Leonini,  perchè  ritenuto  meritevole 
di  conservazione.  Ed  invero  esso  ha  pregi  d’arte 
non  comuni,  che  rivelano  una  personalità  artistica 


eminente.  È  un’  opera  della  seconda  metà  del 
quattrocento,  di  maniera  lombarda,  vigorosa  e 
ricca  di  sentimento.  Il  forte  modellato  della 
testa,  perfettamente  condotto,  la  trattazione  delicata 
delle  carni,  la  grandiosità  delle  forme  ed  il  sen¬ 
timento  di  tristezza  sofferente  e  pensosa  che  le 
avviva,  fanno  del  busto  della  cattedrale  tiburtina  un 
saggio  eccellente  della  produzione  artistica  dei  mae¬ 
stri  lombardi,  che  a  Roma  operarono  nella  seconda 
metà  del  secolo  XV.  La  sua  attuale  collocazione 
non  è  invero  la  più  idonea  per  farne  risaltare  i 
pregi  e  sarebbe  invero  savio  provvedimento  distac¬ 
carlo  dal  monumento  Leonini,  al  quale  venne  ag¬ 
giunto  arbitrariamente  e  dargli  sede  più  degna  e 
più  adatta. 

*  * 

Nella  stessa  cattedrale  di  Tivoli  merita  di  essere 
osservata  una  croce  processionale  argentea,  che  si 
conserva  nella  sagrestia.  Sui  lobi  nella  parte  ante¬ 
riore,  sono  rappresentati  la  Vergine  e  S.  Giovanni 
Battista  ed  i  simboli  degli  evangelisti  Matteo  e 
Giovanni  (fig.  9).  Il  Crocifisso  che  oggi  si  scorge 
nella  croce  è  di  altra  esecuzione  ed  opera  aggiunta 
nel  seicento.  Nella  parte  posteriore  sono  rappre¬ 
sentati  i  simboli  di  S.  Marco  e  di  S.  Luca,  in  alto 
l’Eterno  benedicente,  in  basso  la  Maddalena  (fig.  10). 

I  campi  delle  aste  sono  rivestiti  di  eleganti  fregi 
cinquecenteschi  con  motivi  di  foglie  di  acanto, 
assai  bene  condotti.  Non  ugual  pregio  mostrano  le 
figure  incise  sui  lobi  della  croce.  Esse  difettano  di 
delicatezza  nel  disegno  e  di  abilità  nell’esecuzione 
e  ci  riportano  a  forme  artistiche  provinciali,  a  quelle 
abruzzesi  in  special  modo.  E  noi  crediamo  infatti 
che  l’opera  debba  ascriversi  ad  un  orafo  de!  prin¬ 
cipio  del  cinquecento,  educato  nelle  botteghe  di 
Aquila  e  di  Sulmona,  il  quale  nell’abilità  e  nel  buon 
gusto  con  cui  eseguì  la  parte  decorativa  della  croce 
e  nella  imperizia  spiegata  nella  esecuzione  delle 
figure,  attesta  ancora  una  volta  una  caratteristica 
generale  della  oreficeria  abruzzese. 

* 

*  * 

L’arte  italiana  del  cinquecento  lasciò  in  Tivoli 
il  suo  miglior  saggio  nella  mirabile  villa  che  il 
cardinale  Ippolito  II  d’Este,  governatore  della  città, 
fece  costruire  per  sua  dimora  nei  1568.  I  lavori 
del  palazzo  e  del  giardino  disegnati  e  diretti  da 
Pirro  Ligorio,  richiamarono  a  Tivoli  una  folla  di 
artisti,  pittori  insigni,  quali  il  Muziano,  il  Vasari, 
Taddeo  Zuccari,  eminenti  scultori,  come  Guglielmo 
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della  Porta,  abili  mosaicisti  e  ceramisti  ed  inge¬ 
gneri  idraulici,  ognuno  dei  quali  portò  il  contributo 
particolare  della  sua  arte,  ad  ornare  quel  meravi¬ 
glioso  soggiorno  di  ogni  più  rara  bellezza,  a  com¬ 
porre  la  sua  eletta  corona  di  vaghe  storie  mitologiche 
e  sacre  e  dei  più  svariati  fregi  grotteschi,  di  stucchi 
e  di  statue,  di  vasche  e  di  fontane,  incrostate  di 
mosaici  rustici  e  di  altri  capricciosi  e  bizzarri  ador¬ 
namenti,  di  organi  idraulici,  di  bellissime  cascate, 
di  piccoli  boschi  di  lauro  e  di  mirto. 


Alcuni  di  quegli  artisti  ebbero  allora  nella  stessa 
Tivoli  commissioni  di  altri  lavori,  che  andarono  in 
gran  parte  manomessi  e  distrutti.  Merita  perciò 
particolare  ricordo  la  decorazione  dell’androne  e 
del  cortile  dell’antico  palazzo  Mancini,  poi  Torlonia, 
in  via  Maggiore,  che  ci  mostra  oggi,  ancora  in  uno 
stato  di  soddisfacente  conservazione,  un  saggio 
della  operosità  degli  artefici  chiamati  in  Tivoli  dal 
cardinale  Ippolito  II.  La  vòlta  dell’androne  è  tutta 
ornata  di  eleganti  grottesche  nella  maniera  degli  Zuc- 
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'ari.  In  due  lati  del  piccolo  cortile  si  aprivano  un 
er.ipo  due  portichetti  a  colonne  incrostate  di  mo¬ 
saico  rustico,  chiusi  posteriormente.  Un  loggiato 
ìipinto  con  elegante  balaustra  ne  ornava  il  primo 
riano  (fig.  11).  Alcuni  quadri  in  mosaico  con 
vedute  di  paesaggio  e  di  città  e  belle  porte  cin¬ 
quecentesche  e  numerosi  bassorilievi  in  stucco,  a 


della  casa  Mancini  in  esse  rappresentato,  entro 
una  grande  corona  di  fiori  e  di  frutta.  Il  leopardo 
araldico,  tratto  dall’impresa  della  famiglia  e  ripro¬ 
dotto  in  rilievo,  forma  il  soggetto  ornamentale  di 
due  belle  fasce,  disposte  a  fianco  e  sotto  lo  stemma 
gentilizio.  Altri  svariati  motivi,  come  sirene,  dischetti 
con  rose,  intrecciature  mistilinee,  crocette  a  fuse¬ 


la.  —  TIVOLI  :  PALAZZO  TORLONIA  —  PARTICOLARE  DELLA  DECORAZIONE  DEL  CORTILE. 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


soggetto  mitologico  ed  allegorico  ed  infine  una 
bella  serie  di  mattonelle  in  terracotta  dipinta  com¬ 
pletava  la  brillante  e  gustosa  decorazione  del  piccolo 
cortile.  Anche  oggi  l’armonia  con  cui  in  esso  le 
parti  architettoniche,  le  pittoriche  e  le  scultorie  sono 
avvicinate,  è  di  un  effetto  di  ottima  maniera,  so¬ 
brio,  elegante  e  signorile.  Ma  la  parte  più  note¬ 
vole  della  decorazione  del  cortile,  estesa  anche  al 
principio  della  scala  e  ad  un  tratto  della  parete  dell’an¬ 
drone,  è  il  rivestimento  di  mattonelle  invetriate  e  di¬ 
pinte  (figg.  12-13).  Furono  espressamente  eseguite 
perii  committente,  come  è  facile  vedere  dallo  stemma 


mole,  adornano  le  cornici  e  i  campi  dei  quadri,  e 
sono  condotti  col  gusto  più  squisito  e  combinati 
con  fine  eleganza.  Il  disegno  dei  soggetti  ornamen¬ 
tali  di  bello  stile  cinquecentesco,  è  ammirevole  per 
delicatezza  e  nettezza  di  esecuzione  ed  i  colori,  fra 
i  quali  il  verde,  il  giallo  ed  il  turchino  predomi¬ 
nano,  sono  vivacissimi,  brillanti  e  di  perfetta  into¬ 
nazione.  Pur  troppo  lo  stato  in  cui  il  bel  cortile 
dell’antico  palazzo  Mancini  oggi  è  tenuto  non  è 
tale  da  dare  completa  sicurezza  sulla  sua  incolu¬ 
mità  e  buona  conservazione  e  sarebbe  opera  vera¬ 
mente  provvida  e  lodevole  quella  con  cui  l’attuale 
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proprietario  intendesse  ad  allontanare  ogni  pericolo 
di  deterioramento  del  vaghissimo  cortile,  che  in 
Tivoli  rappresenta  oggi  uno  dei  migliori  esemplari 
dell’arte  decorativa  del  secolo  XVE 

■f  * 

L’  arte  del  seicento  è  rappresentata  nella  catte¬ 
drale  di  Tivoli  da  alcuni  pregevoli  saggi,  dalle 
belle  pitture  dipinte  dal  Marini,  nella  cappella  del 
Salvatore,  e  da  quelle  del  bolognese  Gio.  Francesco 
Grimaldi,  nella  cappella  della  Concezione.  In  questa 
stessa  cappella  la  fervida  devozione  del  popolo  ti- 
burtino,  ridestatasi  nel  1656,  sotto  la  minaccia 
di  una  fierissima  pestilenza,  eresse  alla  Vergine  una 
statua  votiva  in  marmo,  che  oggi  ancora  forma  uno 
dei  migliori  ornamenti  della  cattedrale.  Un’antica 
tradizione  attribuì  quest’opera  a  Gian  Lorenzo  Ber¬ 


nini  (fig.  14).  Certo,  pur  non  accettando  la  nobile 
attribuzione,  conviene  riconoscere  peraltro  che 
l’arte  dell’insigiie  maestro  rivela  in  quella  statua 
la  sua  ispirazione.  La  Vergine,  dalle  forme  fles¬ 
suose,  ricoperte  di  larghi  abbigliamenti  mossi  e 
come  agitati  dal  vento,  ha  nel  volto,  piccolo 
e  molle,  ombreggiato  dalle  lunghe  chiome  scen¬ 
denti  in  vaghi  riccioli  sugli  omeri,  I’  espressione 
leziosa  e  lievemente  sensuale  delle  vergini  e  delle 
sante  berniniane.  Le  braccia  e  le  mani  piccole  e 
grassocce  si  stringono  al  seno  mollemente,  ed  iri 
tutta  la  gentile  persona,  alquanto  appoggiata  sul 
fianco  destro,  è  un  sentimento  di  languido  abban- 
dono  e  di  gaudio  interiore,  che  ricorda  le  estasi 
ed  i  mistici  rapimenti  delle  forme  artistiche  del 
Bernini.  Attilio  Rossi. 


14.  —  TIVOLI  :  DUOMO  —  LA  CONCEZIONE. 


(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


LA  COLLEZIONE  PERUZZI  DI  FERRI  BATTUTI. 


DVA  nel  mondo  della  storia,  l’arte 
del  ferro  battuto  si  svolse  comple¬ 
tamente  in  Italia  durante  il  periodo 
del  Rinascimento.  Forse  fu  coltivata 
anche,  per  un  breve  tempo,  nell’an¬ 
tica  Grecia  ;  ma  troppo  scarsi  sono  i  documenti, 
che  ci  restano  e  troppo  incerto  è  il  ricordo,  che 
è  a  noi  pervenuto,  perchè  su  di  essi  possiamo  fer¬ 
marci.  In  ogni  modo,  se  anche  tale  arte  fu  col¬ 
tivata  nel  suolo  ellenico,  il  bronzo,  che  meglio  si 
prestava  sia  per  interi  monumenti,  che  per  sin¬ 
gole  parti  di  decorazione  a  tradurre  il  concetto 
degli  artefici  greci,  fu  il  metallo  maggiormente  a- 
doperato. 

Il  mondo  latino  poi  non  conobbe  affatto  la  la¬ 
vorazione  del  ferro  a  scopo  decorativo,  essendosi 
in  esso  svolta  assai  tardi  ogni  forma  d’ arte  ed 
importata  e  imitata  da  quella  ellenica,  quando 
l’arte  del  bronzo  era  nel  suo  più  gran  fiore  e  il 
ferro  veniva  usato  per  fini  pratici. 

Il  Rinascimento  dunque  può  vantar,  come  propria, 


tale  arte,  senza  curarsi  di  quel  precedente  troppo 
lontano. 

In  Francia,  nella  Spagna  e  in  Germania  fu  lar¬ 
gamente  coltivata  dapprima,  tanto  che  in  questi 
paesi  si  ritrovano  molti  fra  i  più  bei  e  più  antichi 
monumenti  e  i  più  bei  lavori  di  essa. 

Nel  Piemonte  si  ebbero  i  primi  lavori  italiani  : 
sembrerebbe  quasi  che  1’  anima  ferrea  di  quel  po¬ 
polo  meglio  si  adattasse  a  questa  arte  potente,  che 
richiede  tutta  la  forza  del  braccio  e  tutta  la  co¬ 
stanza  del  volere,  per  tradurre  nella  materia  quel- 
l’ immagine,  che  nella  mente  dell’  artefice  rude  si 
era  andata  formando. 

Anche  Firenze,  Siena  e  Lucca  dettero  lavori  me¬ 
ravigliosi  in  ferro:  la  Toscana  non  è  mai  rimasta 
estranea  ad  alcuno  svolgimento  artistico  e  sempre  ha 
portato  i  migliori  artefici  e  le  migliori  opere  in 
ogni  arte.  Ma  la  gran  maggioranza  di  questi  la¬ 
vori,  o  sono  già  noti  al  lettore,  o  più  largamente 
trattati  altrove. 

Parlerò  dunque,  ora,  a  più  ragione,  di  antichi 
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ferri  battuti,  che  un  giovane  gentiluomo  fiorentino, 
il  marchese  Ridolfo  Peruzzi  dei  Medici,  è  andato 
formando  con  quell’entusiasmo  e  con  quell’amore, 
che  soltanto  si  possono  trovare  in  un  giovane  di 
venti  anni.  Per  quanto  sembri  una  cosa  curiosa 
quest'occuparsi  di  archeologia,  che  è  una  delle  cose 
più  sterili  del  mondo,  pure  egli  vi  mette  quasi  uno 
slancio  poetico  e,  forse,  la  sua  mente  negli  istanti  di 


Il  primo  della  serie,  consistente  in  un  fusto  a- 
dorno  di  un  semplicissimo  nodo  applicato  e  tri¬ 
forcante  ad  ambedue  i  lati,  risale  al  secolo  XIV. 

In  esso  comincia  debolmente  ad  apparire  la  or¬ 
namentazione.  Il  secondo,  diverso  nella  forma,  ha 
il  fusto  adorno  di  un  bel  nodo  ed  è  sorretto  da 
tre  piedi  gotici.  E’  un  fine  lavoro  del  secolo  XV. 

11  terzo  è  formato  di  tre  fusti  obbliqui  tenuti 


TRIS  LAVAMANI  —  SEC.  XIV,  XV  E  XVI. 


sogno  inevitabili  a  quattro  lustri  di  età  lo  fa  vi¬ 
vere  in  un  mondo  tutto  di  ferro  battuto. 

Mi  ha  condotto  nel  suo  museo  ove  passa  qualche 
ora  ogni  giorno,  facendomi  vedere  ogni  cosa,  ac¬ 
cennando  date  ed  aneddoti,  facendo  qualche  raf¬ 
fronto,  che  ne  chiamava  alla  sua  volta  nella  sua 
mente  tanti  altri. 

Osserviamo,  ora,  gli  oggetti  della  bella  raccolta, 
che  più  possono  interessarci.  Ecco  una  serie  di 
lavamani  e  bracieri,  che  sono  in  ordine  progres¬ 
sivo  d’età. 


assieme  da  una  rete,  o  contesto  di  volute,  adorne 
di  alcune  borchie  di  bronzo.  Si  attribuisce  al  se¬ 
colo  XVI.  Altri  ancora  ve  ne  sono  :  degno  di  nota 
mi  sembra  quest’ultimo,  che  nel  suo  insieme  ri¬ 
corda  Ylris  Fiorentina,  il  cosiddetto  giglio  di  Fi¬ 
renze,  che  fu  preso  per  simbolo  della  città.  E’  del 
secolo  XVII. 

Deve  essere  considerato  a  parte  un  lavabo  da 
sagrestia,  opera  di  artefice  veneto.  E’  conservato 
benissimo  e  completo  e  rappresenta  un  esemplare 
tipico  di  ornamento  da  sagrestia.  Si  compone,  come 
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ognuno  può  vedere,  di  due  parti  :  1’  una  consi-  parte,  che  sorge  dal  lato  ed  è  quasi  una  deriva¬ 
stente  in  un  bel  tripode  a  volute,  che  ricorda  nella  zione  del  tripode  stesso,  è  un’  asta  verticale  di 


L’INGRESSO  AL  MUSEO. 


sua  torma  i  lavamani  del  secolo  XIV  e  XV  ;  ha 
delle  teste  di  gallo  intagliate  in  bandone,  applicate 
alle  congiunzioni  e  sostiene  uno  splendido  catino 
di  rame  del  secolo  XVII,  come  il  lavabo.  L’  altra 


ferro  sormontata  da  una  banderuola  mobile.  Ri¬ 
corda  assai  il  notissimo  braciere  dell’alta  Italia  del 
Trecento,  del  Museo  Kensington.  Dal  vertice  al¬ 
l’asta  si  partono  due  bracci,  il  primo,  che  termina 


56 


LA  COLLEZIONE  PERUZZI  DI  FERRI  BATTUTI 


in  un  drago  svolazzante  e 
sostiene  una  specie  di  broc¬ 
ca  di  rame  pure  della  stessa 
età  sopra  il  catino,  il  secondo 
mobile  serve  per  attaccarvi 
gli  asciugamani. 

Attira  Io  sguardo  una  lan¬ 
terna  a  falò  formata  da  una 
specie  di  erre,  ornata  di  vo¬ 
lute  e  terminante  in  un  giglio, 
che  sostiene  la  lanterna  pro¬ 
priamente  detta  a  forma  di 
cesto  in  ferro.  Un  nodo  di 
fogliame,  che  ricade  dalle 
parti  prolunga  il  pernio  della 
lanterna.  Queste  lanterne  ve- 
n  vano  accordate  sotto  forma 
di  privilegio  a  quei  pochi 


LANTERNA  A  FALÒ  —  SEC.  XV. 


A L Al t f  —  SEC.  XV 


cittadini,  che  portano  un  nome  illu¬ 
stre,  od  erano  molto  potenti  per 
ricchezza  ed  aderenze  nella  città. 
E’  quindi  naturale  che  sieno  molto 
rare,  anche  perchè  i  governi  repub¬ 
blicani  delle  antiche  comunità,  fu¬ 
rono  sempre  avversi  a  riconoscere 
privilegi  alle  famiglie  nobili.  Quella 
che  esaminiamo  risale  alla  prima 
metà  del  quattrocento. 

Vicino  è  un’inferriata  a  quadri- 
foglio,  che  ricorda  quella  del  tesoro 
di  S.  Marco  in  Venezia  e  l’altra 
del  Palazzo  Pubblico  di  Siena. 
Gli  artefici  del  tempo,  forse  to¬ 
gliendo  1’  idea  dalle  vetriate,  intro¬ 
dussero  un  disegno  geometrico 
ottenuto  col  collegamento  di  una 
serie  di  sezioni  di  circoli  più  o 
meno  grandi  e  da  questo  disegno 
per  un  facile  sviluppo  di  linee 
passarono  ad  adottare  quel  carat¬ 
teristico  modello  detto  oggi  del 
quattrifoglìo,  che  rappresenta  in 
parte  il  penetrare  dell’arte  gotica 
in  Toscana.  In  quasi  due  secoli  il 
disegno  primitivo  molto  si  arricchì 
di  ornati,  ma  restò  nella  linea  ge¬ 
nerale  quasi  identico.  Il  profilo  di 
un  quattrifogfio  fu  ottenuto  dap- 
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prima  col  ritagliare  e  traforare  una  lastra  di  ferro, 
lavoro  oltre  ogni  dire  faticoso  e  paziente.  Più 
tardi  s’eseguì  il  disegno,  saldando  insieme  e  alle 


rinchiusi  in  circoli  e  in  quadrati,  sormontando 
l’intero  lavoro  con  cornicioni  di  bandone  traforato 
in  cui  son  rappresentate  col  movimento  dell’  arte 


IL  MUSEO  NEL  1903. 


estremità  quattro  semicerchi  ;  in  seguito,  accrescen¬ 
dosi  la  ornamentazione,  si  inserirono,  là  dove  le 
curve  si  congiungevano,  alcune  punte  secondarie 
sboccianti  in  trifoglio  e  i  quadrifogli  furono  poi 


gotica  tralci  di  vite,  foglie  di  acanto,  bestie  fe¬ 
roci,  iscrizioni  ed  anche  stemmi  gentilizi,  disposti 
però  sempre  con  grande  simmetria. 

Non  lontano  è  un  cassone  di  ferro  del  quat- 


vivs  vwiad 
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trocenlo,  al  coperchio  del  quale  fu  applicata  una 
meravigliosa  serratura  settecentesca,  che  chiude  con 
undici  sbarre  di  ferro,  che  s’incassano  nelle  sponde, 


corredo  delle  novelle  spose.  In  Firenze,  oltre  quelli 
che  è  dato  trovare  nei  pubblici  musei,  ne  abbiamo 
anche  nel  restaurato  castello  di  Vincigliata,  all’in- 


LAVABO  VENETO  —  SEC.  XV H. 


il  contenuto  del  cassone.  Una  sola  chiave  muove 
contemporaneamente  ben  undici  sbarre. 

E’  noto  l’uso  di  tali  cassoni  nel  Rinascimento, 
quando  servivano  di  armadi  e  di  cassettoni  ad  un 
tempo.  Erano  specialmente  usati,  ed  allora  con 
maggior  numero  di  ornamenti,  per  contenere  il 


circa  della  stessa  età.  Vi  è  una  serie  di  varie  paia 
di  alari  di  artefici  piemontesi  quasi  tutti.  Nella 
casa  dei  nostri  antichi  il  focolare  era  il  vincolo 
più  potente,  che  tenesse  uniti  i  membri  di  una 
stessa  famiglia  ed  era  il  simbolo  della  pace  fa¬ 
migliare,  la  continuazione  della  idea  dei  Lari  pa- 


LA  COLLEZIONE  PERUZZI  DI  FERRI  BATTUTI 


63 


gatii.  II  D’  Annunzio  nella  Figlia  di  Jorio  ha  ri-  rispetto  agli  alari.  Manca  quasi  sempre  il  paio, 
messo  artisticamente  in  luce  1’  importanza  del  fo-  ossia  essi  sono  di  altezza  e  dimensioni  differenti 


SECONDA  SALA  —  SEC.  XIY-XVI.. 


colare  nell’anima  della  piccola  attività  domestica. 
Quale  meraviglia  dunque  se  questi  ordigni  fos¬ 
sero  molto  adorni  e  di  gran  valore? 

Si  nota  una  curiosa  particolarità,  generalmente, 


l’uno  da  l’altro.  Pare  che  quell’  uso  sia  invalso 
sino  da  l’alto  M.  Evo,  per  poter  meglio  rimuovere 
e  sollevare  i  pesanti  assi  :  ce  ne  dà  anche  no¬ 
tizia  in  proposito  Viollet  le  Due  nel  suo  Die- 
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tìonnaire  da  Mobìlier  Francois,  che  ci  fa  noto  come 
dall’età  più  antica,  sia  dagli  Etruschi  che  dai  Ro¬ 
mani,  fu  adoperato  il  ferro  per  E  uso  degli  alari. 
Nel  Medio  Evo  furono  usati  poi  per  la  cottura  di 
certe  vivande,  e  non  presentarono  nessuna  grande 
decorazione  sino  al  secolo  XVI.  Il  Vasari  parla 
di  alari  fatti  con  meraviglioso  magistero  per  i 


nimali  giacenti,  e  che  più  tardi  fossero  eseguiti 
in  ferro. 

Merita,  sopratutto,  speciale  ricordo  un  grande 
letto  completo,  che  ricorda  i  fini  ornamenti  com¬ 
piuti  in  Germania  nei  ferri  battuti  del  Rinascimento. 
E’  d’ignoto  artefice.  Le  colonne,  tutt’e  quattro  di 
proporzioni  mirabili,  non  saldate  mai,  sfaccettate 


INFERRIATA  A  QUAURILORI  —  SEC.  XV. 


capi  dell’arte  della  seta  dal  Caparra  —  ma  non 
troviamo  ornamenti  in  essi  sino  ad  età  relativa¬ 
mente  avanzata. 

La  mia  giovane  ed  intelligente  guida  mi  ha  e- 
sposto  a  tal  proposito  la  sua  opinione,  che  mi 
par  degna  di  discussione  ed  in  ultima  analisi  ac¬ 
cettabile.  Gli  Inglesi,  egli  dice,  chiamaron  gli  a- 
lari  cani  da  fuoco;  ripensando  al  bel  paio  di  alari, 
che  si  trovano  nella  sala  del  Consiglio,  al  Bar¬ 
gello,  in  Firenze,  scolpiti  appunto  in  forma  dicane 
accovacciato,  ritengo  che  gli  alari  in  origine 
scolpiti  in  pietra  fossero  tutti  foggiati,  come  a- 


con  precisione,  ornate  di  grossi  nodi  ottagonali 
da  cui  partono  piccole  foglie  di  acanto,  sono  di 
una  finezza  straordinaria.  La  cima  delle  colonne 
è  formata  di  quattro  mazzi  di  rose,  gigli  e  tulipani 
insieme  combinati.  Descrivere  tutto  il  letto  è  im¬ 
possibile,  darne  la  fotografia  sarebbe  inutile,  perchè, 
date  le  grandissime  dimensioni  di  esso,  non  si  po¬ 
trebbero  distinguere  i  particolari.  Darò  la  foto¬ 
grafia  di  qualche  dettaglio. 

Il  già  citato  Viollet  le  Due  riproduce  vari  letti 
medievali,  messi  con  gran  lusso,  dalla  costruzione 
e  dalla  ornamentazione  vasta  e  che  andaron  acqui- 
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—  FINALE  DELLE  COLONNE. 


LETTO  (PARTICOLARE) 
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stando  nel  tempo  le  forme  più  svariate.  Il  ferro,  di  questo  letto  erano  senza  dubbio  dorate  a 

il  bronzo,  E  argento,  il  legno  prezioso  e  l’avorio  fuoco. 


LETTO  IN  FERRO  BATTUTO  —  SEC.  AVI. 


si  impiegarono  abitualmente  nella  costruzione  di 
questi  mobili.  E’  noto  pure,  come  nel  Medio  Evo 
i  letti  furono  cortissimi  e  più  alti  molto  dalla  testa 
che  dai  piedi,  quasi  poltrone  a  sdraio.  Le  colonne 


Il  ciuffo,  che  sormonta  la  testa  delle  colonne 
quasi  sembra  barocco,  ma  le  colonne  rivelano  in¬ 
vece  un’arte  purissima:  non  si  può,  data  la,  me¬ 
ravigliosa  corrispondenza  delle  parti,  supporre  che 
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il  Ietto  sia  opera  di  più  età  :  possiamo  attribuirlo 
molto  verosimilmente  alla  prima  metà  del  secolo 
XIV.  Due  cofanetti  del  secolo  XV  attirano  infine 
la  nostra  attenzione. 

Hanno  la  forma  di  un  piccolo  «  cassone  »  e 
servivano  per  rinchiudervi  gli  oggetti  preziosi  e 
e  il  denaro.  La  serratura  è  resistente  e  abilmente 
congegnata.  Alcuni  venivano  ricoperti  in  pelle,  o 
in  stoffa  in  modo  che  non  trasparissero  le  bande 
di  ferro,  che  ne  rafforzano  le  pareti. 

Ernesto  Bosc,  nel  Dici,  de  V Art  et  de  la  Curiosite', 
ci  fa  noto  che  si  facevano  altresì  cofanetti  di  ma¬ 


terie  preziosissime,  e  se  erano  in  ferro  si  cesel- 
lavano,  per  aumentarne  il  valore.  Molte  altre 
cose  ancora  dovrei  ricordare  :  tutti  questi  ferri, 
che  mi  riassumevano  tutta  la  vita  dei  nostri 
antichi,  dalla  guerra  alle  minute  faccende  della 
casa,  dalla  religiosità  del  focolare  al  segreto  del 
letto  nuziale.  La  luce  scarsa  del  giorno,  che  fug¬ 
giva,  dava  ad  essi  una  tinta  anche  più  cupa,  un 
aspetto  di  tenacia  indefinibile  di  resistenza  al  tempo, 
che  consuma.  Ed  essi  infatti  assisteranno  lun¬ 
gamente  alla  silenziosa  fuga  del  tempo. 

Helen  Zimmern. 
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NCEIE  da  noi,  almeno  nei  centri  più 
popolosi  e  più  attivi,  l’uso  del  tele¬ 
fono  va  prendendo  una  parte  sempre 
maggiore  tanto  nella  pratica  degli 
affari  quanto  nella  vita  sociale,  così 
che  non  occorre  spender  parole  a  dimostrare  l’uti¬ 
lità  di  questo  uso  che  in  alcuni  casi  si  potrebbe 
dire  indispensabile.  E’  stato  detto  che  allunga  la 
vita  umana,  risparmiando  il  tempo  speso  inutil¬ 
mente  nel  recarsi  da  un  posto  all’altro.  Nella  vita 
sociale  non  contribuisce  soltanto  alla  comodità,  ma 
in  certi  casi  ci  rende  servigi  assai  più  ap¬ 
prezzabili  ;  quante  volte  ci  evita  un’an¬ 
siosa  aspettativa  allorché  qualche  membro 
della  famiglia  non  può  trovarsi  al  posto 
solito  nel  circolo  domestico!  nè  vale  il 
dire  che  si  può  ricorrere  al  telegrafo,  non 
si  è  mai  certi  che  il  dispaccio  arrivi  in 
tempo  a  togliere  la  causa  d’  ansietà, 
mentre  il  telefono  offre  l’inestimabile  van¬ 
taggio  che  immediata  è  la  comunicazione 
ed  anche  la  risposta.  S’intende  che  tanto 
maggiore  utilità  ci  presenta  l’uso  del  tele¬ 
fono  quanto  più  estesamente  ed  intensa¬ 
mente  è  diffuso  intorno  a  noi  ;  è  noto 
come  sotto  questo  rapporto  il  nostro  paese 
si  trovi  a  grandissima  distanza  da  altri, 
quali  gli  gli  Stati  Uniti  nordamericani,  la 
Svezia,  la  Svizzera,  la  Germania. 

Ma  prescindendo  dalle  grandi  agglome¬ 
razioni  umane,  in  nessun  posto  forse  il  te¬ 
lefono  ha  maggiormente  corrisposto  e  por¬ 
tato  più  grandi  cambiamenti  nella  vita  so¬ 
ciale  che  nelle  comunità  agricole  degli  Stati 
Uniti  occidentali  :  esso  vi  ha  infatti  tolto 
il  senso  d’isolamento  che  opprimeva  gli 
abitatori  delle  fattorie  disseminate  a  grandi 
distanze:  per  quanto  un  podere  sia  lontano 


dai  circostanti,  non  è  più  isolato  da  che  vi  è  sempre 
la  possibilità  di  comunicare  cogli  abitanti  di  questi. 
Oltre  agli  usi  ordinari  in  queste  località  il  telefono 
contribuisce  in  molte  altre  guise  al  diletto,  all’istru¬ 
zione,  al  benessere.  Talvolta  il  talento  musicale  di 
uno  di  quei  coloni  offre  un  trattenimento  agli  ab¬ 
bonati  al  telefono  ed  ai  loro  amici  sparsi  per  un 
vasto  territorio,  con  molto  miglior  risultato  che 
non  darebbe  un  fonografo.  Interessante  è  il  nuovo 
«  servizio  di  notizie  rurali  »  :  ad  una  data  ora,  di 
solito  alle  sette  di  sera,  si  fa  una  chiamata  gene- 
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'  TELEFONI  PORTATILI  IN  UN  «  RESTAURANT  ». 

rale  sulle  linee  diramantisi  alle  fattorie;  quando 
tutti  gli  abbonati  sono  in  comunicazione,  l’ufficio 
centrale  comincia  col  dare  l’ora  esatta,  poi 
le  indicazioni  meteorologiche,  ed  anche  le 
ultime  notizie  del  paese  e  di  fuori,  assai 
brevemente  s’intende;  quindi  le  quota¬ 
zioni  del  mercato  pei  prodotti  agricoli, 
cereali,  uova,  ecc. 

Passiamo  a  qualche  nuova  applica¬ 
zione.  Per  mezzo  del  telefono  gli  amma¬ 
lati  di  malattie  contagiose  negli  ospedali 
possono  corrispondere  direttamente  coi 
loro  amici,  ciò  che  non  potrebbero  fare 
diversamente  senza  pericolo.  Un  intra¬ 
prendente  maestro  di  scuola  approfittò 
del  telefono  in  un  caso  consimile;  alcuni 
de’  suoi  scolari  dovevano  rimaner  a  casa 
per  due  settimane  a  motivo  di  casi  di 
vaiolo  nelle  loro  famiglie:  due  ragazzi 
che  dovevano  superare  gli  esami  avevano 
timore  che  questa  forzata  assenza  dalla 
scuola  ne  avesse  a  compromettere  l’esito: 
il  maestro  li  tenne  in  esercizio  assegnando 
regolarmente  delle  lezioni  che  essi  gli  ri¬ 
petevano  poi  la  sera  per  telefono. 

In  alcune  chiese  di  culto  riformato  un 


apparecchio  telefonico,  detto  ciìui- 
sticon,  accanto  al  pulpito,  come 
mostra  una  fotografia,  serve  per 
gli  uditori  un  po’  sordi  o  troppo 
lontani,  anzi  anche  per  quelli  che 
non  possono  assistere  di  presenza: 
una  madre  malata  potè  in  questo 
modo  sentire  le  parole  pronunciate 
pel  matrimonio  della  figlia.  Da  un 
tempio  battista  di  Filadelfia  sono 
trasmesse  regolarmente  le  prediche 
all’  ospedale  Sarnaritan  :  sei  mega¬ 
foni  sono  posti  su  un  palco  ed  a 
questi  attaccati  gli  apparecchi  ri¬ 
cevitori,  di  modo  che  i  malati  pos¬ 
sono  sentire  chiaramente  i  canti 
sacri  e  le  parole  del  predicatore. 
Nei  restaurants  si  fa  uso  invece  di 
telefoni  portatili. 

E’  divenuto  comune  far  udire  ad 
un  parente  lontano  i  primi  balbet¬ 
tamenti  di  un  bambino,  ma  è  ab¬ 
bastanza  curioso  il  caso  di  un  tale 
che  avendo  denunciato  lo  smarri¬ 
mento  di  un  bracco  di  molto  valore,  venne  chia¬ 
mato  al  telefono  per  sentire  abbaiare  un  cane  in 


SERVIZIO  TELEFONICO  SUL  TRENO  ESPRESSO  PER  CHICAGO 
DELLA  «  NEW- YORK  CENTRAL  RAILROAD  CO.  ». 

È  connesso  colla  rete  mediante  attacco  mobile  e  si  può  farne  uso 
fino  al  momento  che  il  treno  parte. 
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ELMO  DA  PALOMBARO  PROVVISTO  DI  TELEFONO, 
ADOTTATO  DAL  GOVERNO  DEGLI  STATI  UNITI. 


L’APPARECCHIO  RICEVITORE  PER  CU  ASSISTENTI  A  BORDO' 
DEL  BATTELLO  CHE  ACCOMPAGNA  IL  PALOMBARO. 


un  lontano  villaggio  e  potè  riconoscere  il  proprio. 
Un  esperto  conoscitore  di  cani  potè  persino  dar 
giudizio  su  di  un  cucciolo  al  sentirlo  abbaiare  per 
telefono. 

Nel  tiro  a  segno  invece  di  indicare  i  punti  col¬ 
piti  del  bersaglio  coll’esporre  delle  bandieruole  di 
diversi  colori,  si  può  servirsi  del  telefono  per  le 
segnalazioni. 

In  una  recente  esecuzione  del  Siegfried,  di  Wagner 


alla  Metropolitan  Opera  di  Nuova  York,  il  dragone 
di  carta  pesta  era  mosso  sulla  scena  in  accordo 
colla  musica  da  due  ragazzi  nascosti  nel  suo  in¬ 
terno,  i  quali  però,  malgrado  le  prove,  difficilmente 
eseguivano  la  loro  parte  in  modo  abbastanza  pre¬ 
ciso;  da  ultimo,  non  potendosi  far  prove,  si  collocò 
un  telefono  nel  dragone  col  ricevitore  alle  orecchie 
dei  ragazzi  ed  il  dragone  si  comportò  benissimo. 

Per  passare  ad  applicazioni  abbastanza  singolari 


EQUIPAGGIAMENTO  TELEFONICO  DEI  POMPIERI  DI  MANCHESTER. 
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ma  di  un  ordine  affatto  differente,  il  telefono  venne 
impiegato  a  scoprire  le  adulterazioni  del  vino.  Il 
metodo  è  dovuto  ad  un  ben  noto  chimico  di  Pa¬ 
rigi,  Maneuvrier:  due  bicchieri,  l’uno  contenente 
vino  da  esaminare,  l’altro  un’eguale  quantità  di 
vino  puro,  sono  posti  su  una  specie  di  bilancia  ed 
un  telefono  è  connesso  ad  entrambi  i  bicchieri:  se 
d’egual  purezza  è  il  liquido  contenuto  nell’uno  e 
nell’altro,  non  si  ode  suono;  se  uno  contiene  acqua, 


mulatori  nel  battello  da  pesca.  Non  si  ode  alcun 
suono  fino  a  che  non  viene  a  passare  un  branco 
di  pesci:  i  continui  urti  nella  cassetta  tramandano 
un  suono  che  indica  la  presenza  del  pesce.  L’in¬ 
ventore  si  spinge  fino  ad  asserire  che  dal  suono 
si  possa  arguire  se  il  branco  è  assai  numeroso  o 
meno  e  se  si  tratta  di  pesci  grossi  o  piccoli,  ad 
esempio  di  arringhe  o  di  merluzzi. 

Anche  nelle  segnalazioni  marine  a  distanza  si 


DISPOSIZIONE  DEI  TELEFONI  IN  UN  GRANDE  MAGAZZENO  DI  VENDITE. 


si  produce  un  rumore  fino  a  che  si  rende  uniforme 
la  conduttività  dei  due  liquidi  ;  il  punto  al  quale 
arresta  un  indice,  che  si  muove  su  di  un  quadrante 
durante  questa  operazione,  dà  una  misura  della 
quantità  di  materia  estranea  contenuta  nel  vino:  il 
telefono  funziona  in  questo  caso  come  un  galva- 
nometro. 

Un  brevetto  è  stato  preso  in  Germania  per  un’ap¬ 
plicazione  del  telefono  a  scoprire  la  presenza  di 
una  frotta  di  pesci.  Si  tratta  di  un  microfono  tra¬ 
smettitore  assai  sensibile  rinchiuso  in  una  cassetta 
impermeabile  che  viene  calata  entro  l’acqua:  il 
trasmettitore  è  collegato  mediante  fili  isolati  ad 
un  ricevitore  telefonico  e  ad  una  batteria  di  accu- 


può  giovarsi  del  telefono.  Una  campana  viene  som¬ 
mersa  a  2-3  metri  sott’acqua  presso  un  faro;  per 
mezzo  di  opportuni  congegni  la  campana  viene 
suonata  a  certi  intervalli  e  le  vibrazioni  vengono 
trasmesse  traverso  l’acqua.  Sul  fianco  di  una  nave 
viene  attaccato  un  vaso  a  coppa  pieno  di  liquido 
connesso  col  diaframma  di  un  trasmettitore  telefonico 
il  cui  circuito  mette  capo  nella  cabina  dell’ufficiale 
di  rotta,  dove  si  vengono  così  a  sentire  a  note¬ 
vole  distanza  le  vibrazioni  della  campana:  quando 
vi  sia  un  apparecchio  ricevitore  da  ciascuna  parte 
della  nave,  si  può  scoprire  la  direzione  dalla  quale 
è  venuto  il  suono  e  così  conoscere  malgrado  la 
nebbia  ravvicinarsi  al  faro,  alla  riva. 
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Si  possono  stabilire  comunicazioni  telefoniche 
per  mezzo  di  fili  contenuti  in  un  cavo  tra  un  pa¬ 
lombaro  e  le  persone  che  stanno  a  bordo  del  bat¬ 
tello  dal  quale  viene  calato  in  acqua.  E’  indicata 
nel  disegno  la  disposizione  dell’apparecchio  entro 
l’elmo  dello  scafandro.  Analogamente  i  pompieri 
possono  ora  comunicare  coi  loro  capi  dall’interno 
di  un  edificio  che  brucia  per  mezzo  di  un  telefono 
contenuto  nel  loro  elmetto  di  cuoio;  questo  ha  una 
tesa  che  si  estende  sulle  spalle,  mentre  è  lasciata 
aperta  sul  davanti  sotto  la  cima  dell’elmetto.  En¬ 
trando  nell’edificio  il  pompiere  porta  con  sè  canne 
d’aria  e  fili  per  luce  elettrica  e  per  mantenere  co¬ 
municazione  telefonica:  dietro  la  testa  è  avvitato 
il  tubo  conduttore  di  una  corrente  d’aria  che,  ef¬ 
fondendosi  intorno  alla  testa,  tien  liberi  dal  fumo 
occhi  e  naso.  Così  sono  equipaggiate,  ad  esempio, 
le  guardie  del  fuoco  di  Manchester. 


Ricordiamo  un’altra  singolare  applicazione  del 
telefono.  Si  trattava  di  dipingere  interiormente  un 
grande  tubo  verticale  di  una  compagnia  d’  acque 
in  America:  si  costrusse  una  zattera  che  galleg¬ 
giava  sull'acqua  entro  il  tubo  e  sosteneva  l’operaio 
incaricato  dell’operazione;  col  telefono  esso  indi¬ 
cava  a  chi  doveva  manovrare  le  pompe  di  far  al¬ 
zare  ed  abbassare  il  livello  d’acqua  secondo  il 
progredire  del  suo  lavoro:  si  evitò  così  la  spesa 
di  un’impalcatura  e  si  risparmiò  molto  tempo. 

Nella  intensa  vita  americana  d’oggidi  è  una  per¬ 
dita  di  tempo  il  girare  i  magazzeni  per  gli  acquisti; 
l’uso  delle  commissioni  per  telefono  è  così  diffuso 
che  qualche  grande  magazzeno  ha  trovato  oppor¬ 
tuno  stabilire  un  proprio  ufficio  centrale  per  la  sua 
clientela. 

R.  R. 


UFFICIO  CENTRALE  PER  1500  CLIENTI  DI  UN  GRANDE  MAGAZZENO  AMERICANO, 
CHE  RENDE  AGEVOLE  IL  FARE  ACQUISTI  PER  TELEFONO. 


I  NEMICI  DELLE  NOSTRE  ABITAZIONI. 


è  noto  che  quanto  più  in  basso  nella 
scala  zoologica  noi  rivolgiamo  lo 
sguardo,  tanto  maggiori  e  poco  sim¬ 
patici  rappresentanti  noi  vi  troviamo, 
ai  quali  natura  diede  1’  incarico  di 
stabilirsi  nelle  nostre  case,  ed  anche  senza  ulte¬ 
riore  permesso  di  insediarsi  sul  nostro  corpo.  E 
non  meno  molesti  di  questi,  per  quanto  non  così 
dannosi,  sono  alle  volte  i  parassiti  delle  abita¬ 
zioni  umane,  essi  si  possono  chiamare  più  pro¬ 
priamente  i  padroni  assoluti  delle  stesse,  vi  scor¬ 
razzano  per  ogni  dove,  si  prendono  quanto  meglio 
loro  piace,  i  nostri  viveri  i  tessuti  e  persino  i 
mobili  stessi,  voi  li  vedete  rovinare,  contenti  se 
anche  la  vostra  casa  un  bel  giorno  non  precipita , 
rinchiudendovi  come  in  una  trappola.  Per  buona 
sorte,  nei  nostri  paesi  non  siamo  arrivati  sino  a 
questo  punto,  ma  l’economia  e  sopratutto  l’ igiene 
esigono  l’immediato  allontanamento  di  questi  in- 


1.  —  IL  DERMESTE  DEL  LARDO. 
(In  alto  la  larva  e  la  ninfa). 


vasori,  e  però  egli  è  d’uopo  che  noi  facciamo  con 
essi  un  po’  di  conoscenza,  assieme  ai  mezzi  ac¬ 
conci  per  batterli  in  ritirata. 

La  maggior  parte  dei  nemici,  o  degli  amici  come 
che  sia,  delle  nostre  abitazioni,  sono  da  ricercarsi  nella 
vasta  classe  degli  insetti,  ai  quali  s’  aggiungono 
per  una  qual  certa  affinità  gli  acari,  sicché  di 
tutti  questi  personaggi  minuscoli  noi  ci  dobbiamo 
occupare,  studiandone  le  loro  offese  in  relazione 
alle  eventuali  armi  di  difesa. 

Un  piccolo  insetto,  assai  molesto  nelle  dispense, 
e  che  indisturbato  può  moltiplicarsi  in  numero 
considerevole,  è  il  Dermeste  del  lardo  (fig.  1),  un 
piccolo  coleottero  bruno,  con  due  macchie  più 
chiare  sulle  elitre.  La  larva,  pure  bruna,  e  coperta 
di  un  pelo  assai  ispido,  vive  oltre  che  nel  lardo 
nelle  pelli  degli  animali,  nelle  pellicce,  e  negli 
angoli  delle  stanze  poco  nette.  I  naturalisti  poi, 
ancor  più  allarmati  del  danno  che  fanno  questi  in¬ 
setti  alle  raccolte  di  storia  naturale,  hanno  ripe¬ 
tutamente  raccomandato  di  adoperarsi  con  tutte 
le  forze,  per  combattere  la  straordinaria  attività  di 
questi  insetti,  che  si  manifesta  con  un’  incessante 
e  pericolosissima  opera  di  distruzione,  da  cui  bi¬ 
sogna  difendersi  ad  ogni  costo. 

Allo  stesso  modo  deve  pure  esser  insidiata  la 
larva  dell’Attageno,  un  coleottero  simile  al  Der¬ 
meste,  ma  di  mole  un  po’  ridotta.  Scriveva  il  Brehm 
che  nel  restaurare  un  lettuccio  che  gli  aveva  ser¬ 
vito  fedelmente  per  17  anni,  ed  il  cui  materasso 
conteneva  molto  crine  di  maiale,  il  tappezziere  ri¬ 
mase  quasi  spaventato  dalla  quantità  di  tarli  che 
lo  infettavano,  i  quali  non  erano  altro  che  pelli 
di  larve  di  Attageno,  agglomerate  sul  legno  della 
spalliera,  e  che  attestavano  l’enorme  numero  degli 
insetti  nati  in  quel  mobile. 

Terzo  di  codesta  schiera  è  il  Ptino  ladro,  il 
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cui  nome  di  battesimo  è  perfettamente  corrispon¬ 
dente  alla  professione  di  questo  coleottero;  qua¬ 
lunque  provvista  delle  dispense,  a  preferenza  le  fa¬ 
rine,  soffrono  delle  rapine  di  questo  insetto.  Ed  è 
incredibile  la  forza  delle  mandibole  di  questi  pic¬ 
coli  animali,  si  pensi  soltanto  che  delle  larve  del 
genere  Apate,  specie  affine  allo  Ptino,  hanno  fin 
forato  dei  clichés  tipografici,  formati  di  una  lega 
di  antimonio  e  piombo. 

E  chi  non  ha  avuto  occasione,  in  attesa  di  un 
benefico  sonno,  di  sentire  il  battere  dell’Anobio 
pertinace  nelle  gallerie  dei  mobili,  che  gli  servono 
di  dimora  ?  (fig.  2).  L’  antica  superstizione,  i- 
gnara  della  causa  di  tali  battiti,  voleva  in  essi 
riscontrare  i  segni  precursori  della  morte  di  qualche¬ 
duno,  e  di  lì  il  nome  di  orologio  della  morte.  E 
pensare  che  questi  rumori  non  sono  altro  che  una 
specie  di  duetto  amoroso,  e  servono  come  ri¬ 
chiamo  fra  i  due  sessi  ;  dei  naturalisti  sono  riesciti 
ad  imitare  questo  rumore,  ed  a  farsi  rispondere 
dalla  femmina,  o  rispettivamente  dal  maschio. 
Questi  preludi  amorosi,  che  preludiano  a  nuove 
vite,  si  crede  abbiano  la  loro  causa  nel  percuotere 
che  fanno  tali  insetti  colla  testa  il  legno,  e  di  lì 
questo  martellare  ritmico  causa  di  tanti  malinconici 
voli  di  fantasie  superstiziose. 

Egli  è  naturale  che  questi  insetti  non  sieno  i  be- 
nevisi  delle  nostre  case,  da  poi  che  essi  forano  i 
mobili,  con  gallerie  in  tutte  le  direzioni,  riducendo  il 
legno  in  una  specie  di  farina.  Altri  Anobi  vivono 
in  tutte  le  sostanze  vegetali  farinacee  e  zuccherine, 
e  sono  specialmente  dannosi  sulle  navi,  ove  ro¬ 
vinano  il  biscotto  dei  marinai. 

Uno  degli  insetti  più  ributtanti,  e  d’  altro  canto 
assai  diffusi,  è  la  Blatta,  che  in  Europa  s’incontra 
in  due  specie  differenti  :  la  Blatta  germanica  che 
che  è  più  piccola  di  quella  orientale  (fig.  3).  A- 
manti  delle  tenebre,  essi  s’  aggirano  nottetempo 
nelle  cucine  e  nelle  dispense,  attaccando  e  di¬ 
struggendo  quanto  di  commestibile  si  para  sotto 
le  loro  mandibole,  ed  insozzando  e  rovinando  il 
resto.  Al  più  piccolo  rumore  si  ritirano  nelle  scre¬ 
polature  delle  muraglie,  ove  si  incontrano  talvolta 
in  ammassi  tali,  che  in  certe  città  costringono  gli 
inquilini  a  sgombrare  contemporaneamente  le  loro 
case.  Riferisce  il  Brehm,  come  in  una  birreria  di 
Breslavia  si  erano  moltiplicate  in  modo  tale,  che 
correvano  su  e  giù  pei  tavolini,  si  arrampicavano 
sugli  abiti  degli  avventori,  e  si  nascondevano  vo¬ 
lentieri  sotto  i  loro  cappotti. 


2.  —  L’ANOBIO  PERTINACE  E  LA  SUA  LARVA. 


Nelle  nostre  abitazioni  compiono  il  loro  ciclo 
vitale,  che  dalla  nascita  conduce  bene  presto  a 
sollecite  nozze,  alle  quali  fa  seguito  un’abbondante 
deposizione  di  uova,  che  vengono  deposte  in 
una  specie  di  bisaccia,  attaccata  alle  muraglie, 
quale  custodia  della  giovine  prole.  Essendo  oltre¬ 
modo  avide  dei  farinacei,  dovrebbero  i  fornai, 
in  modo  speciale,  cercare  di  liberarsi  di  codesti 
dannosi  inquilini,  e  non  si  capisce  al  contrario 
la  loro  generale  indifferenza. 

Il  Trouessart  osserva  a  questo  proposito  come 
passando  di  buon  mattino  dinanzi  alle  botteghe  dei 
fornai,  ebbe  di  frequente  occasione  di  scorgere 
delle  Blatte  vive,  che  si  dibattevano  sul  marcia¬ 
piedi,  fra  mezzo  alle  briciole  di  pane  che  venivano 
scopate  dai  garzoni  ;  si  può  esser  sicuri  che  tutti 
questi  insetti  facevano  in  tal  modo  ritorno  nell’in¬ 
terno,  da  dove  poco  prima  erano  stati  espulsi 
così  leggermente.  Pare  che  abbiano  ancora  una 
speciale  predilezione  pel  lucido  delle  scarpe,  che 
rodono,  divorando  anche  il  cuoio. 

La  specie  più  grossa  del  genere  è  la  Blatta  gi¬ 
gante  delle  Antille,  nei  quali  paesi  costituiscono  alle 
volte  un  vero  flagello.  Si  asserisce  che  possano  in 
una  sol  notte  forare  valigie,  casse,  e  distruggere 
gli  oggetti  meglio  difesi. 

Uno  dei  rimedi  preferiti  e  più  sicuri  per  sba¬ 
razzarsi  da  codesti  molesti  parassiti,  si  è  quello  di 
cospargere  i  luoghi  invasi  dalle  Blatte,  le  fessure 
dei  mobili  e  le  screpolature  delle  muraglie,  colla 
polvere  di  piretro,  ma  occorre  continuare  in  tale 
operazione  per  qualche  tempo.  Una  cura  preven¬ 
tiva  contro  le  visite  di  questi  brutti  nottambuli, 
si  è  quella  di  evitare,  se  è  possibile,  di  scegliersi 
un  appartamento  in  prossimità  di  un  panificio. 
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Le  formiche  non  si  possono  propriamente  con¬ 
siderare  come  insetti  dannosi  alle  abitazioni  u- 
mane,  tutt’al  più  riesciranno  moleste  col  penetrare 
nelle  nostre  stanze  in  cerca  di  dolciumi,  ivi  ar¬ 
rivando  in  processioni  ben  ordinate,  attratte  da 
questa  specie  di  calamita,  che,  cosa  strana  data  la 
loro  scarsa  potenza  visiva,  rintracciano  con  facilità 
meravigliosa.  A  Parigi  ed  a  Londra  una  specie  di 
formica,  detta  di  Faraone,  importata  dall’  Africa, 
e  dotata  di  gusti  di  gran  capitale,  s’era  diffusa  in 
modo  inquietante  nei  quartieri,  prediligendo  le  cu¬ 
cine  ed  i  magazzini.  Pare  che  il  petrolio  serva  a  te¬ 
nerle  discretamente  lontane. 

Ben  più  tremende  nelle  loro  devastazioni  sono 
le  Termiti,  volgarmente  dette  per  la  loro  somi¬ 
glianza  e  per  il  colore  «  formiche  bianche.  »  Per 
buona  fortuna  in  Europa  il  loro  numero  è  ridotto 
a  due  specie  indigene,  e  localizzate  anche  quelle. 
In  Sicilia  sono  distribuite  in  piccole  società  nelle 
parti  necrosate  degli  alberi.  Tuttavia,  or  sono  al¬ 
cuni  anni,  invadevano  i  banchi  della  scuola,  gli 
scaffali  e  le  imposte  dell’orto  botanico  di  Catania, 
rendendoli  inservibili.  Ben  diverso  è  invece  il  caso 
per  le  Termiti  esotiche.  In  sul  finire  dell’ottavo  secolo 
essendo  esse  state  importate  per  mezzo  di  qualche 
naviglio  in  Francia,  infestarono  subitamente  le 
città  di  Rochefort  e  La  Rochelle,  arrecando  danni 
ingentissimi.  Gli  archivi  di  quest’ultima  ne  furono 
completamente  distrutti.  Nei  tropici  i  loro  danni 
assumono  delle  proporzioni  più  vaste.  Nel  1814  fu 
distrutto  dalle  Termiti  il  superbo  palazzo  del  go¬ 
vernatore  di  Calcutta,  che  aveva  costato  all’Asso¬ 
ciazione  Indiana  delle  somme  ingenti.  Nelle  re¬ 
gioni  ove  la  maggior  parte  delle  abitazioni  pog¬ 
giano  su  di  un’ossatura  di  legno,  gli  abitanti  pos¬ 
sono  avere  la  brutta  sorpresa  di  vederla  un  bel 
giorno  precipitare,  in  un  ammasso  di  rottami.  Sic¬ 
come  esse  intaccano  e  travature,  e  sostegni,  così 
segretamente,  che  il  danno  si  scorge  quando  non 
v’ha  più  rimedio,  il  tetto  vi  può  cadere  sul  capo, 
prima  che  sospettiate  il  ben  che  menomo  pericolo. 

Insetti  assai  molesti  sono  le  mosche  e  le  zan¬ 
zare,  ma  mentre  queste  ultime  non  si  possono 
considerare  come  vere  abitatrici  delle  nostre  case, 
la  mosca  di  cui  una  specie  è  stata  battezzata  col 
nome  di  domestica,  è  una  fedele  compagna  del¬ 
l’uomo.  E’  proprio  questo  uno  dei  pochi  casi,  in 
cui  l’infedeltà  sarebbe  da  preferirsi  all’attaccamento, 
col  quale  la  mosca  non  ci  abbandona  in  nessuna 
contingenza,  durante  tutta  la  buona  stagione.  E 


purtroppo  essa  è  uno  dei  principali  veicoli  di  molte 
malattie  infettive.  Le  poche  femmine,  che  soprav¬ 
vivono  in  inverno  nei  vani  delle  finestre  o  nelle 
fessure,  depongono  le  uova  in  primavera  sui  le¬ 
tamai,  talora  nelle  immondizie  delle  case  stesse,  di 
modo  che  è  ovvio  1’  insistere  sulla  buona  norma 
igienica  di  tenersi  ben  distanti  questi  focolai  d’in¬ 
fezione.  Così  pure  la  vicinanza  di  stalle,  scuderie, 
macellerie  ecc.  è  poco  propizia  per  tener  lontani 
questi  seccanti  e  pericolosi  insetti. 

Quanto  molesti  parassiti  deH’uomo,  altrettanto  in¬ 
sopportabili  nostri  coinquilini  sono  le  cimici,  le 
pulci  ed  i  pidocchi.  Il  corpo  della  cimice  dei  letti 
(fig.  4)  è  ovale,  lungo  circa  6  millimetri,  depresso, 
molle  e  bruno,  coperto  di  piccoli  peli.  Sul  capo 
ha  due  antenne  villose,  due  occhi  neri,  ed  è  munita 
di  un  rostro,  corto,  ricurvo  direttamente  sul  petto, 
e  quando  l’animale  è  in  riposo,  questo  si  alloga  in 
un  lieve  solco.  L’odore  dell’  uomo  pare  attiri  le 
cimici,  e  si  narra  a  proposito  che  questi  insetti  si 
sien  lasciati  calare  dal  soffitto  sul  corpo  della  loro 
vittima,  non  potendo  arrivarvi  in  altro  modo. 

Di  giorno  si  ritirano  nelle  screpolature  delle  mu¬ 
raglie,  o  negli  interstizi  dei  mobili,  per  vagare  di 
notte  in  cerca  di  sangue  umano.  Sono  di  una  re¬ 
sistenza  vitale  straordinaria,  mantenendosi  in  vita 
per  parecchi  mesi  anche  nei  quartieri  disabitati.  Si 
può  difendersi  in  parte  dalle  loro  punture  tenendo 
una  lampada  accesa  vicino  al  letto.  11  rimedio  usato 
per  le  Blatte  serve  anche  per  questi  insetti,  cospar¬ 
gendo  cioè  abbondantemente  di  polvere  di  piretro 
in  modo  speciale  i  letti,  ed  i  luoghi  ove  si  suppone 
abbiano  ricetto  di  pieno  giorno. 

Anche  la  pulce  (fig.  4)  depone  nelle  abitazioni 
dell’uomo  le  sue  uova,  specialmente  nelle  immon¬ 
dizie,  dalle  quali  si  sviluppano  delle  larve  vermi¬ 
formi,  la  cui  presenza  non  caratterizza  invero  di 
soverchia  nettezza  gli  abitanti  stessi.  I  tappeti  fa¬ 
voriscono  lo  sviluppo  di  questi  parassiti,  i  cani  ed 
i  gatti  trasportano  le  crisalidi  che  s’  attaccano  al 
loro  pelame,  e  contribuiscono  così  alla  propaga¬ 
zione  del  parassita. 

1  pidocchi  del  capo,  e  quelli  dei  vestiti  non  in¬ 
festano  propriamente  le  nostre  abitazioni,  poiché 
sull’  uomo  compiono  il  loro  intero  sviluppo,  se- 
nonchè  sotto  questo  nome  s’  intendono  general¬ 
mente  molti  altri  piccoli  insetti,  spettanti  ad  un 
altro  gruppo,  ma  la  cui  somiglianza  può  trarre  fa¬ 
cilmente  un  profano  in  inganno.  Così  da  poco 
tempo  in  Germania  ha  fatto  la  sua  comparsa  in 
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numero  straordinario  un  piccolo  insetto  Nymphop- 
soccus  dcstructor  (fig.  4),  causando  gran  danno  ai 
mobili,  collo  scavare  negli  stessi  delle  specie  di 
gallerie,  e  coll’invadere  ogni  più  piccolo  ripostiglio. 
Un’altra  volta  invece  una  famiglia  non  si  trovò 
per  poco  nella  dolorosa  situazione,  di  cambiar  mo¬ 
bili  ed  appartamento,  in  seguito  all’  eccezionale 
invasione  de!  pidocchio  dei  libri  ( Atropos  pulsa - 


largare  cioè  un  astuccio,  un  fodero  di  stoffa  troppo 
stretto  non  facciamo  altro  che  spaccarlo  per  il 
lungo,  ed  attaccarvi  un  pezzo  di  grandezza,  conve¬ 
niente  fra  le  parti  che  avevamo  separate.  Ciò  pre¬ 
cisamente  fanno  le  nostre  tignole. 

E  non  solamente  si  servono  delle  lane  delie  no¬ 
stre  stoffe,  per  farne  questo  rivestimento,  ma  anche 
delle  stesse  si  nutrono.  Mangiano  e  digeriscono 


torius),  i  quali  s’incontrano  di  solito  isolati  nella 
polvere,  o  nei  vecchi  libri.  Il  Dr.  Enderlein  con¬ 
siglia  per  la  loro  distruzione  1’  uso  abbondante  di 
una  buona  polvere  insetticida. 

Nemmeno  le  farfalle  sfuggono  da  questo  novero, 
e  le  tignole  sono  al  contrario  ben  note  pei  danni 
che  arrecano  alle  stoffe  ed  alle  pellicce.  Una  specie 
è  particolarmente  dannosa,  da  poi  che  la  sua  larva 
levando  i  peli  dei  panni  se  ne  circonda  a  nro’  di 
un  astuccio  (fig.  6).  Col  crescere,  tale  vestito  ha 
d’uopo  d’aumentare  di  mole,  ed  il  mezzo  che  ado¬ 
perano,  scriveva  Réaumur,  che  primo  ne  fece  un 
diligente  studio,  è  precisamente  quello  al  quale 
avremmo  noi  pure  ricorso  in  simil  caso.  Per  al¬ 


i  panni.  1  loro  escrementi  sembrano  tanti  granel- 
lini,  che  hanno  il  colore  della  lana  che  hanno 
mangiato.  Il  bruco  della  tignola  del  crine,  vive  nel 
crine  dei  mobili  e  delle  materasse.  Poi  lascia 
questa  dimora,  fora  la  stoffa  che  ricopre  il  crine, 
e  con  questa  si  fa  un  involto,  aperto  solo  dal  lato 
del  capo. 

Il  miglior  rimedio  contro  questi  ospiti  poco  gra¬ 
diti,  si  è  quello  di  batter  di  frequente  i  panni  e- 
sponendoli  alla  luce,  preservativo  di  gran  lunga  da 
preferirsi  a  quello  di  collocare  negli  armadi  dei 
pezzetti  di  canfora  o  delle  foglie  di  tabacco,  che 
danno  per  lo  più  dei  risultati  negativi. 

A  torto  dalla  maggior  parte  delle  persone,  vuoi 
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per  ignoranza  o  per  superstizione,  si  considerano  i 
ragni  come  animali  pericolosi  per  l’uomo  e  per  le 
sue  abitazioni,  ho  detto  a  torto,  perchè  questi  a- 
nimali  a  causa  del  loro  cibo  che  consta  esclusi¬ 
vamente  di  piccoli  insetti,  larve,  ecc.  contribuiscono 
non  poco  a  sbarazzare  le  nostre  case  da  un  gran 
numero  di  molesti  insetti.  Concediamo  adunque  ad 
essi,  quando  l’estetica  lo  permetta,  un  angolo  re¬ 
moto  onde  possano  tendere  la  loro  rete,  nè  ci 
spingiamo  più  oltre  in  un  odio  inveterato,  quanto 
ingiusto  contro  queste  innocue  bestiole,  poiché  egli 
è  utile  si  sappia,  come  nessuna  delle  specie  indi- 


zucchero,  ma  che,  nella  maggior  parte  dei  casi,  si 
converte  ben  presto  nei  loro  escrementi. 

Il  Trouessart  trovò  una  piccola  colonia  di  que¬ 
st’acaro  su  la  lama  di  un  rasoio  che  teneva  nel 
cassetto  della  toilette.  Anche  il  sapone  viene  fa¬ 
cilmente  da  essi  attaccato,  e  s’annidano  assai  di 
frequente  nei  cassetti  degli  eleganti  boudoirs  fem¬ 
minili,  dal  di  fuori  lucenti  per  apparente  pulitezza, 
mentre  nell’interno  offrono  una  facile  esca  allo 
svilupparsi  di  questi  molesti  parassiti. 

Il  pullulare  degli  acari  sui  mobili,  specialmente 
divani,  sofà  ecc.,  si  spiega  col  fatto  che  questi  sono 


4.  —  (a)  LA  CIMICE  LIEI  LETTI.  —  (b)  LA  PULCE  COLLA  SUA  LARVA  E  CRISALIDE, 
(c)  UN  NUOVO  PARASSITA  DELLE  ABITAZIONI  UMANE  (NYMPIIOPSOCUS). 


gene,  esclusa  la  tarantola  della  bassa  Italia,  punge 
come  si  suol  credere  l’uomo. 

Non  certo  altrettanto  degni  di  rispetto  sono  gli 
Acari,  specie  minuscole  di  Aracnidi,  la  cui  piccola 
mole  viene  ben  ad  usura  supplita  dal  numero 
grandissimo,  con  cui  si  ammassano  ovunque  pos¬ 
sano  trovare  un  ambiente  adatto.  Sono  piccoli 
animali  di  solito  biancastri,  i  quali  invadono  e 
mobili  ed  altre  suppellettili  domestiche,  tutt’ad  un 
tratto,  come  se  fossero  generati  spontaneamente. 
Altri  preferiscono  le  sostanze  commestibili  delle 
dispense,  come  il  Glyciphagus  spinepes  (fig-  5),  il 
quale  predilige  le  sostanze  inzuccherate.  Questo  non 
manca  mai,  a  mo’  d’  esempio,  sui  fichi  secchi, 
che  vengono  messi  in  commercio  circondati  da  una 
polvere  bianca,  che  da  principio  dovrebbe  esser 


ripieni  del  così  detto  crine  d’Africa,  un  crine  ve¬ 
getale,  che  s’ottiene  da  un’alga  marina,  dimora  pre¬ 
ferita  di  tali  parassiti.  Quando,  finita  la  riprodu¬ 
zione,  cercano  di  cambiar  domicilio,  si  spandono 
sulla  superficie  dei  mobili  in  un  numero  impres¬ 
sionante.  Ed  è  straordinaria  la  loro  resistenza  vi¬ 
tale,  pare  che  nessun  rimedio  sia  in  grado  di  ster¬ 
minarli.  11  padrone  di  una  casa  in  Germania,  il 
quale  s’era  visto  infestato  il  suo  quartiere  da  codesti 
parassiti,  la  fece  disinfettare  da  prima  sulle  pareti 
con  aldeide  formica,  cloruro  di  calcio  ed  acido 
cloridrico,  fece  lavare  i  mobili  con  una  soluzione 
di  carbolo,  i  letti  ed  i  materassi  furon  tenuti  per 
più  di  un’ora  in  un  bagno  a  vapore  alla  tempe¬ 
ratura  di  110  gradi,  e  tutto  invano. 

Michael  narra  ancora,  come  in  Inghilterra  si 
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dovettero  abbandonare  per  parecchi  mesi  degli 
appartamenti,  in  seguito  all’  apparire  di  questi  pa¬ 
rassiti  i  quali  coprivano  ogni  cosa  di  un  bianco 
rivestimento,  composto  esclusivamente  di  una  mol¬ 
titudine  di  acari. 

Anche  l’acaro  della  farina  ( Aleurobius  farinue) 
(fig.  5)  può  svilupparsi  in  proporzioni  allarmanti, 


zionale  perspicacia,  nei  saper  discernere  e  tor 
di  mezzo  il  primo  approssimarsi  dì  un  tale  pe¬ 
ricolo. 

La  nostra  massima  cura  deve  esser  quella,  di 
prevenire  la  loro  diffusione  già  da  bel  principio. 
La  più  scrupolosa  pulizia  dei  quartieri,  è  il  re¬ 
quisito  più  importante  che  si  conviene  ad  estirpare 


5.  —  (a)  L’ACARO  DELLA  FARINA  (ALEUROBIUS  FARINAE).  (Grandezza  naturale  un  terzo  di  rum.). 

(b)  GLYCIPHAGUS  SPINEPES,  FEMMINA.  (Grandezza  naturale  mezzo  min.). 

(Da  G.  Canestrini). 


specialmente  nei  quartieri  che  stanno  in  vicinanza 
di  panetterie  o  pasticcerie.  Pare  inoltre  ch’essi  pos¬ 
sano  riescire  direttamente  di  danno  alle  persone. 
Così  un  medico  di  Dresda  riferisce  di  una  famiglia, 
i  cui  membri  ammalarono  uno  dopo  1’  altro,  pre¬ 
sentando  gli  stessi  sintomi  patologici,  originati  da 
questi  acari  casualmente  attaccanti  parti  vitali  del¬ 
l’organismo  umano. 

Nella  stessa  maniera  1’  acaro  del  formaggio 
( Tyrogliphussiro )  oltre  che  su  sostanze  comme¬ 
stibili,  si  rinviene  non  di  rado  nei  crini  vecchi, 
dando  origine  colla  sua  apparizione  in  massa  a 
delle  brutte  sorprese.  Le  quali  tutte  si  possono 
evitare,  se  una  ben  intesa  pulizia  dei  mobili,  e 
della  casa  in  generale,  sarà  unita  ad  una  ra- 


ogni  minaccia  di  tal  genere,  per  quanto  insignifi¬ 
cante,  e  siccome  la  polvere  annida  le  forme  giova¬ 
nili  di  quasi  tutti  i  parassiti  che  abbiamo  in  rassegna, 
è  ovvio  aggiungere  come  questa  con  cura  debba  es¬ 
ser  allontanata  particolarmente  dalle  stoffe,  e  come 
una  distribuzione  assai  parca  di  tende,  addobbi  ecc. 
negli  appartamenti  vada  a  vantaggio  dell’igiene  e 
della  salute  in  generale.  Tutte  le  sostanze  organiche 
animali  e  vegetali  in  istato  di  putrefazione  de¬ 
vono  venir  sollecitamente  rimosse,  insieme  agli 
avanzi  di  cucina.  Allontanate  dai  vostri  appar¬ 
tamenti  gli  animali  domestici,  cani  e  gatti,  poiché 
essi  in  molti  casi  costituiscono  il  veicolo  di  tra¬ 
sporto  di  tali  parassiti,  ai  quali  s’  aggiungono 
quelli  ancor  più  pericolosi  che  albergano  nel  corpo 
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ti.  —  BRUCO  li  FARFALLA  DELLA  TIGNUOLA  PELLIONELLA.  (In  parte  da  A.  G.  Brehm). 


umano.  Ricordatevi  che  la  società  esige  da  voi 
questa  cooperazione  ;  in  Francia,  narra  il  Troues- 
sart,  un  tribunale  di  provincia  ha  condannato  al 
risarcimento  di  danni  rilevanti  una  persona,  la 
quale  aveva  importato  coi  suoi  mobili  delle  cimici, 
in  una  casa  considerata  fin  d’allora  come  immune. 


Ricordatevi  infine  che  la  pulizia  del  vostro  corpo 
sta  in  diretta  relazione  colla  nettezza  dell’ambiente 
in  cui  vivete,  e  come  essa  costituisca  uno  dei  fat¬ 
tori  più  importanti  della  civiltà  di  un  popolo. 

Dom  Alessandro  Canestrini. 


MISCELLANEA. 


LE  RILEGATURE  ARTISTICHE 
DI  JULIETTE  LA  BRUYÈRE. 

La  decorazione  esterna  del  libro,  in  cui  per  un 
lungo  periodo  di  tempo  sembrava  che  non  si  vo¬ 
lesse  e  non  si  sapesse  fare  altro  che  ciò  che  era 


stato  già  fatto  nei  secoli  scorsi,  ha  avuto  un  su¬ 
bitaneo  risveglio,  come  tante  altre  forme  d’arte  ap¬ 
plicata,  negli  ultimi  quattro  lustri  ed  ha  suscitato 
prima  in  Inghilterra,  che  in  Cobden-Sanderson,  a- 
mico  e  compagno  di  William  Morris  e  di  Walter 
Crane,  può  vantare  un  artista  delicato  e  sapiente 


J.  LA  BRUYÈRE  —  RILEGATURA  PER  «  LA  illGR  »  DI  RICHEPIN. 


LA  BRUYERE  —  RILEGATURA  PER  *  LE  CLOjTRE  »  DI  VERHAEREN ,  J.  LA  BRUYÉRE  —  RILEGATURA  PER  «LES  NOUVELLES  WSTOIRES  EXTRAORD1NAIRES»  DI  POE, 


miscellanea 


so 


J.  LA  BRUYÉRE  —  RILEGATURA  l’ER  <  THIMOUILLAT  ET  MÉLIODON  »  DI  PICARD. 


quanto  altro  mai  nel  piegare,  incidere,  dorare  e 
colorare  la  pelle  per  farne  una  veste  decorosa  e 
piacente  al  volume  stampato,  poi  in  Francia,  specie 
con  Ruban,  Prouvé,  Michel,  Meunier,  Wiener  e  Mar¬ 
tin,  in  Belgio,  in  Olanda,  in  Scandinavia  ed  in 
Germania,  tutta  una  falange  di  artefici  ingegnosi 
ed  eleganti. 

Accanto  alle  molte  e  pregevoli  rilegature  stra¬ 
niere,  nella  mostra  torinese  del  1902,  potevano 


stare  senza  sfigurare,  a  conforto  del  nostro  amor 
proprio  d’italiani,  alcune  àt\V Aemilia  ars,  se  non 
ancora  per  la  tecnica,  che  meritava  di  esser  curata 
assai  più,  certo  per  la  garbata  ideazione  simbolica 
e  per  la  delicata  semplicità  del  disegno,  in  cui 
spesso  si  riconosceva  la  sottile  concettosità  ed  il 
securo  e  signorile  buongusto  ornamentale  di  Al¬ 
fonso  Rubbiani.  Ma  purtroppo  il  successo  non  sor¬ 
rise  al  lodevole  tentativo  bolognese  ed  esso  non 
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J.  LA  RRUYERE  —  RILEGATURA  PER  «  LES  CIIARNIERS  »  DI  LEMOAXIER. 


ha  potuto  svolgersi  e  perfezionarsi  ed  ha  dovuto 
lasciare  il  posto  alla  goffa  rilegatura,  in  cui  l’oro  è 
sparso  a  profusione  e  senza  discernimento  ed  i 
motivi  dei  più  svariati  stili  sono  balordamente  a- 
malgamati,  od  anche  alle  pretensiose,  pesanti  ed 
incomode  contraffazioni  delle  antiche  rilegature 
aldine. 


Negli  altri  paesi,  in  cui  il  gusto  e  l’intelligenza 
del  pubblico,  se  non  di  tutto  il  pubblico  almeno 
di  una  piccola  parte  eletta  di  esso,  sono  per  for¬ 
tuna  di  molto  superiori  a  quanto  purtroppo  siano 
in  Italia,  il  successo  morale  e  materiale  non  manca 
a  coloro  che  si  sforzano,  con  delicato  senso  este¬ 
tico  e  con  paziente  e  laboriosa  perizia  tecnica,  di 
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dare  un  carattere  di  modernità  e  di  originalità  al¬ 
l’arte  della  rilegatura,  riuscendo  talvolta,  per  la 
maggior  gioia  degli  amatori  e  dei  collezionisti,  a 
veri  capilavori  del  genere. 

Fra  i  giovani,  che,  seguendo  gli  esempi  dati 
loro  da  quei  maestri  della  rilegatura  di  cui  ho  fatto 
più  sopra  i  nomi  a  titolo  d’onore,  hanno  in  questi 
ultimi  anni  eseguite  opere  davvero  pregevoli  sia 
come  ideazione  decorativa  sia  come  accurata  fat¬ 
tura,  voglio  oggidì  segnalare  ai  lettori  dell’  Empo- 
rintn  una  donna:  la  signorina  Juliette  La  Bruyère 
di  Bruxelles. 

Di  lei  vi  erano  a  Milano,  due  anni  fa,  nella 
saletta  del  libro  del  padiglione  dell’arte  decorativa 
belga,  tre  rilegature  di  tale  grazia  di  disegno  e  di 
fattura  che  la  commissione  giudicatrice  fu  unanime 
nell’assegnarle  una  medaglia  d’oro. 

La  gentile  e  valente  artista,  brillante  allieva  del- 
1  '  Ecole  Bischojhein  di  Bruxelles,  dove  ebbe  il  Duyck 
per  professore  di  disegno  e  di  composizione  de¬ 
corativa,  non  si  è  però  addormentata  sugli  allori 
colti  a  Milano,  ma  ha  lavorato  con  sempre  mag¬ 
giore  fervore  e  con  sempre  più  provetta  abilità  ed 
io  ho  potuto  ammirare,  lo  scorso  autunno,  nelle 
mostre  artistiche  di  Bruxelles  e  di  Amsterdam,  al¬ 
cune  recentissime  sue  rilegature,  in  cui  più  evi¬ 
denti  che  mai  apparivano  le  spiccate  e  lodevolis- 
sime  sue  doti  di  armoniosa  composizione  e  di  de¬ 


licata  eleganza  nel  disegno  di  snelli  arabeschi  e 
nelle  sfumate  colorazioni  della  pelle,  in  cui  l’oro 
appare  con  accorta  e  sobria  discrezione  e  che  me¬ 
ritavano  quindi  di  essere,  non  meno  delle  prece¬ 
denti,  conosciule  ed  apprezzate  anche  in  Italia. 

V.  P. 
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ARTISTI  CONTEMPORANEI:  VICTOR  ROUSSEAU. 


ULLE  pagine  àeWEmporìum  sono  state 
studiate,  con  particolare  amorosa 
cura,  le  personalità  estetiche  di  pa- 
recchi  dei  più  tipici  e  significativi 
rappresentanti  di  quel  simpatico  e 
interessantissimo  gruppo  di  scultori  di  cui  il  piccolo 
Belgio  può,  oggigiorno,  a  buon  diritto  andare  orgo¬ 
glioso  e  se  ne  sono  analizzate  le  opere  originali, 
sapienti  e  d’ispirazione  tanto  varia,  mercè  cui  eglino 
hanno  saputo,  con  vittoriosa 
rapidità,  ottenere,  nelle  mag¬ 
giori  mostre  d’arte  interna¬ 
zionale  d’Europa  e  d’Ame¬ 
rica,  gli  encomi,  più  d’una 
volta  entusiastici,  della  cri¬ 
tica  e  le  vive  simpatie  della 
parte  più  intelligente  del 
pubblico. 

Così  i  nostri  lettori  hanno, 
innanzi  tutto,  appreso  a  co¬ 
noscere  e  ad  apprezzare  al 
suo  giusto  valore  Constantin 
Meunier,  che,  riuscito  a 
farsi,  con  austera  nobiltà  d’i¬ 
spirazione  umanitariamente 
solidale,  con  vigorosa  fe¬ 
deltà  al  vero  e  con  plastica 
sobria  e  nervosa  di  rara 
efficacia  espressiva,  il  glo¬ 
rificatore  delle  anonime  vit¬ 
time  e  degli  umili  eroi  del 


lavoro  normale,  è  degno  d’essere  senza  contrasto 
proclamato  uno  dei  più  possenti  maestri  di  scoltura 
dell’epoca  moderna.  Nessuno,  infatti,  di  coloro 
che,  nella  seconda  metà  del  secolo  decimonono, 
consacrarono  la  loro  vita  a  plasmare,  con  dita 
esperte,  la  creta  per  compiere  opera  di  bellezza 
può  considerarsi  a  lui  superiore,  neppure  Auguste 
Rodin,  certo  di  lui  più  vario  e  più  dinamico  ma 
anche  meno  equilibrato  e  meno  corretto,  non  su¬ 
periore,  adunque,  nè  infe¬ 
riore,  ma  diverso. 

Dopo  Constantin  Meu¬ 
nier,  sono  stati  presentati 
ai  nostri  cortesi  lettori,  fra 
coloro  che  occupano  con 
onore  il  loro  posto  nell’o¬ 
dierna  storia  della  scoltura 
belga,  dietro  od  accanto  a 
lui,  il  sapiente  e  versatile 
Charles  van  der  Stappen, 
il  poderoso  e  sensuale  Jef 
Lambeaux,  l’austero  Pierre 
Braecke,  l’espressivo  e  ga¬ 
gliardo  Julesvan  Biesbroeck 
e  l’agile  ed  elegante  Phi¬ 
lippe  Wolfers,  che  riesce 
eccellente  sopra  tutto  nel¬ 
l’oreficeria.  Ma  se  ne  hanno 
vari  altri,  che  hanno  par¬ 
tecipato  alle  esposizioni  re¬ 
centi  di  Venezia,  di  Torino 
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e  di  Milano,  la  cui  artistica  attività  meiita  di 
essere  conosciuta  nei  suoi  diversi  aspetti  e  nel 
progressivo  suo  svolgimento,  come  ad  esempio 
l’intenso  ed  espressivo  Lagaè,  il  leggiadramente 
decorativo  Rambeaux,  il  suggestivo  Minne,  il  mi¬ 
surato  e  corretto  Dubois,  i  graziosi  e  piacenti 
Samuel  e  De  Rudder, Pasciutto  e  nervoso  Kemmerich. 


serie  di  ben  dieci  opere,  che  passavano  dal  ri¬ 
tratto  e  dal  gruppo  suggerito  direttamente  dalla 
vita  reale  alla  figuretta  elegantemente  decorativa 
e  dalla  composizione  fantastica  od  anche  allegorica. 

* 

*  * 

E  a  Felny,  un  piccolo  villaggio  della  provincia 


vie  l'OK  ROUSSEAU  —  L’ESTATE. 


Riservandomi  di  occuparmi  in  seguito  di  proposito 
di  tutti  costoro,  voglio  oggi  intrattenermi  di  Victor 
Rousseau,  un  giovane  artista  di  vivace  e  personale 
ingegno,  il  quale,  dopo  essersi  fatto  già  preceden¬ 
temente  conoscere  dal  pubblico  italiano  con  tre 
o  quattro  pregevoli  scolture,  ha  richiamato  in  spe¬ 
cial  modo  l’ammirativa  sua  attenzione  nella  mostra 
di  Venezia  dell’anno  scorso,  addimostrandosi  ver¬ 
satile  come  ispirazione  e  multiforme  come  esecu¬ 
zione  e  pur  sempre  interessante  e  attraente  in  una 


di  Hainaut,  che,  ai  16  dicembre  del  1865,  ebbe 
i  suoi  natali  Victor  Rousseau. 

Avendo  mostrato  precoce  disposizione  per  la  scol¬ 
tura,  ottenne  dalla  sua  famiglia  il  permesso  di  poter 
seguire  i  corsi  della  Reale  Accademia  di  belle  arti 
di  Bruxelles,  dove  ebbe  la  ventura  di  avere  per 
maestro  premuroso  e  per  guida  amorevole  ed  ac¬ 
corta  Charles  van  der  Stappen,  a  cui  vari  dei  gio¬ 
vani  che  onorano  adesso  baite  del  Belgio  debbono 
la  loro  iniziazione  e  l’appoggio  sagace  del  con- 


VICTOR  ROUSSEAU  ! 


PUBERTÀ 


(altorilievo  in  gesso). 
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siglio  e  dell’esempio  nei  primi  passi  sempre  un 
po’  tentennanti  della  loro  carriera. 

A  venticinque  anni,  avendo  da  poco  completati 
i  suoi  studi,  vinse,  in  seguito  a  concorso,  la  borsa 


busta  e  sicura  la  sua  tecnica  ed  alternando  la 
figurazione  realistica  del  ritratto  con  quella  di 
elegante  nobiltà  idealistica  delle  composizioni  alle¬ 
goriche,  egli,  che  consacra  all’arte  la  miglior  parte 


VICTOR  ROUSSEAU  —  VERSO  LA  VITA  (BRONZO). 


della  fondazione  Oodecharles,  ciò  che  gli  permise 
di  viaggiare  durante  tie  anni  attiaverso  l’Italia,  la 
Francia  e  l’Inghilterra  e  di  conoscere  assai  bene  la 
scoltura  antica  e  muderna. 

Ritornato  in  Belgio  nel  1894,  il  Rousseau  non 
l’ha  più  abbandonato  e,  rendendo  sempre  più  ro- 


della  sua  attività  spirituale  e  materiale,  esclusion 
fatta  delle  ore  che  gli  vengono  tolte  dall’insegna¬ 
mento,  essendo  già  da  sei  anni  professore  nell’Ac- 
cadtmia  brussellese,  ha  saputo  porre  al  suo  attivo 
tutto  un  abbondante  complesso  di  opere,  che  ne 
hanno  reso  stimato  il  nome  non  soltanto  in  pa 


VICTOR  ROUSSEAU  —  LA  COPPA  DELLA  VOLUTTÀ. 
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tria  ma  anche  all’estero  e  che  lo  rendono  degno 
di  essere  additato  come  uno  dei  giovani  maestri 
dell’attuale  statuaria  belga. 

Al  primo  periodo  della  sua  produzione  appar¬ 
tengono  vari  bassirilievi,  come  ad  esempio  fa¬ 


con  attenzione  e  con  perseveranza  e  Io  indusse 
a  renderne  nella  creta  la  palpitante  vitalità.  L’arte 
sua,  in  conseguenza,  ben  presto  si  rinnovò  e  si 
vivificò,  come  l’attesta,  in  modo  significativo,  il 
così  leggiadro  ed  espressivo  busto  della  Donna  di 


VICTOR  ROUSSEAU  —  L’OFFERTA. 


more  verginale,  Il  poeta  e  la  musa  ed  il  cantico 
dell' amore,  di  accorta  composizione  e  di  elegante 
grazia  plastica  ma  di  carattere  alquanto  freddo  e 
d’ispirazione  attinta  ad  un  cervello  ancora  vassallo 
della  visione  scolasticamente  corretta  dell’accademia. 

Per  fortuna  l’ordinazione  di  più  di  un  ritratto 
lo  mise  in  diretto  contatto  con  la  realtà  e  l’ob¬ 
bligò,  nell’intelligente  sua  coscienziosità,  a  studiarla 


trent'anni,  che  ha  figurato  con  onore  nella  settima 
esposizione  veneziana. 

In  seguito,  pur  perfezionando  sempre  più  la  sua 
tecnica,  che  si  appalesa  in  ogni  caso  r  bile  e  sicura 
e  più  di  una  volta  raggiunge  una  rara  eccellenza, 
Victor  Rousseau  mostrasi  tuttora  incerto  fra  l’una 


VICTOR  ROUSSEAU  —  Li:  SORELLE  DELL’ILLUSIONE  (MARMO). 
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e  l’altra  tendenza,  in  modo,  che  in  un  breve  pe¬ 
riodo  di  iempo  egli  concepisce  ed  esegue  un  grup¬ 
petto  in  bronzo,  intimità ,  d’una  levigata  e  compas- 


lasciarono  incerto  il  pubblico  italiano  non  su  l’in¬ 
discutibile  sua  valentia  di  modellatore  ma  sul  ca¬ 
rattere  specifico  della  personale  sua  visione  d’arte. 


vrcroit  KocssiiAU  —  dejieìiikii  (gesso). 


saia  freddezza  classicizzante,  una  larga  e  robusta 
figura  mitologica  Demether  ed  un  nervoso  ma  un 
po’ violento  e  forse  anche  un  po’ brutale  studio  di 
risveglio  di  sensualità  in  una  pubere,  tre  opere  che, 
esposte  contemporaneamente  a  Venezia  nel  1903, 


Ma  in  altre  opere  ed  in  ispecie  in  alcuni  gruppi 
di  figure  ignude  maschili  e  femminili,  Le  sorelle 
dell'  illusione,  Gli  adolescenti,  Commossi,  Verso 
la  vita  e  qualche  altro,  che  sono,  a  parer  mio, 
fra  le  opere  sue  più  riuscite  e  più  caratteri- 


VICTOR  ROUSSEAU  —  VOLO  D’UCCELLI  (BRONZO).  VICTOR  ROUSSEAU  —  RE  LEAR. 
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stiche,  la  sua  individualità  artistica  si  determina 
e  si  precisa.  Victor  Rousseau,  al  contrario  di  Meu- 
nier,  di  Braecke  e  di  Van  Biesbroeck,  non  ama 
chiedere  l’ispirazione  agli  spettacoli  rudi  e  tristi 
della  vita  degli  umili  figli  della  gleba  o  degli  an¬ 
gosciati  forzati  dal  lavoro  penoso  delle  miniere  e 
delle  officine  meccaniche,  anzi  neppure  agli  aspetti 
più  gai  e  più  pittoreschi  dell’  esistenza  dei  nostri 


mine  e  sotto  quella  ruvida  dei  maschi,  1’  espres¬ 
sione  di  mite  letizia,  di  lieve  tristezza  e  di  estatico 
rapimento  che  sa  imprimere  sui  loro  volti,  e  la 
novità  con  cui  li  riunisce  e  li  dispone  hanno,  però» 
fatto  sì  che  tutte  o  quasi  tutte  le  opere  sue  pili 
recenti  allettino  l’occhio  e  compiacciano  la  mente  di 
chi  le  guarda  girando  loro  lentamente  d’intorno,  e 
ciò  evitando  non  soltanto  i  convenzionalismi  banali 


VICTOK  ItOUSSBAU  —  UO.N.NA  DI  l'ItÉM'AiVM. 


giorni  egli  s’interessa.  Spirito  pagano  ed  idealista, 
egli  ama,  si  appassiona  e  si  esalta  alla  visione  dei 
bei  corpi  umani  sani,  fiorenti  e  giovanili  e  si  com¬ 
piace  ad  aggrupparli  in  placidi,  eleganti  ed  ar¬ 
moniosi  atteggiamenti,  attribuendo  loro  vaghe  si¬ 
gnificazioni  allegoriche,  che  li  sottraggono  quasi 
completamente  da  ogni  contingenza  di  spazio  e  di 
tempo. 

La  vita  che  egli  sa  infondere  ai  corpi  nudi 
delle  sue  figurazioni,  in  maniera  che  sembra  quasi 
sentire  scorrere  il  sangue,  fremere  i  nervi  e  ten¬ 
dersi  i  muscoli  sotto  la  fine  epidermide  delle  fem- 


e  gretti  dell’  arte  accademica  ma  anche  l’austerità 
eccessivamente  compassata  e  gelida  dell’arte  clas¬ 
sica.  Per  quanto  vivano  nel  mondo  astratto  dei 
simboli  e  delle  allegorie,  per  quanto  rifuggano  da 
ogni  vestito  che  non  sia  un  lieve  panneggiamento, 
destinato  a  sottolineare  con  uno  svolazzo  o  con 
un  accorto  partito  di  pieghe  ora  la  sveltezza  di 
una  gamba  e  di  un  braccio  ed  ora  la  volut¬ 
tuosa  formosità  di  un’  anca  o  di  un  seno,  e  per 
quanto  nulla  mai  si  scorga  su  di  esse  od  accanto 
ad  esse  che  possa  fare  indovinare  il  paese  o 
l’epoca  in  cui  sono  nate,  il  mestiere  o  la  profes- 


VICTOR  ROUSSEAU  —  GIOVINEZZA  (MARMO),  VICTOR  ROUSSEAU  —  I.  ABBONDANZA. 
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sione  che  esercitano  e  la  casta  sociale  a  cui  ap¬ 
partengono,  pure  dall’  espressione  pensosa  dei 
volti,  da  certe  attitudini  stanche  delle  persone  e 


tellanza  di  pensiero,  di  sensibilità  ed  anche  di  sen¬ 
sualità,  con  noi,  che  le  contempliamo  con  com¬ 
piaciuto  sguardo  d’ammirazione  estetica. 


VICTOII  nOUSSEAll  —  CON  STANTI  A  ME  UNI  EU. 


da  certa  morbida  voluttà  che  spira  dalle  loro  belle 
forme  assai  spesso  ci  sembra  d’  indovinare  che 
quelle  creature  marmoree  e  bronzee  appartengono 
alla  nostra  razza  e  sono  nate  ai  nostri  tempi  che 
hanno,  infine,  malgrado  la  loro  apparenza  d’  esseri 
idealizzati  e  la  loro  missione  simbolica,  una  fra- 


Le  doti  speciali  dell’arte  nobile,  elegante  e  sa¬ 
piente  di  Victor  Rousseau,  che  ho  finora  cercata 
di  mettere,  del  mio  meglio,  in  luce,  lo  rendevano 
adatto,  più  d’ogni  altro  odierno  artista  del  Belgio, 
a  soddisfare  le  aspirazioni  di  coloro  che  cercano 
scultori  e  pittori  capaci  di  decorare,  con  fervore 


VICTOR  ROUSSEAU  —  BUSTO  DI  DONNA,  VICTOR  ROUSSEAU  —  TESTA  D  UOMO. 
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di  fantasia  ed  agile  grazia  di  forme,  l’esterno  e  Fin-  o,  più  spesso  e  peggio  ancore,  a  grossolani  me- 
terno  degli  edifici  dei  tempi  nostri,  da  troppo  stieranti.  A  Jui,  infatti,  così  a  Bruxelles  come  a 


VICTOR  ROUSSEAU  —  VATE  E  PENSATORE  (BRONZO). 


lunga  serie  d’  anni  affidati,  con  qualche  rara  ec-  Liegi,  sono  stati,  nell’ultimo  decennio,  affidate  varie 
cezione,  ad  artefici  senza  estro  e  senz’  entusiasmo,  opere  di  carattere  decorativo:  ricorderò  fra  esse // 


VICTOR  ROUSSEAU  —  ADOLESCENTI  (MARMO; 


ÀICIOB  BOflggEVn  —  YDOrEgCEUXI  (  in  v  b  in  o 


•;  r.  vipoRANhi 

o,  più  spesso  e  peggio  ancor,,  a  grossolani  me¬ 
stieranti.  A  .lui,  infatti,  così  a  Bruxelles  come  a 


■  .  ...  ...  .. 


■miche  rara  :  .  Liegi,  sp'n.o  stati,  nell’ultimo  decennio,  affidate  varie 
»’  entusiasu  ■■  >cre  di  carattere  decorativo:  ricorderò  fra  esse-  Il 
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fuoco  ed  11  vento ,  due  statue  in  pietra  pel  restauro 
della  Casa  dei  Mugnai,  della  Grande  Piazza  di  Bru¬ 
xelles,  in  cui  v’  è  di  lui  anche  un  bassorilievo  in 
onore  del  borgamastro  Charles  Bols,  due  grandi 
figure  ornamentali  per  il  colossale  arco  monu¬ 
mentale  del  Cinquantenario  di  Bruxelles  e  varie 
statue  per  un  ponte  sulla  Mosa  a  Liegi. 

Per  quanto  pregevoli,  sia  per  concezione  sia 
per  esecuzione,  giudicar  si  vogliano  queste  ed  altre 
sue  scolture  decorative,  si  sente  pur  sempre  in  esse 
che  l’artista  non  è  stato  del  tutto  libero  nel  suo 
lavoro  e  che  ha  dovuto  a  volte  seguire  i  consigli 
dell’  uno  e  a  volte  cedere  alle  esigenze  dell’altro  e 
vivo  sorge  in  noi  il  desiderio  che  presto  gli  si 
offra  l’occasione  di  dare  completa  e  libera  la  mi¬ 
sura  della  personale  sua  valentia  di  scultore  deco¬ 


ratore,  senza  fastidiosi  intoppi  e  senza  eccessive 
limitazioni,  in  geniale  e  simpatico  accordo  con 
qualche  architetto  degno  in  tutto  e  per  tutto  di 
collaborare  con  lui. 

Dove  il  Rousseau  ha  potuto  invece  già  espri¬ 
mere  tutta  1’  abilità  seducente  del  suo  talento  de¬ 
corativo  è  stato  in  alcune  minuscole  scolture  fatte 
per  bellamente  adornare  il  salotto  di  un’  elegante 
signora,  la  stanza  di  studio  di  uno  scrittore  od  il 
gabinetto  da  fumo  di  un  buongustaio  d’arte  :  ba¬ 
sterà,  fra  esse,  ricordarne  due,  su  tutte  le  altre 
delicatamente  e  squisitamente  leggiadre  :  La  coppa 
della  voluttà,  esposta  nel  1902  a  Torino,  e  La  dama 
dal  cappello,  esposta  invece  lo  scorso  anno  a  Ve¬ 
nezia. 

Vittorio  Pica. 


VICTOR  ROUSSEAU 


TESTA  MULIEBRE. 
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i. 

RITRATTI  DI  UGO  FOSCOLO. 


IN  «  da  giovinetto,  notò  il  Mestica  nella 
sua  bella  e  sacrificata  edizione  de 
Le  poesie  di  Ugo  Foscolo  ('),  il  fu¬ 
turo  poeta  dei  Sepolcri  ebbe  una  fis¬ 
sazione,  quella  del  proprio  ritratto  », 
e  infatti,  dal  IV  componimento  dei  versi  dell’ado¬ 
lescenza  alle  varie  redazioni  del  noto  sonetto  11 

(1)  Firenze,  Barbera,  1889,  2  voli.  La  mia  citazione  è  tolta 
dal  I,  p.  CLXIV.  Cfr.  poi  sull’argomento  quanto  scrive  F.  G. 
De  Winckels,  a  p.  315  e  sgg.  del  1  voi.  della  sua  Vita  di  U. 
Foscolo ,  Verona,  1885-97.  Cfr.  per  essa  il  Giornale  storico  della 
letter.  ital VII,  236  e  sgg.;  XIX,  112  e  sgg.;  XXXI,  189; 
XXXVI,  480. 


proprio  ritratto ,  passano  molti  anni  e  molte  vicende, 
ma  Ugo  conserva  sempre  una  grande  simpatia  per 
rappresentare  agli  amici  suoi  in  versi  e  in  prosa 
il  proprio  aspetto  fisico  e  quello  morale.  E  non 
starò  qui  a  recarne  le  prove  perchè  la  cosa  è  di 
facile  riscontro  con  una  semplice  scorsa  alle  sue 
opere. 

Ricorderò  piuttosto  che  il  primo  e  più  fedele  ritratto 
ora  conservato  (*)  del  Foscolo,  almeno  secondo 

(1)  Il  primissimo  in  ordine  di  data  dovrebbe  essere  quello, 
ora  scomparso,  fattogli  in  Spalato  dallo  zantiota  Nicolò  Cutusi 
(Cfr.  De  Winckels,  I,  p.  322).  Il  secondo  quello  fatto  dipingere 
dai  veneziani  sul  telone  della  Fenice  dopo  il  trionfale  successo 
del  suo  Tieste  (U.  Foscolo,  Opere ,  ed.  Le  Monnier,  voi.  XI, 
p.  287  e  N.  Archivio  Veneto  del  1903-1904  allo  scritto  U.  Fo¬ 
scolo  a  Venezia).  E  superfluo  avvertire  che  di  quel  telone  in 
Venezia  non  resta  alcuna  traccia. 


ULTIME  LETTERE 

D  I 

JACOPO  ORTIS 

.  .  .  maturai:  clamat  ab  ttso 

VOX  TUMULO. 


M.  DCC.  XCYII2. 

ANNO  VII. 


FIG.  1  —  FRONTESPIZIO  DEI. LA  PRIMA  EDIZIONE  DELLE  «  ULTIME  LETTERE  ». 
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l’opinione  dei  più,  sarebbe  quello,  a  posa  un  po’ 
voluta,  fatto  da  lui  incidere  in  rame  dinanzi  alla 
prima  edizione  dell’“Ortis„  ,  quella  cbe  si  pubblicò 
in  Bologna  nel  179S  e  che  fu  illustrata  nel  fase. 
VII,  anno  III,  de  La  vita  italiana  di  Roma  da 
<  i i riseppe  Chiarini  (fig.  1).  Mi  corre  però  l’obbligo 
d’avvertire  che  la  posa  dell’immagine  è  voluta 


fosse  posta  dinanzi  al  suo  romanzo.  Come  giusti¬ 
ficare  del  resto  quelle  parole  certo  scritte  da  qual¬ 
cuno  della  famiglia  e  la  scrupolosa  conservazione 
di  quel  ricordo  fino  a  questi  ultimi  anni? 

Altri  ritratti  fatti  porre  da  lui  o  dagli  editori- 
dinanzi  alle  varie  edizioni  del  suo  fortunato  ro¬ 
manzo  sono:  a)  quello  che  accompagna  l’edizione 


FIO.  2  —  UGO  FOSCOLO  —  DALLA  SF.CONDA  EDIZIONE  DELL’  «OISTIS». 


tanto  che  pare  non  sia  di  Ugo,  ma  del  fratello 
suo  Giovanni,  se  ben  lo  può  confermare  il  fatto 
che  il  comm.  D.  Bianchini  trovò  fra  certe  carte 
acquistate  dal  rev.  Frasson,  erede  moglianese  del 
nipote  del  Foscolo,  una  copia  di  questo  ritratto 
ritagliata  e  incollata  sopra  un  rettangolo  di  carta 
con  sotto  scritto  Gio.  Foscolo .  La  cosa  non  è 
spiegabile  se  non  ammettendo,  come  pensa  il  B., 
essere  quell’effigie  proprio  quella  di  Giovan  Dio¬ 
nisio,  fratello  di  Ugo,  suicida  nel  1801;  effigie  che 
Dio  sa  per  quale  bizzarro  motivo  il  Nostro  volle 


Sassoli  della  «  Vera  storia  di  due  amanti  infelici  », 
rifacimento  abusivo  dell’“Ortis„  ,  edizione  di  cui  col 
Chiarini  ebbe  a  parlare  (nella  rivista  romana  or 
ora  citata,  fase.  III.  anno  stesso)  il  sig.  E.  Del 
Cerro  (fig.  2)  ;  b)  quello  della  edizione  fatta  dal 
Genio  Tipografico  in  Milano  nell’ottobre  1802,  con 
la  dicitura  Italia  1&02  (fig.  3)  ;  c)  quelli  posti  di¬ 
nanzi  alle  edizioni  1824  e  25,  pubblicata  la  prima 
in  Parigi  presso  T.  Barrois  e  Jombert  (fig.  4)  ; 
stampata  la  seconda,  pure  in  Parigi,  presso  Dufour 
e  C.  ed  E.  Baudry  (fig.  5). 
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Nelle  lettere  ad  Antonietta  Fagnani-Arese,  stampate 
dal  Mestica  presso  il  Barbera,  il  Foscolo  parla  di 
un  ritratto  che  stava  facendosi  eseguire  da  un 
ignoto  pittore  verso  la  fine  del  1801.  Non  si  sa 
ora  ove  il  dipinto,  o  miniatura  che  fosse,  sia  andata 
a  finire,  poiché,  malgrado  l’opinione  affermativa 
di  R.  Barbiera  (*),  Domenico  Bianchini,  e  con  lui 
altri  competenti  da  me  interpellati,  non  credono 


desimo  eseguì  per  commissione  de!  Foscolo  »  fu 
anche  G.  Fumagalli  alla  fig.  113  del  suo  noto 
Albo  Pariniano  (Bergamo,  1899).  Ma  rileggendo 
bene  il  carteggio  Foscolo-Arese  è  agevole  convin¬ 
cersi  che  non  si  trattava  certo  di  un  ritratto  come 
questo  dell’Appiani.  In  ogni  modo  non  sarà  male, 
per  facilitare  i  confronti,  riprodurre  anche  qui  il 
ritratto  in  parola  (fig.  6). 


rio.  3  —  UGO  FOSCOLO  —  RITRATTO  PREMESSO  ALL’* ORTIS»  DEL  1802. 


affatto  che  il  ritratto  in  questione  debba  identifi¬ 
carsi  nel  quadro  esistente  oggi  alla  Pinacoteca  di 
Brera,  eseguito  da  Andrea  Appiani  e  attribuito  al 
Foscolo,  non  presentando  esso  coi  ritratti  già 
noti  del  poeta  che  pochissime  e  lontane  rassomi¬ 
glianze.  Un  argomento  dei  sostenitori  dell’identifi¬ 
cazione  della  persona  ritratta  in  Ugo  Foscolo  è, il 
nome  di  Teresa  inciso  sull’albero  che  sta  a  sinistra 
della  figura,  ma  è  argomento  secondario.  (Vedi 
anche  G.  Chiarini,  Gli  amori  di  U.  Foscolo ,  voi. 
II,  p.  66  e  sgg.).  Chi  riprodusse  il  ritratto  in  parola 
dicendolo  «  ripetizione  di  altro  che  il  pittore  me- 

(1)  In  Gazzetta  letteraria  di  Torino  del  6  decembre  1884. 


Nel  1804  Isabella  Teotochi-Albrizzi  stava  per 
pubblicare  una  certa  raccolta  di  versi  di  vari  au 
tori  coi  loro  ritratti,  e  Ugo,  da  lei  pregato,  le  in¬ 
viava  tosto  una  sua  nuova  immagine  disegnata 
forse  dal  Girard  e  incisa  dal  Rosaspina,  con  sotto 
una  scritta  greca  che  tradotta  suona  così  : 

Malignano  me  molti  si  cattivi  che.  buoni, 
Imitarmi  ninno  dei  pusillanimi  può. 

L’originale  inviato  all’Abrizzi  era  posseduto  anni 
sono  dal  notaio  e  poeta  Adolfo  Gemma  di  Ve¬ 
rona  (J),  mentre  una  copia  si  sa  posseduta  dagli 

(1)  Cfr.  De  Winckels,  I,  p.  325. 


FIG.  4  —  UGO  FOSCOLO. 

RITRATTO  PREMESSO  ALL’EDIZIONE  BARROIS  (1824). 


FIG.  5  —  UGO  FOSCOLO. 

RITRATTO  PREMESSO  ALL’EDIZIONE  DUFOUR  (1825). 


FIG.  6  —  RITRATTO  RITENUTO  DI  UGO  FOSCOLO  —  OPERA  DELL’APPIANI  (ACCADEMIA  DI  BRERA). 
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eredi  Arrivabene  in  Mantova,  e  fu  già  riprodotta 
per  le  stampe  fin  dal  1872  nell  'Ugo  Foscolo  nella 
sua  vita  politica  del  prof.  Francesco  Trevisan  (fig.  7). 

Nel  1807  l’artista  De  Non,  amico  dell’Albrizzi, 
eseguì  certo  a  sua  richiesta  ii  ritratto  del  poeta  che 
si  può  vedere  nell’edizione  bresciana  del  libro  intito- 


venne  finalmente  ad  Enrico  Mayer,  tra  le  cui  carte 
o  fra  quelle  deH’amicissimo  suo  F.  S,  Orlandini 
dovrebbe  ancora  trovarsi.  Invano  forse  si  deside¬ 
rerebbe  però  conoscerlo,  se  esso,  per  la  cortesia 
dello  stesso  Ugo  Brunetti  e  per  1’  iniziativa  di  al¬ 
cuni  valenti  giovani  lombardi,  non  fosse  stato  ri- 


FIG.  7  —  UGO  FOSCOLO  NEL  1804. 


lato  Ritratti  (fig.  8),  in  cui  la  famosa  gentildonna  si 
compiacque  tracciare  i  profili  dei  più  celebri  frequen¬ 
tatori  del  suo  salotto  (editore  il  Bettoni  J).  Nel  1809 
Ugo  regalò  al  suo  fido  Ugo  Brunetti  un  ritrattino 
dovuto  alla  matita  del  torinese  Antonio  Cagliani  (o 
Calliani  ?).  Dal  Brunetti  il  prezioso  disegno  passò  in 
varie  mani  e  da  quelle  del  sig.  C.  Bellavita  per- 

(1)  È  lo  stesso  uscito  anche  nel  1808,  presso  lo  stesso  edi¬ 
tore,  con  stampato  sotto  il  sonetto  Solcata  ho  fronte  ecc. 


prodotto  fin  dal  1837  in  una  di  quelle  strenne 
letterarie  allora  tanto  in  uso.  La  strenna  fu  pub¬ 
blicata  in  Milano  dalla  tipografia  Carlo  Canadelli 
col  titolo  :  Il  presagio.  Ricordo  di  letteratura  gio¬ 
vanile.  È  un  volume  in-16  grande  di  301  pp.  e 
contiene  alcuni  cenni  su  Ugo  Foscolo  di  Giulio 
Carcano  (pp.  1 — 25)  e  poi  vari  componimenti 
poetici  e  scritti  storici  di  Cesare  Correnti,  Pietro 
Rotondi,  R.  C.  Giulini,  A.  Carli  ecc.  Il  ritratto  del 
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Foscolo  si  trova  subito  dopo  il  titolo  ed  ha  al  di 
sotto  il  noto  verso  :  “  Morte  sol  mi  darà  fama  e 
riposo  „  (fig.  9). 

Dopo  tutti  questi,  importanti  per  l’ iconografia 
ma  secondari  per  la  loro  bellezza  artistica,  viene 
il  famoso  ritratto  che  il  poetasi  fece  fare  nel  1813 
da  Saverio  Fabre,  il  pittore  elegante,  l’amico  del- 
l’Alfieri  e,  ahimè,  della  contessa  d’Albany,  e  che 
si  conserva  ora  presso  gli  eredi  del  libraio  Mur- 


per  Ugo  era  una  vera  ossessione  e  lo  vediamo 
quindi,  appena  incontrato  in  Londra  il  pittore  vi¬ 
centino  Tito  Perlotto,  farsi  fare  un  bel  ritratto  ad 
olio  che  porta  la  data  del  1820  ed  è  conservato 
oggi  al  Museo  Civico  di  Vicenza.  Esso  porta  al 
di  sotto  il  sonetto  : 

Solcata  ho  fronte,  occhi  incavati  intenti  ecc. 

e  delle  sue  leggere  varianti,  del  ritratto,  e  dell’a- 


FIG.  8  —  UGO  FOSCOLO  —  DAI  «  ItlìT.ATI  I  »  Lll  ISABELLA  TEOTOCHI-ALBRIZZI  (BKESCIA,  1807). 


ray  in  Londra.  Una  copia  fedele  di  esso  si  con¬ 
serva  al  Municipio  di  Firenze  fra  gli  oggetti  del 
legato  Martelli,  già  della  Donna  Gentile  (fig.  10). 
E  opera  del  Garagalli,  e  da  esso  fu  tratto  il  di¬ 
segno  del  Bonajuti,  inciso  poi  dal  Paradisi,  ri¬ 
prodotto  nel  voi.  I  delle  Opere  (fig.  12).  Il  n.  1 1 
riproduce  l’originale  londinese,  dato  dal  Rolandi 
nel  1844  dinanzi  all’edizione  della  Commedia  illu¬ 
strata  dal  Nostro. 

Si  potrebbe  credere  che  la  lista  fosse  finita  e  che 
il  Foscolo,  una  volta  emigrato  e  lontano  tanto  dalla 
patria,  non  avesse  più  avuto  voglia  di  farsi  ritrat¬ 
tare.  Ma,  disse  bene  il  Mestica,  questa  dei  ritratti 


micizia  di  Ugo  col  Perlotto  scrisse  già  in  modo 
esauriente  B.  Morsolin  nell  'Ateneo  Veneto  del  no¬ 
vembre  1887.  Rimandando  i  desiderosi  di  maggiori 
notizie  a  questa  memoria,  godo  ringraziare  ancora 
il  valoroso  prof.  Sebastiano  Rumor,  prefetto  della 
Biblioteca  di  Vicenza,  al  cui  gentile  interessamento 
devo  di  poter  qui  riprodurre,  con  una  fotografia 
dello  stabilimento  Farina,  il  ritratto  del  Perlotto  che 
è  l’ultimo,  si  noti,  del  poeta,  e  che,  salvo  che  dal- 
P  “  Iconografia  Italiana  degli  Uomini  e  delle  Donne 
illustri  dall’epoca  del  Risorgimento  delle  scienze  e 
delle  arti  a’  giorni  nostri  ,,  ideata  dal  Locatelli  e 
stampata  in  Milano,  coi  tipi  del  Molina,  nel  1837, 
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non  fu  ancora  divulgato  come  avvenne  per  qualche 
altro  dei  precedenti  (fig.  13  e  14). 

Non  privo  di  curiosità  è  un  bel  busto  in  marmo 
di  Ugo,  modellato  dallo  scultore  Martino  Trevisan 
per  una  società  letteraria,  e  passato  ora,  non  so 
per  quali  vicende,  da  Venezia,  in  cui  si  trovava, 
al  Municipio  di  Oderzo  di  Treviso.  È  fama  che 
sia  copia  di  un  busto  già  esistente  in  casa  d’ Isa¬ 
bella  Teotochi-Albrizzi  fin  dai  tempi  del  poeta 
e  opera  del  Canova  ed  è  per  questo  che  non  sarà 
superfluo  qui  riprodurlo  (fig.  15). 

Alla  figura  16  si  riproduce  il  ritratto  di  Ugo, 
tolto  dal  libro  At\Y  Ipercalissi  da  copia  rarissima 
stampata  a  Zurigo  (1815)  ed  alla  figura  17  altro 
ritratto  tolto  dalla  Serie  di  ritratti  de '  famosi 
personaggi,  edita  in  Milano  nel  1818  da  Battelli 
e  Fanfani  ('). 

il. 

RICORDI  E  TESTIMONIANZE  VARIE. 

Nell’ode  giovanile  per  La  morte  di...  (chè  tale  fu 
il  titolo  appostole  dall’autore  nel  fascicolo  d’ottobre 
1796  del  Mercurio  d'Italia  ove  fu  per  la  prima  volta 
stampata)  Ugo  Foscolo  s’ ispirò  ad  un  ordine  d’idee 
che  gli  era  allora  assai  caro,  biblicamente  apostro¬ 
fando  il  crudele,  empio  nemico  di  Dio,  il  folle 
sognatore  di  gloria,  l’orgoglioso  gigante  inabissato 

(1)  Per  altre  notizie  sui  ritratti  del  Foscolo  cfr.  Vita  scritta 
dal  De  WinCkels,  pag.  315  e  sgg. 


FIG.  10  —  UGO  FOSCOLO. 

DAL  QUADRO  ORIGINALE  DI  SAVERIO  FABRE. 


FIG.  9  —  UGO  FOSCOLO  NEL  1809  —  DALLA  STRENNA 
«IL  PRESAGIO». 


dai  fulmini,  Massimiliano  Robespierre  infine  :  chè 
lui  e  non  altri  quel  Crudele  deve  e  può  essere. 

Nel  suo  Piano  di  studi  già  pubblicato  in  fac-si- 
mile  da  L.  Benvenuti  in  Bologna,  presso  lo  Zani¬ 
chelli,  nel  18S1,  il  poeta  annovera  fra  le  odi  ideate 
e  in  parte  già  composte  verso  il  1795  un’ode  in¬ 
titolata  Roberspiere  (così  allora  si  scriveva)  e  sia  o 
non  sia  quest’ode  una  cosa  stessa  con  la  precedente, 
essa  preludia  certo  a  quel  poemetto  intitolato  11 
Roberspiere  che  in  una  lettera  a  Paolo  Costa  della 
primavera  1796  Ugo  affermava  già  scritto.  Per  la 
curiosità  e  rarità  sua,  in  memoria  di  quegli  impa¬ 
raticci  giovanili  del  Foscolo,  si  riproduce  qui,  da 
una  collezione  di  stampe  che  si  andavano  pubbli¬ 
cando  in  Venezia  nel  1797  presso  lo  Zatta  a  spese 
di  Catterin,  Minatelli  e  Compagni  un’ immagine  del 
feroce  tribuno  (fig.  18). 

Dalla  stessa  raccolta,  ad  illustrazione  dell’ode 
A  Bonaparte  Liberatore,  si  ricava  un  raro  profilo 
di  Napoleone  (fig.  19),  rimandando  il  lettore  desi¬ 
deroso  di  maggiori  notizie  sui  ritratti  napoleonici  alle 
note  opere  del  Dayot,  Napolèon  racontè  par  l'image 
(Paris,  Hachette,  1902)  e  La  revolution  francaise 
(Paris,  Flammarion,  1904  );  al  bel  saggio  del 
Dr.  Achille  Bertarelli,  V iconografia  napoleonica 
(1796-1799),  stampato  in  Milano  dalla  tipografia 
Allegretti  nel  1903.  Godo  poi  indicare  agli  studiosi 
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del  tema  due  rari  opuscoli  sul  Bonaparte  esistenti 
alla  Marciana  di  Venezia  nella  miscellanea  60S30 
(Carte  sortite  ecc.).  Uno  è  un  Elogio  di  N.  B., 
uscito  in  Bologna  nel  1796  per  le  stampe  di  Ja¬ 
copo  Marsigli  ;  e  il  secondo  è  un  Ritratto  morale  del 
Generalissimo  Bonaparte,  scritto  dal  cittadino  Dio¬ 
nisio  Dusmani,  ambedue  accompagnati  dall’effigie 


cono  una  letterina  ad  Antonietta  Fagnani-Arese 
il  cui  testo  fu  già  pubblicato  dal  Mestica  e  illustrato 
dal  Chiarini  nel  suo  voluminoso  studio  su  Gli  amori 
di  U.  Foscolo  (fig.  20),  e  una  parte  di  lettera  da 
lui  scritta  ai  suoi  cari  in  Venezia  (Madre  Diamante, 
sorella  Rubina  in  Molena,  e  nipotino  Pippi),  il  cui 
testo  vide  già  la  luce  fin  dal  1875,  a  p.  90  delle 


FIO.  11  —  UGO  FOSCOLO  —  OPERA  DEL  FABRE,  SECONDO  L’EDIZIONE  LONDINESE. 


in  rame  del  celebrato,  visto  di  profilo  e  coi  capelli 
spioventi. 

Della  grafia  del  poeta  furono  dati  fac-simili  dal 
Benvenuti  nella  riproduzione  del  citato  Piano  di 
studi,  dal  Crestana  in  Vicenza  colla  stampa  di  una 
lettera  nuziale,  da  G.  Karpeles  nella  sua  Storia 
universale  della  letteratura ,  tradotta  dal  Vaibusa 
(Milano,  Soc.  Ed.  Libraria),  colla  riproduzione  di 
una  lettera  a  Giangiacomo  Trivulzio  (pag.  401). 
Per  far  conoscere  tuttavìa  anche  qui  quella  che  lui 
diceva  la  “  sua  indiavolata  scrittura,,  si  riprodu- 


Lettere  inedite  curate  dal  Perosino  (fig.  21). 

Di  Giulio  Foscolo,  fratello  di  Ugo,  disse  a  lungo 
Camillo  Antona-Traversi  nei  suoi  volumi  fosco¬ 
liani,  ma  specialmente  in  Ugo  Foscolo  nella  famiglia 
edito  dall’  Hoepli,  pubblicandone  varie  lettere  di¬ 
rette  al  nipote  e  alla  sorella.  II  Perosino  nel  1875, 
per  entro  alle  Lettere  inedite,  ne  aveva  fatto  cono¬ 
scere  altre  27.  Nel  1902  la  signora  Zulia  Benelli 
pubblicò  tutte  quelle  dirette  alla  Donna  Gentile  da 
lei  trovate  nel  carteggio  Martelli  (!).  Tanto  questi 
(1)  Nella  Riv.  delle  Biblioteche  e  degli  Archivi,  voi.  XII,  XIII, 
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quanto  altri  benemeriti  di  siffatti  studi  (i),  s’accor¬ 
darono  nell’ammirare  l’animo  nobilissimo  di  questo 
degno  fratello  d’Ugo,  l’amore  ch’egli  portò  alla  fa- 
miglia  e  i  sacrifici  con  cui  glielo  dimostrò.  Tutti  si 
trovarono  concordi  nel  compiangere  la  fine,  cui  il 
povero  Giulio  fu  spinto  più  che  tutto  da  quella 


Firenze,  comm.  Nicolini,  F  unico  ritratto  esistente 
di  Giulio,  che  si  conserva  fra  i  cimeli  del  legato 
Martelli  (fig.  22).  Di  Rubina  sorella  di  Ugo  e  del¬ 
l’affetto  che  questi  ebbe  per  lei  sono  eloquente 
testimonianza  molte  lettere  dell’Epistolario,  special- 
mente  domestico.  Mortale  la  madre  nel  1817,  par¬ 


ine.  lì  —  UGO  FOSCOLO  —  OPERA  DEL  FABRE,  SECONDO  LA  COPIA  DEL  GARAGALL1  (DA  UN  RAME  DEL  1850). 


tendenza  gentilizia  che  alla  sorte  medesima  aveva 
condotto  nel  1801  il  fratello  suo  Giovanni  e  che 
ad  Ugo  aveva  ispirato  le  splendide,  ma  troppo  nere 
pagine  dell  'Ortis. 

Per  questo  piccolo  saggio  iconografico  si  è  fatto 
riprodurre,  pel  gentile  interessamento  dell’ ili.  cav. 
prof.  Augusto  Alfani,  del  di  lui  eg.  figliuolo 
Mario  e  coll’autorizzazione  dell’  ili.  sig.  Sindaco  di 

(1)  Cfr.  anche  Nuovo  Archivio  Veneto  del  1896  all’articolo 
Alcune  carte  inedite  della  Famiglia  Foscolo. 


titi  entrambi  i  fratelli,  Giulio  per  1’  Ungheria,  Ugo 
per  la  Svizzera  e  poi  per  l’ Inghilterra,  essa  si 
consacrò  tutta  al  figliuolo,  al  piccolo  Pippi,  tanto 
caro  al  poeta.  Dal  marito  Gabriele  Molena  ebbe 
più  dolori  che  conforti.  Col  figlio,  avviatosi  poi  al 
sacerdozio,  essa  visse  fra  Venezia,  S.  Maria  di  Sala 
e  Mogliano  Veneto  e  a  Mogliano  morì,  tredici  anni 
prima  di  suo  figlio,  nel  1867.  Fra  gli  oggetti  la¬ 
sciati  da  Don  Pasquale  Molena  al  proprio  vicecu¬ 
rato  Don  Antonio  Frasson  c’era  un  bel  ritratto  a 
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matita  della  sua  madre  Rubina,  eseguito  intorno  al 
1S65  dal  pittore  Giuseppe  Boldini,  già  compagno 
di  Tito  Speri  nel  camerotto  n.  XIII  del  Castello 
di  Mantova.  Da  quel  ritratto,  conservato  ora  in 
Venezia  presso  due  eredi  del  Frasson,  si  trasse  qui 
il  fedele  clichè  riprodotto  alla  fig.  23.  Molte  per¬ 
sone  del  paese  che  conobbero  assai  bene  la  vecchia 
Rubina  Foscolo  m’ebbero  ad  assicurare  che  il  ritratto 
è  parlante. 


o  nulla  vi  sarebbe  da  aggiungere,  almeno  sulle 
generali.  Vedano  quindi  i  lettori  i  due  volumi  za- 
nichelliani  del  Chiarini  e  spoglino  per  ulteriori 
notizie  gli  Indici  del  Giornale  Storico  torinese.  Tro¬ 
veranno  quanto  loro  occorresse. 

Per  risparmio  di  spazio  mi  limiterò  a  ricordare 
che  un  bel  ritratto  in  rame  di  Isabella  Teotochi- 
Albrizzi  accompagna  l’ oggi  rarissimo  opuscolo 
“  L’originale  e  il  ritratto  „ ,  stampato  a  Bassano 


FIG.  13  —  UGO  FOSCOLO  —  DALL’INCISIONE  DI  PIOTI!  PIGOLA  NELL’  «  ICONOGRAFIA  J>  DEL  LOCATELLI. 


La  salma  della  sorella  del  grande  poeta  riposa 
naturalmente  in  Mogliano  di  Treviso,  presso  quella 
del  di  lei  figliuolo  Pasquale. 

F.  veniamo  ora  alle  gioconde  immagini  di  qual¬ 
cuna  fra  le  amate  dal  Foscolo.  Darne  l’ intera  gal¬ 
leria  sarebbe,  credo,  impossibile,  prima  pel  loro 
numero,  secondo  per  l’ irreperibilità  o  per  l’ inesi¬ 
stenza  dei  loro  ritratti.  Giuseppe  Chiarini  ha  com¬ 
mentato  e  illustrato  da  par  suo  la  storia  degli  amori 
foscoliani,  e  —  salvo  che  per  qualcuno  di  essi  — 
su  cui  studi  posteriori  fecero  conoscere  nuove  no¬ 
tizie  o  modificare  alquanto  il  giudizio  —  ben  poco 


nel  1792  e  più  tardi  riprodotto  dal  De  Winckels 
nel  I  volume  della  sua  Vita  di  U.  Foscolo.  11  rame 
del  1792  fu  tolto  da  un  bel  ritratto  in  tela  eseguito 
da  M.me  Le  Brun,  conservato  fino  ad  anni  fa  in 
casa  Marini  e  poi  trasmigrato  all’estero.  Una  fotoin¬ 
cisione  di  tale  ritratto  e  due  bei  ritratti  di  Marina 
Benzon  Quirini,  la  Temira  foscoliana,  e  di  Giustina 
Renier  Michiel,  diede  nella  Nuova  Antologia  del 
16  gennaio  1904  l’on.  P.  Moimenti  (1). 

Un  ritratto  di  Teresa  Monti-Pikler  si  trova 

(1)  Per  l’Albrizzi  e  la  Michiel  vedi  le  biografie  scrittene  da. 
Vittorio  Malamani. 
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FIG.  14  —  UGO  FOSCOLO  —  OPERA  DEL  PEFLOTTO. 

(dall’originale  conservato  in  vigenza). 
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FIO.  15  —  UGO  FOSCOLO. 

DAL  BUSTO  DEL  TREVISAN  INSPIRATO  DA  UNO  DEL  CANOVA  (?). 


in  Fusignano  di  Romagna  nella  casa  paterna  di 
Vincenzo  Monti.  Fu  illustrato  da  Leone  Vicchi  nella 
sua  nota  opera  mondana  (voi.  Ili)  e  pure  riprodotto, 
come  il  precedente,  dal  De  Winckels  nel  primo  voi. 
del  suo  citato  lavoro. 

Di  Luisa  Pallavicini,  l’amica  genovese,  per  la 


cui  caduta  da  cavallo  Ugo  compose  la  sua  mira¬ 
bile  ode,  scrisse  a  lungo  L.  T.  Belgrano  nelle  sue 
Imbreviature  di  Giovanni  Scriba  (*)  e  riscrisse  esau¬ 
rientemente  nel  1904  Achille  Neri  nel  fase.  3-6  del 
Giornale  storico  e  letterario  della  Liguria,  corre¬ 
dando  le  sue  pagine  di  un  raro  ritratto  della  bella 
signora. 

Uno  degli  amori  più  dolorosi  e  suggestivi  vis¬ 
suti  dal  Foscolo  fu  certo  quello  per  “  la  vera  Te¬ 
resa,  quello  che  cacciò  di  seggio  le  prime  due  ,,  (s), 
cioè  per  Isabella  Roncioni,  la  fanciulla  divina ,  co¬ 
nosciuta  per  mezzo  del  Niccolini  e  della  Nencini, 
e  di  esso  fu  a  lungo  discusso  e  scritto.  Qui  ba¬ 
sterà  darne  un  raro,  goffo  e  curioso  ritratto  a  me 
favorito  dall’amico  Domenico  Bianchini  che  l’ebbe 
a  sua  volta,  anni  sono,  dal  compianto  cav.  Felice 
Tribolati,  bibliotecario  dell'  Universitaria  di  Pisa.. 
Il  Tribolati  potè  farlo  copiare  da  uno  ad  olio  con¬ 
servato  presso  i  discendenti  della  Roncioni,  non 
ancora  scomparsi,  a  quanto  mi  consta,  nemmeno 
oggi,  almeno  in  qualcuno  dei  loro  rami,  e  deten¬ 
tori  gelosi,  si  vera  sunt  exposita,  non  solo  della 
rara  ma  antiestetica  immagine  qui  recata  (fig.  24), 
ma  di  altri  ghiotti  ricordi  e  manoscritti  della  in¬ 
felice  Isabella. 

(1)  Genova,  Tip.  del  R.  Istituto  Sordomuti,  1882. 

(2)  G.  Chiarini,  Gli  amori  di  U.  Foscolo ,  I,  54  e  sggv 


FIG.  16  —  UGO  FOSCOLO  —  DAL  FRONTESPIZIO  DI  «  DIDYMI  CLERICI  PROPIIETAE  MINIMI  »  —  PISIS  (ZURIGO),  1815. 
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Fra  le  innamorate  di  Ugo,  una  di  quelle  per  cui 
la  passione,  “  unico  spirto  a  sua  vita  raminga  ,,  , 
gli  dettò  alcune  fra  le  sue  più  fervide  pagine,  fu 
la  bolognese  Cornelia  Barbara  Rossi  in  Martinetti. 
Di  essa  e  dell’amore  ch’ella  ebbe  col  Foscolo  scrisse 
assai  bene  il  Chiarini  e  sarebbe  superfluo  dire  qual¬ 
cosa  di  più.  Gioverà  invece,  ad  illustrazione  di 


ritratti  ad  olio  presso  il  conte  Marco  Arese,  corso 
Venezia,  Milano  (-1);  di  Matilde  Dembowski,  e  Bianca 
Milesi  m’assicurarono  esistere  miniature  alcuni  va¬ 
lenti  iconografisti  e  potranno  forse  darne  notizia 
A  Campani,  E.  Pisani-Dossi,  P.  C.  Jacopetti,  R.  Bar- 
biera  ;  di  Marzia  Martinengo-Cesaresco  posseggono 
una  bella  effigie  i  suoi  eredi  bresciani  ;  di  M.  Marìiani- 


quell’episodio  della  lunga  storia  degli  amori  del 
poeta,  poter  dar  qui  la  riproduzione  di  un  ritratto 
ad  olio  della  bella  Cornelia,  esistente  in  casa  Rossi 
a  Bologna,  e  che,  fatto  dapprima  fotografare  dal 
compianto  prof.  Raffaelle  Belluzzi,  già  direttore  di 
quel  Museo  del  Risorgimento,  e  da  lui  passato 
all’eg.  sig.  Gaspare  Ungarelli  della  Biblioteca  Co¬ 
munale,  io  devo  al  cortese  interessamento  del  mio 
caro  dott.  Emilio  Orioli  dell’Archivio  di  Stato  in 
Bologna  (fig.  25). 

Di  Antonietta  Fagnani-Arese  esistono  due  bei 


Bignami,  Fulvia  Trechi,  Lucia  Frappolli  Battaglia 
ed  altre  donne  amate  dal  Foscolo  esistono  eredi  e 
non  dovrebbe  essere  difficile  a  chi  avesse  tempo  e 
mezzi  di  scovarne  fuori  qualche  ritratto  ;  di  F.  Giovio 
e  la  sua  iconografia  scrissero  C.  Segré  nella  Nuova 
Antologia  del  16  ottobre  1905  e  il  prof.  Brambilla 
nel  fase.  1,  anno  X,  di  Natura  ed  Arte ;  della  con¬ 
tessa  Luisa  d’Albany  diedero  ritratti  il  Comandini 

(1)  Uno  di  essi  verrà  riprodotto  nella  Vitti  del  Foscolo  che 
sta  scrivendo  per  l’editore  Barbera  l’instancabile  e  valoroso 
Giuseppe  Chiarini. 
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nella  sua  Italia  n:ì  cento  anni  del  secolo  XIX  (I, 
1249)  ed  E.  Bertana  nella  sua  nota  opera  sull’Al- 
fieri;  della  S.  Curtoni  Verza  riprodusse  un  bel  rame 
G.  Fumagalli  nel  suo  Albo  Pariniano,  edito  da 
questo  Istituto  d’Arti  Grafiche. 

Ed  ora,  a  chiusa  di  questa  breve  serie  di  ritratti 
delle  amiche  del  Foscolo,  godo  poter  dare  due  fo¬ 
tografie  relative  a  Quirina  Mocenni-Maggiotti, 
la  impareggiabile  Donna  Gentile.  Intorno  ad  essa 
non  vi  sono  che  delle  sparse  monografie,  compi¬ 
late  da  critici  diversi  sul  copioso  materiale  che 
giace  inedito  nelle  biblioteche  pubbliche,  o  in  spe¬ 


me.  18  —  ROBESPIERRE 

DA  STAMPE  VEN 


lo  lo  devo  all’amorevole  benevolenza  del  comm. 
Domenico  Bianchini. 

Più  efficace  del  piccolo  busto  per  conservare  il 
desiderato  aspetto  potrebbe  essere  il  ritratto  della 
Gentile,  già  posseduto  dai  suoi  nipoti  Martelli,  ed 
ora  per  loro  legato  trasferito  nel  Pala  zo  della  Si¬ 
gnoria  in  Firenze.  Ma  la  parte  superiore  della  tela, 
non  si  sa  se  per  guasti  diretti  del  tempo  soltanto, 
o  anche  per  malfatti  restauri,  ebbe  alquanto  a  scro¬ 
starsi  e  macchiarsi,  e  nulla  di  meglio  della  fig.  27 
si  potè  pur  troppo  ottenere.  E  sì  che  pazienti  fu¬ 
rono  le  cure  del  sig.  Mario  Alfani,  al  cui  gentile 


FIG.  19  —  BONAPAKTE. 

ETE  DELL’EPOCA. 


ciali  private  raccolte,  di  Livorno,  di  Firenze,  di 
Roma  (').  Ed  è  peccato,  perchè  fra  tanti  volumi 
inutili  che  si  scrivono,  uno  dedicato  a  questa  elet¬ 
tissima  donna,  a  questa  incarnazione  dell’amicizia 
muliebre  in  quanto  ha  di  più  nobile  e  gentile,  non 
solo  potrebbe  essere  agevolmente  composto,  ma 
riuscirebbe  utile  e  interessante,  colmando  insieme 
una  vergognosa  lacuna  della  letteratura  foscoliana. 

In  attesa  che  qualcuno  o  qualcuna  delle  nostre 
sempre  più  numerose  laureate  in  lettere  si  accinga 
presto  a  darcelo,  ricorderò  come  la  fig.  26  rap¬ 
presenti  un  bustino  della  Donna  Gentile,  un  tempo 
posseduto  da  una  famiglia  amica  della  Maggiotti, 
ed  ora  conservato  in  Pontremoli  dal  cav.  Luigi 
Bocconi,  segretario  al  Ministero  degli  Affari  Esteri. 

(1)  Cfr.  la  Rassegna  Bibliografica  della  Letteratura  Italiana, 
A.  Vili,  1900,  pag.  237  e  sgg. 


interessamento  devo  la  fotografia  qui  riprodotta. 

E  da  augurare  perciò  che  il  Municipio  di  Firenze 
cerchi,  ove  sia  possibile,  di  far  arrestare  il  processo 
dei  graduali  scrostamenti  del  raro  quadro  e  si  scovi 
poi,  fuori,  in  qualche  sito,  un  ritratto  meglio  con¬ 
servato  di  questa  che  fu  la  migliore  fra  le  amiche 
di  Ugo  Foscolo. 

ni. 

LE  TOMBE  DI  UGO  FOSCOLO. 

Morto  il  poeta  alle  ore  S  e  J/4  bel  giorno  di 
domenica  10  settembre  1827  in  un  modestissimo 
alloggio  di  Turnham-Green,  sulla  via  che  conduce 
agli  orti  botanici  di  Kew,  presso  il  Tamigi  e 
Chiswick,  venne  sepolto  nel  piccolo  cimitero  di 
quella  chiesa  parrocchiale  “  fra  le  lagrime  di  Giulio 


a 
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FIG.  28  —  ì  olio  A  GHETTA  Al.  EOSCOI.O  DA  HUDSON  GUItNEY  SU  DISEGNO  DEL  MAlìOlXIIETTI. 


Le  ossa  di  Ugo  fuiono  studiate  dagli  antropologi, 
la  sua  memoria  celebrata  da  verseggiatori  e  da 
qualche  poeta  ('),  il  suo  cranio  palpato  e  ravvisato 
dal  vecchio  e  di  lui  memore  amico  Gino  Capponi, 
la  sua  inumazione  accanto  ai  grandi  da  lui  cantati 
appresa  con  compiacenza  da  tutta  la  patria , 
ma  il  monumento  che  gli  doveva  venir  subito  eret¬ 
to...  aspetta  ancora  di  sorgere.  Sulla  tomba  di  Ugo, 
quasi  a  tacita,  sdegnosa  protesta  di  inutili  onori, 
non  si  trova  che  una  grande  lastra  di  marmo  con 
su  scritto  Ugo  Foscolo. 

Pare  che  anche  lui  abbia  ripetuto  finora  i  noti 
versi  di  un  degno  suo  ammiratore  : 

Patria  di  grandi  e  forti, 

Il  tuo  fato  qua  ’  è  ?  Se  tal  risponde 
A  gli  avi  suoi  tuttor  questa  mal  viva 
Gente,  Possa  de’  mort 
A  che  gravar  di  marmi  ? 

(1)  Cfr.  P.  Gort,  Bibliografia  foscoliana ,  in  Appendice  elle 
Opere  poetiche  di  U  Foscolo,  Firenze,  Salani,  188c,  pag  XXI 
e  XXXIII. 


Opere  ci  vogliono  e  non  vacui  rimpianti  ad  ono¬ 
rare  degnamente  Ugo  Foscolo,  ed  opere  che  si 
inspirino  ai  suoi  alti  moniti  civili  sulla  memoria 
dei  grandi  morti  : 

A  egregie  cse  il  f  rte  animo  accendono 
L’  urn-  de’  f  rti,  o  Pindemonte  ;  e  bella 
E  santa  fanno  al  per  grill  la  terra 
Ch  ■  le  ricetta. 

Pur  pensando  forse  a  tuttociò,  ma  col  preciso  scopo 
di  procurare  alla  salma  del  Foscolo  un'urna  più 
degna,  si  costituì  nel  1900  in  Firenze  un  Comitato, 
presieduto  dal  senatore  Pietro  Torrigiani,  che 
banm  un  concorso  per  un  monumento  da  erigersi 
al  poeta  in  Santa  Croce.  Il  concorso  (sebbene  non 
manchino  in  quella  chiesa  bellissimi  esempi  di 
monumenti)  andò  a  vuoto  ed  esito  egualmente  ne¬ 
gativo  ebbero  altri  due  subito  dopo  indelti.  Oia 
si  attende  l’esito  del  quarto  e  “il  presidente  Tor¬ 
rigiani  e  il  ch'aro  segretario  Guido  Biagi  si  ripro¬ 
mettono  finalmente  che  non  ne  debbano  più  essere 


|,’l£  __  ijna  BENEDIZIONE  DELLA  MAMMA  DEL  FOSCOLO 


.IVO UNO,  BIBLIOTECA  LA  BUON  ICA. 


Traduzione  :  Diletto  mio...  giorno  e  notte  non  ho  altro  in  mente  che  te  La  benedizione  di  Dio  e 
la  mia  sia  sempre  con  te  dovunque  vai. 
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indetti  un  quinto  e  un  sesto.  Ciò  testimonierebbe  di 
poco  slancio,  di  poca  coltura  e  di  poco  sentimento 
artistico  delle  opere  del  poeta  per  parte  degli  scul¬ 
tori  italiani  ;  siccome  invece,  fra  i  nostri  artisti  del 
marmo  e  del  bronzo,  vi  sono  i  valenti  e  gli  au- 


ranno  da  privati  o  accademie  al  Comitato  di  Fi¬ 
renze  saranno  cordialmente  ricevute  ,,  ('). 

Fra  i  tanti  progetti  presentati  ai  tre  primi  Con¬ 
corsi  pel  monumento  nazionale  ad  Ugo  Foscolo, 
quello  che,  pur  non  potendo  essere  prescelto  per 


daci,  è  sperabile  che  molte  e  fresche  energie  con¬ 
corrano  a  quest’  ultima  gara  in  modo  vittorioso. 
Ma  intanto  bisogna  confessare  che  questi  concorsi 
hanno  costato  molto  denaro  ;  e  bisogna  aggiungere 
che  siccome  il  Comitato  ha  intenzione,  su  proposta 
di  Guido  Biagi,  di  stampare  una  edizione  nazio¬ 
nale  delle  opere  del  Foscolo,  compreso  l'intero  e 
famoso  epistolario,  tutte  le  oblazioni  che  giunge- 


certe  speciali  condizioni  del  programma,  raccolse 
il  plauso  di  tutti  gli  intelligenti,  fu  quello  dello 
scultore  milanese  Emilio  Quadrelli,  alla  cui  grande 
cortesia  devo  la  fortuna  di  poterne  qui  riprodurre 
l’abbozzo  di  un  disegno  (fi g.  30). 

(1)  A.  FoÀ,  nel  Giornale  d'Italia  del  5  gennaio  1907.  Secondo 
notizie  ulteriori  sembrerebbe  che  il  Concorso  non  fosse  più 
indetto  per  un  monumento,  ma  per  una  semplice  pietra  tom¬ 
bale. 
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Il  Quadrelli  si  rivelò  fin  dal  18S3  artista  di  vi¬ 
goroso  e  bellissimo  ingegno  col  bronzo  esposto  a 
Roma  La  notte  vinta  dal  pensiero.  Si  affermò  poi 
con  alcuni  pensati  monumenti  funebri,  un  bel  busto 
di  Giuseppe  Verdi  e  varie  statue  a  temi  emotivi. 
Espose  anche  alle  Internazionali  di  Venezia,  mo- 


sudario,  la  sua  apoteosi.  Lo  sfondo  doveva  essere 
l’arco  della  cappella  e  dal  marmo,  sul  quale  avrebbe 
appoggiato,  discendono  a  lui,  presso  il  quale  piange 
una  figura  di  donna  simbolo  dell’arte  e  della  pa¬ 
tria,  alcune  ideali  figure  recanti  fiori  di  gloria  sotto 
i  raggi  della  fama. 


sfrandosi  sempre  fedele  al  suo  ideale  di  scultore 
conscienzioso  ed  eletto. 

Per  quanto  si  può  rilevare  dal  disegno,  1’  idea 
del  progetto  Quadrelli,  (che,  fra  altri,  Antonio  Fra- 
deletto  ebbe  a  giudicare  “  degno  dell’alto  poeta 
delle  Grazie  ,/),  era  quella  di  rappresentare  con 
una  tomba  a  gradinate  di  forma  rettangolare  con 
su  disteso  il  poeta,  ricoperto  in  parte  dal  mortale 

(1)  Nel  Catalogo  della  I  Mostra  Internazionale  d’Arte  di 
Venezia. 


Motto  del  monumento  sono  i  noti  veisi  de  / 
Sepolcri  : 

Me  ad  evocar  gli  eroi  chiamin  le  Muse 
Del  mortale  pensiero  animatrici. 

Non  so,  ripeto,  per  quali  motivi  il  nobile  bozzetto 
non  sia  stato  prescelto.  È  però  certo  che,  ove  al¬ 
l’artefice  non  fossero  mancate  nell’eseguirlo  in 
marmo  quelle  forze  di  cui  diede  altra  volta  esempio, 
il  monumento  ad  Ugo  Foscolo  di  Emilio  Quadrelli 
sarebbe  stato  opera  bella  e  nobilissima. 
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Possa  presto  l’ Italia,  per  opera  di  questo  o  di  memori  veramente  dei  mòniti  del  poeta,  accendersi 
altri  suoi  valorosi  artisti,  avere  il  desiderato,  do-  l’animo  a  egregie  cose  e  compirle  poi  tosto  pel 
veroso  marmo  e  possano  i  suoi  figli,  visitandolo,  bene  comune.  A.  M. 


Nofa-Bene  :  Quasi  tutte  le  fotografie  che  corredano  questo 
lavoro  furono  eseguite  dall’ es.  sig.  A.  Fontana  in  Treviso.  Per 
gli  originali  molto  devo,  fra  altri,  alla  cortesia  del  rimpianto 
amico  G'.  A.  Martinetti,  morto  in  Torino  ai  12  gennaio  1907,  e 
alle  preziose  indicazioni  del  comm.  Domenico  Bianchini,  se¬ 
natore  A.  D'Ancona,  cav.  S  Rumor,  prof.  G.  Garollo,  sig.  E. 
Penna,  sig.  Vergani,  cav.  Bruschi,  dott.  E.  Orioli. 


Per  la  loro  rarità  si  riproducono  ai  numeri  29,  31.  32  : 
l'autografo  di  una  benedizione  di  sua  madre  Diamante  Spaty  ; 
il  Campo  delle  Gatte  in  Venezia  ove  Ugo,  venendo  di  Grecia, 
ebbe  la  sua  prima  dimora  italiana  ;  e  infine  il  cosidetto  Viale 
di  Ippolito  nel  parco  della  Villa  di  Isabella  Teotochi-Albrizzi 
lungo  il  Terraglio  (Strada  Venezia-Treviso)  caro  al  Foscolo  e. 
al  Pindemonte. 


FIO.  32  —  VIALE  DI  IPPOLITO  NELLA  VILLA  ALBRIZZI. 


IL  RINNOVAMENTO  DELLA  GALLERIA  HAZIONALE  CORSINI. 


A  Galleria  Nazionale  romana  a  pa¬ 
lazzo  Corsini,  da  parecchi  anni  or¬ 
ganizza  delle  belle  feste  artistiche 
con  la  sua  fortunata  serie  di  espo¬ 
sizioni  temporanee  che  raccolgono 
nelle  liete  e  luminose  sale  aperte  sul  magico  giar¬ 
dino  Corsini,  stampe  e  disegni  di  antichi  maestri, 
conservati  nel  suo  prezioso  e  veramente  unico  Ga¬ 
binetto  delle  stampe,  e  generalmente  poco  noti 
alla  maggior  parte  del  pubblico  anche  non  incolto. 
In  pochi  anni  questa  geniale  istituzione  ha  pre¬ 
sentato  e  fatto  conoscere  sempre  più  interamente 
artisti  d’ogni  età  e  d’ogni  scuola,  opere  così  dette 
minori,  ma  nelle  quali  la  personalità  dei  maggiori 
artisti  vive  tanto  intensamente,  da  venir  per  esse 
lumeggiata  in  tutti  i  suoi  migliori  aspetti.  Il  pub¬ 
blico  romano  ha  ben  vivo  ancora  nella  memoria 
il  ricordo  di  alcune  di  queste  mostre  temporanee, 
come  quella  delle  stampe  del  Diirer,  quella  delle 
incisioni  a  colori  del  Bartolozzi,  quella  dei  rami 
del  Rembrandt,  quella  dei  disegni  di  antichi  mae¬ 
stri  (della  quale  tenemmo  parola  nt\V Emporium  !) 
e  di  vedute  di  Roma  antica,  che  per  molti,  anche 
studiosi  e  curiosi  di  cose  d’arte,  hanno  costituito 
vere  e  squisite  rivelazioni. 

Queste  fortunate  mostre  temporanee  davano  alla 
Galleria  Corsini  un  po’  di  vita  nuova,  facendo  ac¬ 
correre  ad  essa  men  rari  i  visitatori,  che,  attratti 
dalla  fama  delle  più  note,  se  non  più  interessanti 
raccolte  romane,  hanno  sempre  un  po’  troppo  tra¬ 
scurato  la  bella  collezione  del  palazzo  alla  Lungara. 
Questa  viveva,  del  resto,  di  una  vita  placida  e  se¬ 
rena,  tutta  raccolta  in  se  stessa,  come  una  storica 
galleria  di  provincia,  ove  i  visitatori  sono  rari  e 
affrettati  e  si  aggirano  tra  le  opere  timorosi  del 
rumore  dei  propri  passi  sul  pavimento.  Quanta  di¬ 
versità  tra  il  silenzio  religioso  e  timido  dei  visita¬ 
tori  delle  gallerie  minori,  e  l’entusiasmo  esuberante 

(1)  Cfr.  1907,  fase.  146. 


dei  visitatori  delle  raccolte  più  frequentate,  come 
la  Borghese  e  il  Vaticano,  i  quali  non  temono  di 
esprimere  ad  alta  voce  la  loro  meraviglia  e  la 
loro  compiacenza! 

Pure,  queste  gallerie  meno  visitate  recano  all’a¬ 
nimo  del  curioso  che  sa  interrogarle  e  goderle,  un 
piacere  e  un  godimento  più  pieno,  più  puro  e  più 
soave.  Le  opere  d’arte  sanno  mostrare  più  intera 
la  loro  bellezza,  rivelano  più  intimamente  la  loro 
ragione  d’essere,  il  loro  recondito  significato,  in 
quel  silenzio  timoroso  e  in  quella  pace  che  sanno 
d’antico,  e  che  tanto  ricordano  il  silenzio  e  la  pace 
di  quelle  chiese  dalle  quali  tante  di  quelle  opere 
d’arte  sono  state  tratte  per  arricchire  le  gelide  e 
monotone  gallerie. 

Così  la  Galleria  Corsini  vive  in  maggiore  silen¬ 
zio  e  subisce  in  pace  la  concorrenza  che  le  fanno 
le  più  note  raccolte,  la  Borghese  anzitutto,  poi  la 
Vaticana  e  la  Barberini  che  tiene  pur  sempre  uno 
dei  primi  posti  tra  le  gallerie  romane  a  ragione 
della  falsa  Beatrice  e  degli  altri  numerosi  falsi  che 
infiorano  le  poche  ed  oscure  gallerie  dello  storico 
palazzo. 

Pure,  delle  raccolte  romane,  la  Galleria  Corsini 
è  sicuramente  tra  le  più  interessanti  e  le  più 
varie. 

Se  essa  non  possiede  un  grande  capolavoro 
come  la  Borghese,  la  Doria  e  la  Vaticana,  mostra 
tuttavia  un  insieme  di  opere  del  più  considerevole 
valore  e  della  più  interessante  varietà,  e  se  i  visi¬ 
tatori  sono  in  essa  in  numero  minore  che  nelle  sue 
grandi  rivali,  non  vuol  certo  dire  che  il  suo  pre¬ 
gio  sia  proporzionato  alla  sua  fama.  Quante  opere 
e  quanti  monumenti  ben  degni  della  maggiore  at¬ 
tenzione  sono  solitamente  trascurati  dai  curiosi  che 
invadono  da  una  primavera  all’altra  l’intera  città? 

Ad  ogni  modo,  la  Galleria  Corsini  ha  il  raro  vanto 
di  fornire  materia  d’un  intenso  godimento  intellet¬ 
tuale,  di  saper  accendere  d’una  sublime  esaltazione 
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chi  sa  chiederle  il  segreto  mistero  della  bellezza.  non  contaminate  dal  vario  rumore  ed  alla  volgare 
Nelle  sue  sale  tranquille  e  luminose,  aperte  in-  ammirazione  degli  stranieri  affaccendati  e  affrettati. 


MELOZZU  DA  PORLI  —  S.  SEBASTIANO.  (Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


nanzi  al  magico  scenario  della  grande  villa  Corsini, 
i  quadri  esprimono  vivamente  e  interamente  tutta 
la  loro  bellezza,  tutto  il  loro  significato,  e  le  an¬ 
tiche  immagini  appaiono  più  sincere  e  più  pure, 


Il  bel  palazzo  Corsini  è  veramente  la  sede  ideale 
di  una  galleria.  Esso  anzi  da  molti  secoli  alberga 
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opere  d’arte,  poiché,  costruito  dapprima  dai  Riario, 
passò  nel  600  in  proprietà  della  regina  Cristina 
di  Svezia,  la  quale  vi  collocò  la  sua  magnifica  col¬ 
lezione  di  pitture  e  sculture.  Morta  la  geniale  re- 


suo  bellissimo  palazzo  un  numero  assai  conside¬ 
revole  di  pitture  e  di  stampe,  guidato  in  questa 
sua  opra  di  raccoglitore,  dal  senno  e  dal  gusto 
del  suo  segretario,  il  famoso  mons.  Bottali,  il  quale, 


MELOZZO  HA  l'OltLI  —  l'AlUTCOLARK  DUI,  «  S.  SEBASTIANO  ».  (Fot.  1.  I.  d’Arti  Grafiche). 


gina  (1689),  il  palazzo  passò  in  proprietà  del  car¬ 
dinale  Neri  Corsini,  nipote  di  Clemente  XII,  il 
quale  lo  fece  trasformare  e  ricostruire  dall’  archi¬ 
tetto  Fuga,  nel  1737,  e  lo  destinò  anch’egli  a  sede 
della  sua  splendida  raccolta  di  antichità  e  di  belle 
arti  II  Cardinal  Corsini,  che  è  una  delle  più  at¬ 
traenti  figure  del  settecento  romano,  raccolse  nel 


nelle  sue  «  Lettere  pittoriche  »,  parla  assai  sovente 
dell’illustre  porporato.  Le  raccolte  del  Cardinal  Cor¬ 
sini,  esposte  al  pubblico  il  primo  maggio  1754, 
raccolsero  l’entusiasmo  dei  romani  e  degli  stranieri 
che  accorsero  numerosi  a  visitarle.  La  collezione 
si  accrebbe  ancora  in  seguito,  e  formò  il  nucleo 
principale  della  Galleria  Corsini,  che  nel  1883  di- 
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venne  fortunatamente  proprietà  dello  Stato.  In 
quell’anno  il  principe  Corsini,  vendendo  allo  Stato 
il  magnifico  palazzo,  volle  generosamente  far  dono 
della  preziosa  galleria  e  della  ricchissima  Biblio- 


già  nella  collezione  del  Monte  di  Pietà,  altri  della 
Galleria  Sciarra  e  finalmente,  in  questi  ultimi  anni, 
alcuni  quadri  acquistati  espressamente  ed  altri  che 
la  Direzione  potè  ottenere  in  dono  dai  fortunati 


SCUOLA  BOLOGNESE  DEL  SECOLO  XIV  —  L’INCORONAZIONE  DELLA  VERGINE. 

(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 


teca,  a  patto  che  il  palazzo  divenisse  sede  dell’Ac¬ 
cademia  dei  Lincei  e  continuasse  ad  ospitare  la 
storica  galleria. 

Da  quell’anno  la  collezione  di  opere  d’arte  si  è 
venuta  notevolmente  accrescendo.  Nel  1895  furono 
ad  essa  aggiunti  alcuni  quadri  provenienti  dalla 
raccolta  della  famiglia  Torlonia,  poi  altri  quadri 


proprietari. 

Così  l’antica  collezione  del  Cardinal  Neri  Cor¬ 
sini  si  è  venuta  lentamente  trasformando  ed  airic- 
chendo. 

Alle  opere  celebri  della  primitiva  raccolta,  altre 
ben  degne  sono  venute  ad  aggiungersi,  e  basterebbe 
il  mirabile  ritratto  di  Stefano  Colonna,  del  Bron- 
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zino,  il  ritratto  di  Bartolomeo  Veneto,  il  Cristo 
del  Bianchi-Ferrari,  V Enrico  Vili  dell’ Holbein,  etc., 
per  far  comprendere  l’importanza  della  nuova  colle¬ 
zione  formatasi  sul  nucleo  primitivo  della  Corsini. 

Disgraziatamente  la  Direzione  della  Galleria  ha 


mensioni.  Invano  la  Direzione  della  Galleria  ha 
fatto  pratiche  presso  l’Accademia  dei  Lincei  per  ot¬ 
tenere  da  essa  qualche  sala  indispensabile,  invano 
si  è  fatta  la  proposta  di  costruire  sulla  grande 
loggia  uno  o  più  padiglioni  che  avrebbero  costi- 


SALVATtm  UOSA  —  PROMETEO. 


(Fot.  1.  I.  d’Arti  Grafiche). 


dovuto  sostenere  una  lotta  continua  ed  implacabile 
contro  un  nemico  invincibile  :  lo  spazio.  Nelle 
poche  sale  destinate  alla  Galleria  le  opere  si  ac¬ 
cumulavano  e  si  sovrapponevano  :  i  magazzini  re¬ 
stavano  ingombri  di  tavole  e  di  tele  non  indegne 
di  essere  esposte  al  pubblico,  ed  ogni  nuova  opera 
che  veniva  ad  arricchire  la  collezione,  richiedeva  il 
sacrificio  di  almeno  un’altra  opera  di  uguali  di- 


tuito  uno  sfogo  alla  collezione  ormai  troppo  nu¬ 
merosa.  Le  proposte  restarono  sempre  proposte,, 
e  la  Galleria  continuò  a  soffocare  nelle  poche  e 
non  ampie  sale.  Fortunatamente  quest’anno,  il  Ga¬ 
binetto  Nazionale  delle  stampe,  ottenute  al  secondo 
piano  del  palazzo  alcune  stanze,  potè  cedere  alla 
Galleria  l’ampia  sala  che  aveva  occupato  finora 
per  le  sue  mostre,  e  la  Galleria  così  è  venuta  ad 


IL  RINNOVAMENTO  DELLA  GALLERIA  CORSINI 


127 


acquistare  un  po’  di  quello  spazio  che  invano  re¬ 
clamava  da  tanto  tempo.  Questa  favorevole  occa¬ 
sione  ha  permesso  al  prof.  F.  Hermanin,  diret¬ 
tore  veramente  benemerito  delle  due  raccolte,  di 


eji  Sotto  la  saggia  e  geniale  direzione  del  profes¬ 
sore  Hermanin,  la  Galleria  Corsini  ha  acquistato 
in  poco  tempo  una  fisonomia  nuova,  e  ha  potuto 
rivelare  più  compiutamente  e  più  energicamente  i 


GIUSEPPE  MARIA  CRESPI,  DETTO  LO  SPAGNUOLO  —  IL  TRANSITO  DI  S.  GIUSEPPE. 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


procedere  ad  un  nuovo  e  più  logico  ordinamento 
delle  opere,  e  di  accrescere  il  numero  dei  quadri 
esposti,  traendo  fuori  dal  magazzino  parecchie  tele 
variamente  significative  e  non  poco  interessanti, 
ed  esponendo  in  condizioni  migliori  così  alcuni 
quadri  da  poco  entrati  nella  bella  Galleria,  come 
altri  che  nell'ombra  in  cui  erano  stati  condannati 
non  potevano  rivelare  intero  il  loro  spirito  di  bellezza. 


suoi  magnifici  titoli  di  nobiltà. 

Accanto  alle  opere  più  note,  accanto  alla  grande 
Madonna  de!  Murillo,  accanto  al  Colonna  del  Bron¬ 
zino,  al  ritrctto  di  Dosso  Dossi,  alla  Madonna  del 
Van  Dyck,  a  quella  di  Antoniazzo  Romano,  al 
Francia,  al  Bartolomeo  Veneto,  all’  Holbein,  al 
maestro  della  Morte  di  Maria,  ai  numerosi  e  fa¬ 
mosi  fiamminghi,  bene  è  stato  divisato  di  collocare 
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alcuni  tra  i  più  audaci  e  i  più  energici  maestri  colo,  e  valgono  non  poco  a  lumeggiare  1’  attività 

del  Seicento,  di  quel  Seicento  che  nell’entusiasmo  di  questi  artisti,  a  rivelare  più  completamente 


LUCA  GIORDANO  —  MARTIRIO  DI  S.  LUCIA. 


(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche), 


cieco  per  i  secoli  precedenti,  gli  amatori  e  gli  sto¬ 
rici  dell’arte  hanno  troppo  trascurato  in  questi  ul¬ 
timi  anni.  I  quadri  tratti  dall’  ombra  dei  depositi 
appartengono  in  gran  parte  a  maestri  di  quel  se- 


loro  meriti  e  il  loro  valore,  e  a  deSinire  sempre 
meglio  il  carattere  e  lo  spirito  di  quell’età  che  per 
la  storia  dell’arte  è  ancora  piena  di  grandi  attrat¬ 
tive. 


BARTOLOMEO  SCHEDONI  —  I  PASTORI  IN  ARCADIA. 


JACOPO  RASSANO  E  FIGLI 


IL  PRESEPIO. 


(Fot.  T.  T.  d’Arti  Grafiche). 
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Fra  le  opere  entrate  da  poco  tempo  a  far  parte 
della  Galleria  Corsini,  è  da  segnalare  anzitutto  un 


organizzatore  di  quel  meraviglioso  Museo  di  scul¬ 
tura  antica  che,  con  generosità  senza  precedenti, 
è  stato  offerto  in  dono  al  Comune  di  Roma  L  II 
bel  quadro  della  collezione  Barracco,  del  quale 


r, IACINTO  BRANDI  —  NOE  EBBRO, 


(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


quadro  di  Piero  di  Cosimo,  non  del  tutto  ignoto 
agli  studiosi  d’  arte,  ma  non  conosciuto  finora 
quanto  avrebbe  meritato.  Il  quadro,  già  nella  Gal¬ 
leria  del  Monte  di  Pietà,  è  stato  posseduto  per  pa¬ 
recchi  anni  dal  senatore  Barracco,  l’intelligente  ed 
appassionato  raccoglitore  gì  antichità,  il  fortunato 


scrisse  dapprima  il  Morelli,  e  poi  il  Venturi  nei 
suoi  Tesori  di'  Arte  inediti  di  Roma ,  è  sicuramente 
uno  dei  più  felici  acquisti  delle  gallerie  nazionali, 
che  ha  assicurato  a  Roma  una  delle  opere  più  si¬ 
gnificative  di  questo  delicato  e  strano  maestro.  L’at- 

(1)  Cfr.  Emporium ,  1905,  Giugno. 
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PIERO  DI  COSIMO 


(Fot.  Anderson) 
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tribuzione  a  Piero  di  Cosimo  è  del  Morelli,  il  quale 
assai  giustamente  riconobbe  la  mano  dello  scolaro  di 
Cosimo  Rosselli  in  questa  pittura  attribuita  fin  da 
tempo  al  Mantegna.  Il  quadro  rappresenta  una 
Santa  Maddalena,  ma  più  che  l’ immagine  della 


beativi  ritratti  femminili  del  Quattrocento  to¬ 
scano. 

L’attribuzione  al  Mantegna  era  un  vero  non 
senso.  La  mano  di  Piero  di  Cosimo  appare  evi¬ 
dente  nella  cura  delicata  con  cui  tutto  il  quadro 


PIETRO  DELLA  VECCHIA  —  UNO  SGHERRO. 


(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


santa  è  da  riconoscere  in  esso  un  ritratto  di  donna, 
rappresentata,  secondo  una  consuetudine  assai  in 
uso  nel  Quattrocento,  con  gli  attributi  di  una  santa. 
Certo  che  tale  una  personalità  spira  dal  volto  di 
questa  donna,  che  non  par  concepibile  che  il  mae¬ 
stro  non  abbia  seguito  e  rappresentato  fedelmente 
una  figura  viva,  colta  nella  sua  più  piena  realtà. 

Questo  ritratto,  d’una  vivezza  magnifica,  può  ve¬ 
nir  indicato  come  uno  dei  più  tipici  e  più  signi- 


è  dipinto,  nelle  chiare  luci  ravvivate  d’  oro,  nella 
forma,  tutta  speciale  al  maestro,  di  disegnare  le 
mani,  gli  occhi  e  le  ciglia,  nelle  pieghe  ampie, 
varie  e  rotte  del  panneggiamento.  E  l’inspirazione 
tutta  del  quadro,  velato  d’una  tenera  malinconia, 
richiama  le  opere  che  il  maestro  dipinse  in  quegli 
anni  nei  quali  anch’egli,  come  tanti  dell’  età  sua, 
subiva  l’influsso  invincibile  di  Leonardo. 

Oltre  questa  opera,  che  basterebbe  da  sola  a  fare 
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il  vanto  della  Galleria,  sono  entrati  qualche  tempo 
ta,  grazie  a  fortunati  acquisti,  alcuni  altri  quadri 
degni  del  più  grande  interesse.  Tra  questi  è  anzi¬ 
tutto  da  segnalare  il  grande  San  Sebastiano  di  Me- 


S.  Pietro,  raffresco,  trasportato  su  tela  rappresen¬ 
tante  il  Platina  davanti  a  Sisto  IV  e  ai  suoi  pa¬ 
renti,  i  due  quadri  di  S.  Marco,  il  piccolo  ritratto 
della  Galleria  Colonna,  gli  affreschi  nella  basilica 


G.  I1IBERA,  DETTO  LO  SPAGNOLETTO  —  S.  GIROLAMO. 


(Fot,  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


lozzo  da  Forlì.  L’opera  del  maestro,  che  in  pro¬ 
spettiva  ha  steso  tanto  il  passo,  è  così  poca  oramai, 
che  l’acquisto  di  questa  grande  tavola  è  stato  sa¬ 
lutato  con  vero  compiacimento  dagli  ammiratori 
dell’arte  del  grandissimo  pittore.  I  frammenti  del 
grande  affresco  già  nella  chiesa  dei  Ss.  Apostoli, 
ed  ora  dispersi  tra  il  Quirinale  e  la  Sacrestia  di 


di  Loreto,  il  noto  pcstapepe  della  Galleria  di  Forlì,, 
e  il  piccolo  affresco  della  tomba  Coca  alla  Minerva, 
sono  tutto  ciò  che  rimane  dell’  arte  del  geniale 
maestro.  Ora  il  grande  quadro,  assicurato,  mercè 
le  cure  del  prof.  Venturi,  alla  Galleria  Corsini,  ac¬ 
cresce  notevolmente  il  gruppo  delle  opere  del 
maestro. 
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Questo  quadro  proviene  da  Napoli,  dove  un’an¬ 
tica  tradizione  Io  attribuiva  ad  un  maestro  Fran¬ 
cesco  Melozzo,  attribuzione  fantastica  nella  quale 
non  è  difficile  riconoscere  una  strana  storpiatura 
del  nome  autentico.  Del  resto  il  quadro  proviene 
dalla  chiesa  della  Pace  di  Roma,  e  fu  acquistato 
forse  nel  1825  da  un  principe  napoletano.  Proba- 


del  quadro,  e  nel  fondo  si  stende  un  ampio  pae- 
saggio,  chiaro,  vario  e  luminoso.  Tutto  il  quadro, 
nella  figura  del  santo,  in  quella  dei  donatori  e  nel 
paesaggio,  rivela  la  mano  di  Melozzo,  energica  e 
sicura  nel  disegno,  sapiente  nella  costruzione  dei 
piani,  potente  nel  ritrarre  figure  dal  vero,  invinci¬ 
bile  nella  scienza  della  prospettiva.  E  la  prepara- 


SEBASTIANO  CONCA  —  L’ADORAZIONE  DEI  SIACI. 


(Fot.  I.  I.  cL’Arti  Grafiche). 


bilmente  esso  fu  commesso  al  pittore  da  un  Car¬ 
dinal  Riario,  perchè  la  stessa  tradizione  che  lo  at¬ 
tribuiva  a  Francesco  Melozzo,  assicurava  che  il 
quadro  era  stato  dipinto  nel  1472  per  un  Cardinal 
Piero  Diario,  il  cui  nome  è  evidentemente  una 
corruzione  del  nome  Riario. 

Ad  ogni  modo,  più  che  le  tradizioni  storiche, 
vale  la  tecnica  e  lo  spirito  del  quadro,  tutto  di¬ 
pinto  secondo  le  consuetudini  di  Melozzo.  Esso 
rappresenta  S.  Sebastiano,  legato  alla  colonna  e 
crivellato  di  treccie.  In  basso,  ai  lati,  sono  in  gi¬ 
nocchio  due  adoratori,  certamente  i  due  donatori 


zione  stessa  del  dipinto  che  qua  e  là  si  rivela 
sotto  i  guasti  della  pittura,  una  preparazione  verde, 
propria  a  Melozzo,  dimostra  chiaramente  la  mano 
del  maestro.  Così  questo  quadro,  che  viene  ad 
accrescere  tanto  nobilmente  l’opera  di  Melozzo, 
costituisce  uno  dei  più  fortunati  acquisti  delle 
gallerie  italiane  di  questi  ultimi  anni,  ed  assicura 
al  patrimonio  artistico  italiano  una  delle  opere  più 
degne  del  maestro  di  Forlì. 

Oltre  questa,  un’altra  opera  è  venuta  in  questi 
ultimissimi  anni  ad  accrescere  la  bella  raccolta, 
una  tela  del  Tintoretto,  rappresentante  1’  Adultera, 
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donata  generosamente  dal  principe  Chigi.  Questo 
quadro,  poco  conosciuto  finché  era  nella  collezione 
patrizia,  è  probabilmente  quello  stesso  che  il  Ri- 
dolfi  vide  nella  collezione  del  signor  Vincenzo  Zeno, 
insieme  con  V Ingresso  trionfale  di  Cristo,  pure  del 
Tintoretto. 


cipe  Chigi,  affermarsi  degnamente  in  una  colle¬ 
zione  nazionale. 

Ma  se  questi  quadri  entrali  da  poco  nella  bella 
raccolta  romana  ne  hanno  così  considerevolmente 
accresciuto  il  pregio,  gli  altri,  che  il  direttore 
della  Galleria,  prof.  Hermanin,  ha  tratto  dai  ma- 


DOMEMCO  FETI  —  LA  MALINCONIA. 


(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


Esso,  nel  1664,  passò,  dalla  casa  Nenci  alla  fa¬ 
miglia  Chigi,  di  Siena,  che  lo  conservò  fino  a  que¬ 
sti  ultimi  anni.  È  un’  opera  della  piena  maturità 
delEartista,  come  lo  dimostrano  la  tonalità  calda 
del  colorito,  il  movimento  dei  personaggi,  la  faci- 
1  ita  e  l’ordine  della  tecnica,  ed  ha  evidenti  rap¬ 
porti  con  le  grandi  scene  dipinte  a  S.  Maria  del- 
TOrto  a  Venezia,  e  con  la  Scoperta  del  corpo  di 
S.  Marco ,  ora  nella  Galleria  di  Brera  a  Milano. 

Il  Tintoretto,  così  poco  e  male  rappresentato 
nelle  gallerie  romane,  ha  potuto,  col  dono  del  prin- 


gazzini  ove  erano  condannati  a  nascondersi,  hanno 
recato  non  poco  fulgore  di  luce  nuova  alla  storica 
raccolta. 

Così  è  venuto  in  luce  il  grandioso  Prometeo  di 
Salvator  Rosa,  una  pittura  energica,  violenta,  bru¬ 
tale  quasi,  dell’età  migliore  del  maestro,  della  sua 
maturità  più  piena  e  più  completa. 

La  figura  di  Prometeo,  rappresentata  con  una 
energia  ed  una  vivezza  straordinarie,  nella  quale 
pare  assommata  tutta  l’arte  del  grandioso  maestro, 
risalta  sopra  un  paesaggio  oscuro  e  grave,  sul 


ANDREA  SACCHI  —  UNA  CERIMONIA  AL  GESÙ. 


(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 
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quale  domina,  come  una  minaccia  fatale,  un  cielo 
livido  e  rossigno  di  tramonto  autunnale,  un  cielo 
tragico  e  denso  di  mistero,  che  si  accorda  in  ma- 


Ecco,  anzitutto,  una  Morte  in  Arcadia  dello  Sche- 
doni,  una  strana  composizione,  insolita  nell’  arte 
del  maestro  e  del  suo  secolo.  Due  giovani  pastori 


SCUOLA  HUMANA  DEL  SECOLO  XVI  —  UN  GRUPPO  DI  ARTISTI. 


(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


niera  incomparabile  alla  grande  scena  di  dolore  e 
di  martirio. 

Accanto  e  intorno  a  questo  brutale  capolavoro 
che  ben  degnamente  è  tornato  alla  luce,  sono  riap¬ 
parse  numerose  opere  delle  più  varie  scuole  e  delle 
più  varie  età,  che  vengono  a  compire  la  grande 
unità  della  raccolta. 


si  affacciano  tra  il  fogliame  di  un  boschetto,  ad  os¬ 
servare  un  teschio  roso  da  vermi  e  da  tafani.  E 
straordinaria  la  fedeltà  con  la  quale  lo  Schedoni  ha 
ritratto  il  teschio  e  gli  animali  che  lo  infestano, 
una  fedeltà  tutta  fiamminga  e  veramente  notevole 
nell’arte  italiana. 

Ecco  ancora  un  quadro  del  Bassano,  una  Ado- 
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razione  dei  Magi,  che  è  una  replica  della  mano 
stessa  del  maestro  della  bella  tela  ora  acquistata 
dalla  Galleria  di  Venezia,  una  Adorazione  di  Si- 


5.  Lucia,  che  sembra  un  bozzetto,  ma  che  è 
finito  con  grande  cura,  nel  quale  il  maestro  ha  pro¬ 
fuso  con  abbondanza  tutte  le  migliori  reminiscenze 


ANDREA  POZZI  —  AUTORI! RATTO. 


(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


mone  Contarmi,  viva  di  reminiscenze  veneziane, 
poi  un  potente  Gesù  e  la  Samaritana  di  G.  B. 
Crespi,  e  uno  strano  Transito  di  S.  Giuseppe  del- 
romonimo  e  quasi  sconosciuto  G.  Maria  Crespi, 
il  maestro  bolognese  che  ha  tanto  grande  affinità 
coi  maggiori  spagnuoli;  ed  ecco  ancora  un  pic¬ 
colo  quadro  di  Luca  Giordano,  un  Martirio  di 


dell'arte  italiana  che  aveva  studiato  ed  ammirato. 

E  poi  ancora  uni1  Ebbrezza  di  Noè,  di  quel  rude 
ed  aspro  G.  Brandi,  un  tardo  discepolo  della  scuola 
romana,  che  tentava  le  orme  di  Tiziano,  e  che  in 
questo  quadro  rivela  uno  spirito  non  povero  di 
bellezza  ;  e  ancora  un  altro  tardo  imitatore  d’  un 
grande  veneziano,  quel  Pietro  della  ,Vecchia  nel 
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quale  si  può  scorgere  un  ultimo  riflesso  dell’  arte 
di  Giorgione. 

Ed  ecco  poi  altre  opere  ben  degne:  un  5.  Girolamo 
del  Ribera,  un  5.  Bartolomeo  del  Carracci,  un  boz- 


Conca,  e  un  gran  quadro  di  A.  Sacchi,  rappresen¬ 
tante  una  solenne  cerimonia  nella  chiesa  di  S.  1- 
gnazio,  assai  interessante  per  la  storia  del  costume, 
Oltre  a  questi  due  piccoli  quadri,  tra  le  più  pre- 


SCIPION  GAETANO  —  PAOLO  III. 


(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


zetto  del  Barbieri,  per  il  grande  quadro  che  era  già 
sul  soffitto  di  S.  Crisogono  e  che  ora  è  a  Londra, 
un  bozzetto  del  Gaudi  perla  pittura  della  volta  della 
cappella  di  S.  Ignazio  al  Gesù,  una  Alaria  Annun¬ 
ziata  del  Subleyras,  una  Adorazione  dei  Magi  del 


ziose  cose  della  storica  raccolta,  una  piccola 
Malinconia  di  Domenico  Feti,  di  assai  potente 
espressione,  e  un  Autoritratto  del  padre  Pozzi,  una 
piccola  pittura  vivace  e  piena  di  gusto  e  molto 
interessante  per  la  tecnica  dell’artista,  che  qui  ap- 
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pare  sotto  il  tono  bruno  con  preparazione  di  un 
rossastro  assai  vivo. 

Altri  quadri  ancora  sono  apparsi  dall’ombra  del 
deposito,  e  tali  da  rallegrare  chiunque  di  questa 


cese,  pittura  fortissima,  violenta,  livida  nei  toni,  e 
potentissima  d’espressione. 

La  Galleria  Corsini  appare  così  interamente  rin¬ 
novata,  tante  e  così  pregevoli  opere  sono  tornate 


SCUOLA  FRANCESE  —  IL  MARTIRIO  DI  S.  GIOVANNI. 


(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche), 


loro  nuova  vita,  un  Augusto  e  la  Sibilla  dello 
Scarsellino,  un  finissimo  ritratto  di  Paolo  Hi  del 
Pulzone,  accurato  e  finito  come  le  cose  migliori 
del  maestro,  un  quadro  di  Marcello  Venusti,  e 
finalmente  una  grande  Decollazione  di  scuola  fran¬ 


a  risplendere  nelle  belle  sale  del  magnifico  palazzo. 

Tutto  un  nuovo  ordinamento  ha  mutato  anche 
l’aspetto  esteriore  della  raccolta,  e  in  occasione  di 
questo  rinnovamento,  che  ha  messo  in  miglior  luce 
alcune  opere  condannate  all’oscurità,  la  Direzione 
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-della  Galleria  ha  potuto  anche  proporre  alcune 
nuove  e  ben  ragionevoli  attribuzioni.  Così  il  bel 
ritratto  d’uomo,  già  assegnato  alla  scuola  francese, 
è  stato  riconosciuto,  e  mi  pare  con  ragione,  opera 
del  Maratta,  e  il  piccolo  ritratto  di  fanciulla  at¬ 
tribuito  alla  scuola  del  Velasquez  è  stato  assegnato 
al  Cittadini,  mentre  un  più  attento  esame  della 
Morte  di  Adone  di  Leonello  Spada  ha  permesso 


di  riconoscere  nel  quadro  la  firma  dello  Spagno¬ 
letto,  cui  la  bella  tela  va  definitivamente  assegnata. 

Questa  bella  rivendicazione  ha  coronato  l’opera 
di  rinnovamento  della  storica  Galleria  romana,  che 
appare  ora  ben  degna  di  sostenere  il  confronto 
delle  più  note  raccolte  d’Italia. 

Art.  Jahn  Rusconi. 


Un  ORFANOTROFIO  GALLEGGIANTE. 


In  giorno  un  mio  amico,  medico  delle 
carceri,  mi  raccontava  un  caso  pie¬ 
tosissimo:  Una  povera  donna  che 
per  aver  rubato  (è  rubare  veramente 
prender  da  una  bottega  del  pane 
per  i  propri  bambini  ?)  era  stata  messa  in  carcere 
e  i  bambini,  uno  di  6  e  l’altro  di  7  anni,  erano  ri¬ 
masti  soli  :  soli  perchè  il  carcere  non  li  voleva, 


perchè  il  padron  di  casa  aveva  chiuso  la  soffitta, 
perchè  la  questura  non  sapeva  come  ospitarli  .  .  . 

Il  pensiero  di  un  tal  fatto,  di  poveri  bambini  che 
senza  la  minima  colpa  sono  esposti  deboli,  im¬ 
potenti  a  tutte  le  insidie  dell’  abbandono  e  a  tutte 
le  torture  della  miseria  —  mi  muove  qualche  cosa 
dentro  che  è  più  che  sdegno  rivolta  :  mi  sento  fre¬ 
mere  e  assolutamente  diventare  anarchica.  .  .  . 


1  lìOLL  AMENTO  »  DELLE  BRANDE. 


(Fot.  F.  Trombini). 
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PARTENZA  PER  LA  PESCA. 


(Fot.  F.  Trombini). 


Ma  l’amico  a  cui  confidavo  il  mio  pensiero  mi 
frenò  : 

—  No,  diventare  anarchici  non  giova:  meglio  è 
adoperarsi  per  riparare  queste  ingiustizie  mostruose 
della  società  civile. 

Queste  parole  di  tanti  anni  fa  mi  venivano  in 
mente  quest’autunno  mentre  sotto  la  guida  del 
Dottor  Morenos,  i  cui  occhi  scintillavano  di  giusto 
orgoglio  e  di  intelligente  bontà,  visitavo  la  «  Scilla  ». 

Ecco  uno  di  quelli  che  «  hanno  agito  »  e  che  di 
fronte  all’ingiustizia,  invece  di  diventar  sterilmente 
anarchici,  l’han  combattuta  e  contrastata  con  un’o¬ 
pera  feconda  di  carità  e  d’idealità  .  .  . 

Solo  rimpiango  che  i  lettori  dell’ «Emporium  » 
non  possano  aver  sotto  gli  occhi,  invece  delle  fo¬ 
tografie,  il  vivo  spettacolo  eh’  io  ebbi  quella  mat¬ 
tina,  dei  giocondi  ragazzi  su  quella  nave  utilizzata 
tutta  come  un  alveare,  quando  tutto  intorno  il 
cielo  e  l’acqua  e  l’aria  e  la  festività  domenicale 
—  tutto  aiutava  a  penetrar  nello  spirito  di  que¬ 
st’opera  e  a  farne  comprendere  la  sana  bellezza. 


Perchè  poche  istituzioni  a  prò  dei  bambini  ch’io 
mi  sappia  hanno  bellezza  che  risulti  di  una  così 
perfetta  ed  immediata  armonia  e  rispondenza  con 
l’ambiente:  poche  presentano  un  ordine  astratto  d’i¬ 
dee  sposato  con  tanto  successo  ad  atti  e  sistemi 
pratici  e  positivi. 

* 

*  * 

11  Dottor  Morenos  da  molti  anni  come  capo 
della  società  per  la  pesca  e  l’acquicoltura  di  Ve¬ 
nezia  aveva  istituito  scuole,  casse  di  previdenza, 
corsi  di  pesca,  ecc. 

Egli  aveva  avuto  troppe  occasioni  di  vedere 
quanto  fosse  difficile  combattere  e  vincere  1’  i- 
gnoranza,  la  rozzezza  di  questi  pescatori  e  quanto 
grande  anche  fosse  la  loro  miseria.  Da  quando 
era  entrato  così  nei  penetrali  della  loro  vita  aveva 
accarezzato  il  sogno  di  poter  alleviare  qualcuna 
di  queste  miserie  più  terribili  e  pietose,  racco¬ 
gliendo  i  bambini  che  la  tempesta  o  la  malattia 
avevano  orbati  troppo  presto  del  padre  e  che  cresce- 
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vano  veramente  irGun  terribile  abbandono.  Egli 
aveva  pensato  che  il  miglior  modo  sarebbe  stato 
di  racccglierli  ed  educarli  alle  cose  del  mare  e 
della  pesca,  per  poi  trarne  una  specie  di  maestranza, 


riparo  e  iniziare  la  loro  istruzione  :  ma  per  quante 
suppliche  insistenti  ed  istanze  autorevoli  il  Mo- 
renos  ed  i  suoi  amici  rivolgessero  ad  ogni  mini¬ 
stero  per  ottenere  un  locale,  un  rifugio,  non  rice- 


liSliUCITAZIOM  DI  un  A. 


(Fot.  F.  T  combini). 


un  manipolo  d’uomini  di  mare  che  esercitassero 
il  mestiere  con  l’amore  della  tradizione  famigliare, 
ma  illuminato  e  reso  cosciente  dalle  nozioni  tec¬ 
niche  e  professionali.  Senonchè  bisognava  aver 
almeno  una  baracca,  una  casa,  qualche  specie  di 
ricovero,  se  si  voleva  mettere  questi  bambini  al 


vevano  che  rifiuti  larvati  di  scuse  e  di  vaghe  pro¬ 
messe. 

Quand’ecco  un  bel  giorno  il  Morenos,  che  stava 
sempre  alle  vedette,  seppe  che  si  stava  per  radiar 
dai  ruoli  una  vecchia  nave  da  guerra,  la  «  Scilla  >, 
incapace  più  di  reggere  il  mare. 
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Egli  ebbe  subito  l’intuito  dei  vantaggi  che  avrebbe 
avuto  per  lui,  che  voleva  educare  piccoli  uo¬ 
mini  di  mare,  questo  ricovero  galleggiante,  non 
solo  simbolicamente,  ma  materialmente  disposto 
per  la  vita  sull’acqua  :  questa  volta  inoltre  egli 
poteva  rivolgersi  «  ai  poteri  pubblici  »  con  un  ob¬ 
biettivo  preciso  concreto  e  non  solamente  invo- 


tanto  mancava  a  tirar  fuori  la  «  Nave-scuola  5»  dalla 
vecchia  carcassa  che  dal  cantiere  doveva  esser  ri¬ 
morchiata  alla  Giudecca  quanto  a  mura  diroccate 
e  cadenti  per  diventar  un  palazzo.  E  il  Governo 
naturalmente  aveva  dichiarato  che  non  darebbe 
un  centesimo. 

Non  eran  queste  però  difficoltà  tali  da  sgo 


SCUOLA  DI  NUOTO. 


(Fot.  F.  Trombini). 


cando  quel  soccorso  generico  a  cui  i  «  poteri  » 
rispondevano  con  parole  ....  ancor  più  generiche. 

Immediatamente  egli  partì  per  Roma,  e  con  la 
foga,  l’entusiasmo,  la  tenacia  che  distinguono  questi 
missionari  civili,  tanto  cacciò,  pregò,  protestò,  di¬ 
scusse,  finché  riuscì  a  strappare  alle  grinfe  del  mi¬ 
nistero  di  marina  un  decreto  per  cui  la  nave 
«  Scilla  j>  doveva  passare  in  possesso  della  Società 
regionale  veneta  per  la  pesca  e  l’aquicoltura  alfine 
di  costituire  il  tanto  sognato  «  Asilo  pei  figli  de¬ 
relitti  dei  marinai  pescatori  j>. 

Fu  un  bel  successo,  non  v’ha  dubbio  !  —  Ma 


mentare  i  coraggiosi  iniziatori  dell’impresa,  che 
cominciarono  serenamente  ....  con  12  mila  lire 
di  debiti. 

_  Già  —  mi  diceva  serenamente  il  Morenos  — 

i  debiti  sono  stati  la  prima  affermazione,  il  primo 
vagito  della  nostra  vita  —  e  non  sapevo  troppo 
preoccuparmene. 

Questo  primo  deficit  fu  in  parte  colmato  con 
la  vendita  del  vecchio  macchinario  sventrato  dalla 
nave,  in  parte  da  una  vendita  artistica  a  cui 
concorsero  volonterosi  tutti  i  migliori  artisti  ita¬ 
liani  ;  queste  poche  migliaia  di  lire  spese  con 
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LAVAGGIO  NEL  CASTELLO  DI  PRORA  DELLA  NAVE. 


(Fot.  F.  Trombini). 


oculatezza  su  un  piano  studiato  e  stabilito  con  cura 
amorosa,  bastarono  —  ed  è  una  meraviglia  per 
chi  visita  la  «  Scilla  »  —  a  trasformar  la  vecchia  car¬ 
cassa,  nella  più  comoda,  deliziosa,  spaziosa  casa 
galleggiante  che  fantasia  di  romanziere  abbia  mai 
potuto  immaginare. 

Non  c’è  lusso  nè  cosa  superflua  s’  intende, 
ma  non  c’è  nessuna  cosa  utile  a  cui  non  si  ab¬ 
bia  trovato  il  suo  posto  nel  miglior  modo  possi¬ 
bile,  utilizzando  e  moltiplicando  lo  spazio  a  furia 
d’ingegnosità. 

Quella  ch’era  una  volta  la  sala  delle  macchine 
(e  tutti  sanno  quanto  posto  le  macchine  occupino 
in  una  nave),  sbarazzata  e  illuminata,  è  diventata 
un  museo  scolastico  peschereccio  e  un’aula  sco¬ 
lastica  ben  riparata  e  fornita  di  stufa  per  le  le¬ 
zioni.  A  prua,  sulla  coperta  vi  son  le  doccie  (i 
bambini  fanno  ogni  mattina  una  doccia  fredda),  i 
lavandini  dove  essi  stessi  si  lavano  la  biancheria, 
la  piccola  infermeria  in  cui  si  tengono  in  osser¬ 
vazione  i  bambini  sospetti  (in  caso  di  malattia 
son  mandati  all’ospedale),  il  laboratorio  delle  reti 
e  il  refettorio  per  i  giorni  di  pioggia  o  di  freddo. 
In  quello  che  era  anticamente  il  primo  corridoio 
c’è  il  dormitorio,  la  sala  del  Consiglio,  l’archivio, 


l’alloggio  del  «  nostromo  »,  un  deposito  di  carbone, 
un  deposito  d’  acqua  dolce  (ottenuto  anche  que¬ 
sto  dal  servizio  della  marina  per  i  vari  servizi), 
un  deposito  di  materiale:  e  tutto  è  pulito,  lustro, 
verniciato,  brillante  :  sono  i  bambini  stessi  preposti 
alla  pulizia  di  ogni  cosa  e  a  tutti  i  servizi  sulla 
nave  :  scopano,  lustrano,  lavano,  fan  la  cucina,  la¬ 
vano  i  piatti  e  la  biancheria...  E  questo  nitidore  che 
è  per  tutto  attesta  l’alacrità,  l’amor  proprio,  la 
buona  volontà  con  cui  disimpegnano  a  tutte  le 
faccende  della  loro  casa  galleggiante. 

Ed  è  curioso  pensare  che  questa  vecchia  «Scilla» 
non  ha  mai  così  perfettamente  compiuto  il  suo 
ufficio  di  nave  come  da  quando  si  è  ancorata  per 
non  muoversi  più  nel  canale  della  Giudecca,  di¬ 
ventando  la  casa  dei  piccoli  orfani  del  mare. 

Non  ha  mai  così  perfettamente  compiuto  il  suo 
ufficio,  perchè  dopo  che  si  son  visti  non  si  potrebbe 
assolutamente  immaginare  quei  futuri  marinai  in 
una  casa  di  terraferma,  senza  che  fosse  cambiato 
in  modo  disadatto  tutto  l’ambiente  in  cui  si  fa  la 
loro  educazione.  Semplicemente  il  vivere  come 
fanno  così  sulla  nave,  costituisce  già  per  loro  il 
più  essenziale  prezioso  elemento  di  educazione 
che  in  nessun’altra  condizione  potrebbero  ritrovare: 
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senza  sforzo,  senza  accorgersene  quasi  si  assuefanno, 
si  famigliarizzano  con  tutti  gli  obblighi  e  gli  uffizi 
e  le  incombenze  che  occorrono  nella  vita  di  mare, 
e  che  dal  momento  in  cui  sono  accolti  nel  ri¬ 
covero^  galleggiante  rientrano  nelle  condizioni  nor¬ 
mali  quotidiane  della  loro  vita. 

Essi  conducono  esattamente  la  vita  di  bordo  : 
dormon  nelle  brande  che  appendono  ogni  sera  e 
€  rollano  »  ogni  mattina  coll’agilità  di  piccole 
scimmie.  I  più  grandi  per  turno  si  abituano  a  fare 
il  quarto  di  guardia  la  notte,  come  dovranno  fare 
più  tardi:  tutti  assieme  grandi  e  piccoli  alla 
sveglia  con  scope  e  secchioni  d’acqua  fanno  il 
lavaggio  della  nave  —  della  «  loro  nave  »  —  ;  per 
turno,  ogni  settimana  due  ragazzi  accudiscono  alla 
cucina  e  al  rancio,  e  via  via  a  seconda  che  si  pre¬ 
sentano  le  occasioni  ed  i  bisogni  sviluppano  tutto 
il  programma  della  vita  di  mare.  Un  giorno  riag¬ 
giustano  le  vele,  un  altro  riaccomodano  le  reti  o 
rattoppano  i  panni  —  perfino  tra  di  loro  si  tosano 
i  capelli  ....  Tutto  il  lavoro  della  nave  è  sbri¬ 
gato  dai  ragazzi  —  quasi  per  giuoco,  in  un’emu¬ 
lazione  di  alacrità,  di  zelo  e  di  buon  umore. 

* 

Oltre  a  questo  insegnamento  che  si  potrebbe 


chiamar  «  vissuto  »  essi  hanno  ancora  un  insegna¬ 
mento  pratico  tecnico  delle  cose  di  mare  che  li 
avvia  alle  professioni  oltre  che  alla  vita  del  mare. 

Durante  la  nostra  visita  il  «  nostromo  »  volle 
darci  un  saggio  della  loro  abilità  professionale. 

Bisognava  vederli  a  un  comando,  non  so  più 
quale  (devo  confessar  la  mia  ignoranza  di  tutti 
i  termini  marinareschi),  volarsene  tutti,  scomparire 
e  ricomparire  sull’alta  attrezzatura  della  nave,  ag- 
grappolati  e  sospesi  alle  corde,  alle  sartie,  agli  al¬ 
beri  come  uno  stormo  di  uccelli  quando  si  ap¬ 
pollaiano  sopra  una  pianta  —  un  po’  fieri  e  un  po’ 
sprezzanti  per  la  nostra  paura  di  vederli  cadere. 

Poi  con  dei  cappi  di  corda  ci  fecero  vedere 
tutte  le  varietà  di  nodi  marinareschi  che  sapevano 
comporre  :  ognuno  ce  ne  offriva  uno  più  complicato 
dell’altro  dagli  strani  nomi  misteriosamente  sim¬ 
bolici:  Gassa  d’amante  doppia,  nodo  parlato,  bocca 
di  lupo,  nodo  da  rimorchio,  nodo  Margherita  — 
sfidandoci  a  scioglierli,  indicando  l’ufficio  a  cui 
dovevano  servire,  con  un  occhio  brillante  di  ma¬ 
lizia  per  trovarci  così  ignoranti  in  un  argomento 
già  per  loro  così  famigliare. 

Il  Morenos  ed  il  «  nostromo  i >  ci  dicevano  in¬ 
fatti  che  tutto  quanto  è  insegnamento  tecnico  e 
pratico  viene  accolto  con  gran  gioia  e  profitto  da 


PULIZIA  PERSONALE  PRIMA  DI  ENTRARE  NELLA  SCUOLA. 
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tutti  i  ragazzi,  che  figli  di  marinai,  nati  sul  mare, 
hanno  l’istinto  di  queste  cose:  e  l’imparar  tutte  le 
risorse  e  le  ragioni  e  i  mezzi  del  mestiere  non  li 
stanca,  nè  li  annoia  mai. 

Tutti  fanno  esercitazioni  di  pesca  in  laguna  con 
la  tartanella,  le  fogne,  col  rè  da  sievoli,  e  il  rè 
da  imbrocco  ;  ma  i  più  grandi  inoltre  sono  arruo¬ 
lati  regolarmente  per  turno  nelle  barche  pesche- 
reccie  e  fanno  il  servizio  tutta  la  notte  e  ricevo- 


gliatezza  non  proprio  perchè  sentano  la  necessità 
dello  studio,  ma  per  far  piacere  alla  maestra. 

* 

*  * 

il  programma  tecnico  dell’asilo  è  stato  ispirato 
al  Levi  Morenos  dalla  sua  conoscenza  ed  espe¬ 
rienza  di  vent’anni  della  vita  e  dei  bisogni  dei 
pescatori,  dei  mezzi  più  efficaci  per  venir  loro 
in  aiuto.  Ma  il  sentimento  che  lo  guida  nell’indi- 


AGGIUSTAGGIO  BULLE  VELE  DELLA  LANCIA. 


(Fot.  F.  Trombini). 


no  la  loro  parte  di  pesca  che  vendono  al  mer¬ 
cato. 

Oltre  questo  insegnamento  tecnico  tutti  i  ragazzi 
hanno  due  ore  ogni  giorno  di  scuola  per  svolgere 
il  programma  d’istruzione  elementare  e  subir  poi 
l’esame  di  proscioglimento. 

Certamente  non  son  le  due  ore  preferite  dai 
ragazzi  che  aman  meglio  maneggiare  il  remo  che 
la  penna  e  far  tutte  le  «  gasse  »  più  complicate, 
piuttosto  che  mandar  a  memoria  una  lezione.  Ma 
le  lezioni  sono  impartite  con  tanta  bontà,  con  tanta 
indulgenza  dalla  signora  Morenos  e  da  una  mae¬ 
strina,  ch’essi  cercano  di  vincer  l’inerzia  e  la  svo¬ 


lazzo  educativo  egli  l’ha  attinto  nel  più  profondo 
del  suo  animo  pieno  di  una  istintiva  bontà,  di  un 
amore  fatto  di  intuizione  e  di  equità. 

L’idea  del  Morenos  è  stata  quella  stessa  di  Don 
Brizio  e  quella  che  s’impone  a  tutti  gli  educatori  : 
che  più  disciplina  morale  si  ottiene  con  la  amo¬ 
revolezza,  con  la  fiducia  e  con  la  persuasione,  che 
non  con  la  rigidezza  severa  e  la  minaccia  del 
castigo. 

Egli  ha  voluto  che  questi  ragazzi  avessero  nel¬ 
l’asilo  non  il  regolamento  di  un  collegio-carcere, 
ma  l’affettuosità  tiepida  e  serena,  la  vigilanza  in¬ 
dulgente  di  un  nido  famigliare. 
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I  ragazzi  infatti  non  han  punto  Faria  sorniona 
e  contrita  che  è  così  caratteristica  di  tanti  colle¬ 
giali;  sono  sciolti,  pronti  a  parlare  e  senza  imba¬ 
razzo  e  vi  fanno  gli  onori  della  nave  come  se 
fosse  veramente  la  loro  casa,  e  trattano  il  Morenos 
e  il  «  nostromo  »  con  quella  famigliarità  e  quella 
confidenza  non  priva  di  deferenza  con  cui  si  con¬ 
sidera  un  padre  ed  un  amico. 

II  Morenos  vuol  che  ad  ognuno  di  loro  sia  la- 


Anche  per  l’insegnamento  religioso  il  Levi  Mo¬ 
renos  ha  portato  questi  stessi  criteri  di  libertà  e 
di  buon  senso  :  per  quanto  l’istituzione  sia  ispirata 
a  concetti  laici,  egli  non  ha  voluto  assolutamente 
escludere  l’ insegnamento  religioso. 

—  Per  diventar  libero  pensatore  —  egli  mi  di¬ 
ceva  —  io  ho  impiegato  vent’anni  di  vita,  di 
esperienza,  di  studi  ;  essi  potranno  diventarlo 
ugualmente,  ma  da  sè,  rifacendo  Io  stesso  lavoro 


IL  BARBITONSORE. 


(Fot.  F.  Trombini). 


sciata  la  maggior  libertà  e  responsabilità  dei  propri 
atti,  perchè  egli  pensa  che  questo  è  il  miglior  modo 
per  lasciar  sviluppare  più  completamente  e  origi¬ 
nalmente  la  loro  personalità. 

I  più  grandicelli  vanno,  vengono,  fanno  com¬ 
missioni  per  la  città,  distaccano  la  lancia  e  fanno 
i  spedizioni  »  nella  laguna. 

II  loro  spirito  d’iniziativa  anche  in  queste  pic¬ 
cole  cose  non  è  mai  contrastato,  perchè  il  Mo¬ 
renos  pensa  giustamente  che  ogni  applicazione 
rigida,  uniforme,  automatica  di  una  regola  unica 
ed  inflessibile  porta  il  danno  di  foggiare  dei  fantocci 
invece  che  degli  uomini. 


eh’  io  ho  fatto.  Per  ora  non  ho  il  diritto  di  sosti¬ 
tuire  nè  la  mia  nè  nessun’altra  fede  a  quella  in 
cui  son  nati  e  cresciuti. 

Egli  ha  voluto  però  che  l’insegnamento  reli¬ 
gioso  fosse  dato  in  un  senso  più  lato,  più  evan¬ 
gelico  che  non  nel  gretto  modo  letterale  con  cui 
troppo  spesso  si  immeschinisce  la  bellezza  della 
fede. 

11  Morenos  mi  raccontava  a  questo  proposito  un 
fatterello  molto  bellino.  —  Un  giorno  uno  dei 
ragazzi  andò  da  lui  e  gli  domandò  a  bruciapelo  : 

—  Senta,  ci  crede  lei  all’inferno  ? 

Il  Morenos  così  interpellato  rispose  seriamente 


EMPORIUM— VOL.  XXVII  — 10 


148 


UN  ORFANOTROFIO  GALLEGGIANTE 


che  non  si  poteva  rispondere  così  su  due  piedi  e 
il  ragazzo  allora  ribattè  con  convinzione  : 

—  Ebbene,  io  non  credo  all’inferno  ;  lei  ci  dice 
sempre  che  non  bisogna  essere  vendicativi,  che 
bisogna  esser  buoni,  indulgenti  ;  e  allora  come  non 
vuole  che  Dio,  che  è  il  più  buono  di  tutti,  per¬ 
doni  a  tutti  ?  e  all’inferno  allora  non  ci  va  nessuno. 

A  me  questo  semplice  ragionamento  infantile  è 
piaciuto  perchè  mi  pareva  significativo  della  Stim- 


istinti  contro  cui  egli  si  trovò  a  dover  lottare  fu 
quello  della  violenza.  Troppo  tempo  erano  stati 
abbandonati  a  sè,  allevati  senza  controllo,  senza 
guida,  senza  disciplina,  per  sentir  il  freno  diret¬ 
tivo  dell’  inibizione  e  della  moderazione.  Così  nei 
primi  tempi  del  loro  soggiorno  essi  si  lasciavano 
trasportar  facilmente  dall’ira  ad  atti  di  violenza. 

Il  Morenos  s’era  consultato  un  giorno  con  Don 
Brizio,  che  gli  aveva  detto  com’egli  usi  per  esem- 


SCUOLA  DI  PLOTONE. 


(Fot.  F.  Trombini). 


niu ng  serena  che  i  ragazzi  trovano  nelle  con¬ 
dizioni  di  vita  in  cui  vivono.  Come  furono  i  po¬ 
poli  così  sono  gli  individui  disgraziati,  tormentati, 
vilipesi  che  si  foggiano  una  religione  feroce  in  cui 
la  divinità  non  ripugna  alla  vendetta  ed  ai  sup¬ 
plizi.  I  popoli  e  gli  uomini  fortunati  la  cui  vita 
si  svolge  tranquillamente  senza  dolore  hanno  una 
rappresentazione  più  ridente,  più  buona  e  fiduciosa 
della  divinità,  come  appunto  questo  piccolo  allievo 
della  «Scilla  »  che  respingeva  con  tanta  risolutezza 
l’idea  dell’inferno. 

Un  altro  episodio  voglio  raccontare  narratomi 
dal  Morenos  che  indica  tipicamente  la  spontaneità 
e  l’immediatezza  del  suo  metodo  d’educazione. 

In  quasi  tutti  questi  ragazzi  uno  dei  peggiori 


pio  quando  un  ragazzo  ha  battuto  un  altro  di  te¬ 
nerlo  con  le  mani  legate  per  un  quarto  d’ora  per 
punirlo  biblicamente  là  dove  ha  peccato;  ma  a  lui 
il  sistema  parve  troppo  sottilmente  astratto  e  sim¬ 
bolico.  Un  giorno  che  un  ragazzo  aveva  battuto 
un  suo  compagno  e  gli  aveva  dato  un  pugno  in 
un  occhio,  l’educatore  sagace  ebbe  1’  idea  di  fare 
un  altro  esperimento. 

Dopo  che  il  colpevole  assistette  alla  medi¬ 
cazione  della  vittima,  il  cui  danno  a  bella  posta 
era  stato  esagerato  per  fargli  paura,  il  Morenos 
lo  prese  con  sè  e  gli  parlò  delle  terribili  conse¬ 
guenze  che  avrebbe  potuto  avere  il  suo  colpo  se 
avesse  mai  dovuto  orbare  il  piccino  : 

—  Tu  devi,  non  per  castigo,  nia  per  capire  il 


l’ora  del  rancio. 


(Fot.  F.  Trombini). 
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male  che  avresti  potuto  fargli  accecandolo  per 
sempre,  provar  su  te  stesso  che  cos’è  esser  cieco. 
—  E  dopo  avergli  fatto  bendar  gli  occhi  ordinò 
lo  tenessero  così  bendato  per  una  mezz’ora.  Mezz’ora 
dopo  quando  ritornò  a  liberarlo  trovò  la  fascia 
tutta  molle  di  lagrime:  —  «  Ah,  disse  il  bambino, 
vorrei  piuttosto  morire  che  non  veder  più  niente.  » 
— .  E  dice  il  Morenos  che  dopo  d’  allora,  non 
che  il  bambino  diventasse  una  pecora  —  anzi  gli 


sero  una  tavoletta  che  porta  tutto  il  programma 
della  giornata  :  i  lavori  da  fare,  il  menu ,  l’orario 
per  una  o  l’altra  squadra,  quali  sono  i  ragazzi  che 
debbono  accudire  all’una  od  all’altra  faccenda,  e 
in  questo  ordine  del  giorno  vien  fatta  anche  una 
menzione  di  quello  o  quell’altro  ragazzo  che  per 
una  qualsiasi  ragione  si  sia  distinto. 

Tutti  i  ragazzi  sono  molto  lusingati  e  soddi¬ 
sfatti  di  essere  nell’ordine  del  giorno. 


GLI  ALLIEVI  PASSATI  IN  RIVISTA  DAL  DIRETTORE. 


(Fot.  F.  Trombini)* 


accade  frequentemente  ancora  di  montar  in  rabbia 
—  ma  quasi  automaticamente,  se  si  trova  col  pugno 
alzato  lo  lascia  cadere;  —  e  la  sua  premura,  la  sua 
amorevolezza  col  compagno  di  cui  egli  crede  di  aver 
messo  a  repentaglio  la  vista  son  cresciute  di  tanto. 

La  fraternità  è  visibile  in  questi  ragazzetti  : 
quando  noi  eravamo  là,  come  esercizio  il  «nostromo» 
fece  loro  appendere  le  brande.  Bisognava  vedere 
come  ogni  piccolo  «  pupillo  »  trovava  subito  «  il 
suo  grande  >  pronto  ad  aiutarlo  e  ad  issarlo  nella 
branda,  fiero  l’uno  di  proteggere  e  sicuro  l’altro  di 
essere  protetto. 

Uno  dei  mezzi  educativi  che  ha  dato  migliori 
risultati,  mi  diceva  il  Morenos,  più  del  castigo  è 
stata  la  lode.  Ogni  giorno  viene  appesa  nel  cas- 


Nell’Archivio  di  bordo  il  Morenos  mi  mostra 
tutti  i  documenti  che  si  riferiscono  ai  ragazzi  e 
alle  ragioni  che  li  fecero  accogliere  nell’asilo. 

Terribili  documenti  della  miseria  umana:  l’uno 
è  figlio  di  un  pescatore  travolto  dalla  tempesta  e 
che  ha  lasciato  la  moglie  con  sei  figliuoli  di  cui 
il  maggiore  aveva  sette  anni  !...  Quest’  altri  eran 
orfani  già  del  padre,  alla  morte  della  madre  si 
son  trovati  sulla  strada  senza  nessuno  che  pensasse 
a  loro  .... 

Un  altro  orfano  era  stato  raccolto  da  parenti 
che  lo  maltrattavano  e  furono  i  vicini  di  casa  che 
s’adoprarono  per  farlo  ricoverare  nell’asilo. 

Un  altro  è  figlio  illegittimo  di  una  donna  che 
il  dolore  e  la  miseria  han  fatto  impazzire. 
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E  via,  via  per  ognuno  la  storia  di  poche  parole 
è  un  documento  dello  stato  disperato  di  abban¬ 
dono  da  cui  son  stati  tratti  a  salvamento  questi 
ragazzi. 

E  quando  si  vedono  sani,  robusti,  alacri,  allegri  e 
si  pensa  al  terribile  destino  che  incombeva  su  di 
loro,  ogni  persona  apprezza  veramente  tutto  il  va¬ 
lore  che  ha  l’opera  del  Levi  Morenos. 

Egli  mi  confidava  le  sue  speranze  e  il  suo  sogno, 


nali  di  fortuna,  ebbe  il  cuore  tocco  dalla  miseria 
che  pende  sui  bambini  poveri  che  la  morte  dei 
parenti  o  la  loro  crudeltà  lascia  abbandonati,  e  con¬ 
sacrò  tutta  la  vita  e  I’  attività  alla  loro  redenzione. 

Anche  il  Barnardo  come  il  Levi  Morenos  aveva 
qualità  eccezionali  di  educatore  e  di  organizza¬ 
tore  —  ma  qual  è  stata  la  differenza  del  successo 
per  i  due  ! 

Il  Levi  Morenos  stenta  a  «  rejoindre  les  deux 


SCUOLA  DI  PESCA  —  LA  PESCA  COLLA  TOGNA. 


(Fot.  F.  Trombini). 


che  sarebbero  di  poter  mettere  nel  secondo  corri¬ 
doio  altre  20  brande  per  altri  20  bambini.  Ma  .  . . 
sempre  l’eterno  «  ma  »  contro  cui  cozzano  le  mi¬ 
gliori  volontà:  la  mancanza  del  denaro!  .  .  . 

E  io  pensavo,  mentre  due  marinaietti  della  «Scilla» 
mi  riconducevano  in  lancia  a  uno  scalo  della  Giu- 
decca,  all’opera  di  Barnardo  ch’io  avevo  avuto 
occasione  di  vedere  da  vicino  molti  anni  fa.  Il 
Dottor  Barnardo  era  anche  lui  come  il  Morenos 
uomo  di  gran  cuore  e  di  grande  intelligenza, 
educatore  nato  e  un  filantropo  nel  senso  più 
lato  e  più  bello  della  parola:  come  il  Morenos, 
anch’  egli,  pur  non  disponendo  di  mezzi  perso- 


bouts  >  per  diciotto  bambini  (che  costano,  egli  mi 
disse,  in  media  poco  più  di  40  centesimi  l’uno 
al  giorno:  il  Barnardo  in  meno  di  dieci  anni  era 
in  grado  di  dar  ricovero  a  circa  cinquemila  bam¬ 
bini  contemporaneamente  ogni  anno  —  ad  aprir 
diecine  e  diecine  di  case  diverse,  e  crèches  per  i 
bambini  orfani  appena  nati,  e  asili  per  i  più  gran¬ 
detti,  e  case  in  campagna  per  i  più  malaticci,  e  case 
professionali  per  insegnar  loro  un  mestiere,  e  case 
di  collocamento  per  collocare  i  ragazzi  in  grado 
di  guadagnarsi  la  vita  —  e  ospedali  e  sanatori... 
Quando  egli  morì  due  anni  sono  i  suoi  biografi  rac- 
contaron  eh’  egli  poteva  vantarsi  di  aver  salvato 
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dalla  miseria  nel  corso  della  sua  vita  circa  tre- 
centomila  bambini  :  di  averne  fatto  degli  uomini 
sani,  normali,  utili  alla  società  —  mentre  v’  eran 
tutte  le  probabilità  che  abbandonanti  a  sè  diven¬ 
tassero  criminali,  oziosi,  malati,  incapaci. 

Ma  tutto  questo  è  stato  possibile  perchè  il  pub¬ 
blico  inglese,  il  paese  intero  ha  aiutato  con  tutte 
le  forze  quest’  uomo  :  erano  centinaia  di  sterline 
ch’egli  riceveva  ogni  giorno  da  mille  oblatori 
anche  anonimi:  —  quando  egli  aveva  bisogno  di 
cento  lenzuola,  di  50  letti,  di  una  casa,  met¬ 
teva  un  avvisetto  in  un  giornale  e  trovava  sempre 
qualcuno  pronto  a  riempire  il  suo  voto.  Perchè  la 
società  inglese,  che  è  eminentemente  utilitaria,  aveva 
capito  quanto  era  utile  per  sè  stessa  di  utilizzare 
il  valore  di  un  apostolo  organizzatore  come  il 
Barnardo. 


Non  è  il  danaro  la  cosa  più  preziosa  e  più  rara: 
la  cosa  rara  è  trovar  spiriti  (e  son  così  pochi  !) 
come  quelli  del  Levi  Morenos  che  sappiano  col 
danaro,  con  modesti  mezzi  materiali  organizzare 
una  tal  opera  perfetta,  rispondente  punto  per 
punto  al  suo  scopo  di  carità  e  di  vantaggio  pub¬ 
blico.  I  popoli  come  l’inglese  intuiscono  quale  for¬ 
tuna  rappresenti  per  un  paese  un  tal  uomo  e  non 
c’è  mezzo  d’  aiuto  che  non  gli  porgano  ;  —  e  a 
gran  ragione  —  perchè  lo  slancio  generoso  con 
cui  tali  istituzioni  vengono  secondate  va  a  im¬ 
mediato  e  diretto  vantaggio  del  paese  stesso  e 
gl’intralci  che  vi  si  pongono  si  riflettono  poi  a  non; 
lontana  scadenza  nelle  tristi  cifre  progressive  dei 
delinquenti,  degli  emigranti,  dei  pellagrosi. 

Paola  Lombroso. 
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STAMPE  E  LIBRI  ILLUSTRATI. 

LE  ACQUEFORTI  A  COLORI  DI  OLAF  LANGE.  —  <  LES 
FÈTES  FORAINES  »  DI  GABRIEL  MOUREY  ILLUSTRATE 
DA  EDGAR  CHAHINE. 


E  larghe  acqueforti,  in  cui  l’oro  al- 
ternavasi  sapientemente  col  turchino 
e  col  bistro  ed  in  cui  erano  evocate, 
con  deliziosa  squisitezza  suggestiva, 
le  poetiche  e  seducenti  figure  di 
Uwasi  e  della  Regina  di  Saba,  esposte  in  una  sa¬ 
letta  di  passaggio  della  recente  mostra  d’  arte  in. 
ternazionale  di  Venezia,  se  sfuggite  forse  all’atten¬ 
zione  dei  più  pel  cattivo  posto  assegnato  loro,  hanno 
però  richiamato  sull’autore  di  esse  l’attenzione  sim¬ 


patizzante  ed  ammirativa  dei  buongustai  d’arte.  Uno 
di  essi  ha  avuto  anzi  l’ottimo  pensiero  di  acqui¬ 
stare,  per  farne  dono  alla  Galleria  d’arte  moderna 
di  Venezia,  quella  che  ci  presenta  la  dotta  e  va¬ 
ghissima  amica  di  Salomone  sur  un  trono  ambu¬ 
lante  portato  a  spalle  da  quattro  schiavi,  mentre 
si  profila,  in  ieratica  posa  fra  i  flabelli,  sul  cupo 
azzurro  stellato  del  cielo  notturno. 

Colui  che  ha  ideate,  incisite  e  tirate,  con  minu¬ 
ziose  amorevoli  cure,  le  due  summenzionate  belle 
ed  originali  stampe  a  colori  è  un  giovanissimo  ar¬ 
tista  che  risponde  al  nome  di  Olaf  Lange  e  che. 
nato  in  Norvegia,  ha  studiata  la  delicata  e  sottile 
tecnica  incisoria  ed  in  essa  ha  fatto  le  sue  prime 
prove  a  Parigi  ed  ora  soggiorna  e  lavora  a  Da- 
chau,  presso  Monaco  di  Baviera. 
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Oltre  alle  due  esposte  a  Venezia,  il  Lange  pos¬ 
siede  al  suo  attivo  varie  altre  acqueforti,  di  esse 
non  meno  eleganti  come  figurazione,  non  meno 


che  a  quello  dell’unica  lastra  metallica,  su  cui  con 
accorta  agilità  di  mano,  si  distribuiscono  le  varie 
tinte  con  un  batuffoletto  di  garza,  si  è  attenuto  a 


EDGAR  CH AMINE  —  INTORNO  ALLO  STECCATO  DELLA  LOTTA  (ILLUSTRAZIONE  PER  «  LES  KÈTES  FORAINES  >). 


bene  ideate  come  composizione  complessiva,  non 
meno  suggestive  come  visione  di  tipi  e  di  scene 
simboliche  e  leggendarie  e  non  meno  gustose  come 
armonia  cromatica. 

Dei  due  metodi,  adoperati  dagli  odierni  rinno¬ 
vatori  delPacquaforte  a  colori,  il  Lange,  piuttosto 


quello  più  severo  e  più  tipico  delle  varie  lastre  coi 
successivi  tiraggi.  Ciò  che  è  particolarmente  lode¬ 
vole  in  lui  è  l’aver  saputo  evitare  sia  la  colora¬ 
zione  della  prima  e  più  diffusa  tecnica,  troppo  pros¬ 
sima  alle  morbidezze  sfumate  dell’acquerello,  anzi 
di  esse  talvolta  volutamente  simulatrice,  sia  1’  ari- 


MISCELLANEA 


155 


dità  e  la  freddezza  compassata  di  tinte,  che  di  so¬ 
vente  si  riscontrano  nei  prodotti  della  seconda  tec¬ 
nica.  Le  sue  stampe,  di  cui  le  riproduzioni  foto¬ 


pupille  ben  educate  ne  rimangono  squisitamente  ed 
intensamente  giocondate,  proprio  come  al  cospetto 
di  una  ricamata  stoffa  del  Giappone,  di  un  tap- 


EDGAIt  CHAHINE  —  FRA  GIOSTRE  E  BARACCHE  (ILLUSTRAZIONE  PER  «  LES  FÈTES  FORAINES  »). 


meccaniche  che  accompagnano  questo  mio  artico- 
letto,  ridotte  come  sono  al  bianco  e  nero  soltanto, 
non  danno  e  non  possono  che  dare  una  molto 
pallida  idea,  sono  così  calde,  così  pastose  e  così 
raffinatamente  armoniose  di  colore,  benché  risultino 
per  solito  da  non  più  di  due  o  tre  tiraggi,  che  le 


peto  della  Persia  o  di  un  quadro  dello  spagnuolo 
Hermen  Anglada  y  Camarasa,  da  cui  pure,  in  quanto 
ad  ispirazione,  differiscono  totalmente. 

Contemplando,  con  viva  compiacenza  degli  occhi, 
L'Oceanina,  Sa lambò,  La  Regina  di  Saba,  Ero- 
diade,  Vivasi,  Le  donne  crocefisse  sulle  farfalle  od 
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altra  delle  stampe  di  Olaf  Lange,  così  come  guar¬ 
dando  le  bizzarre  ceramiche  del  suo  compatiiotta 
Hans  Stoltenberg  Lerche,  di  cui  anche  il  maggior 
fascino  è  riposto  in  insoliti  delicati  accordi  od  in 
inattese  e  pur  non  sgradevoli  violente  opposizioni 
di  colori,  ci  pare  di  scoprire  strette  e  profonde 
affinità  (e  ciò  spieghi  la  singolare  malìa  che  eser- 


gradevolmente  luccicante,  ora  con  la  delicata  sab¬ 
biatura  dei  grigi  argentini  del  fondo,  ora  con  una 
inaspettata  graziosa  contorsione  di  sagoma,  il  pregio 
del  loro  lavoro  preziosamente  raffinato. 

* 

*  * 

Una  piccola  schiera  di  aristocratici  amatori  dei 


ÙLAF  LANCE  —  DONNE  CHOCEKISSE  SULLE  FARFALLE  (ACQUAFÒRTE? A  COLORI). 


cita  un  Lange  od  un  Lerche)  fra  il  ceramista,  l’ac¬ 
quafortista  ed  un  floricultore.  Tutti  tre,  infatti,  nel 
preparare,  con  paziente  ed  esperto  accorgimento, 
l’opera  loro  di  bellezza,  policromo  vaso  di  creta 
smaltata,  leggiadra  stampa  a  colori,  strambo  calice 
di  orchidea,  debbono  affidarsi  all’  aiuto  di  miste¬ 
riose  forze  naturali,  ma,  se  il  Caso,  nell’irrifiutabile 
sua  collaborazione,  talvolta  inganna  la  loro  fiducia 
e  tradisce  i  loro  desiderii,  tal’altra  invece  addimo¬ 
strasi  generoso,  accrescendo  ora  con  un’  iridatura 


libri  belli  si  è,  già  da  alcuni  anni,  costituita  a  Pa¬ 
rigi  in  società,  col  nome  di  Les  cent  bibliophiles  e 
sotto  l’attiva  ed  intelligente  presidenza  di  Eugène 
Rodrigues. 

Per  incarico  di  essa,  ogni  anno  vede  la  luce  un 
volume  illustrato  da  qualcuno  dei  più  personali  e 
valenti  incisori  dell’ora  presente  e  stampato  con  le 
più  minute  e  delicate  cure  dell’estetica  tipografica. 
Esso  non  è  posto  in  commercio  e  le  copie,  che  non 
possono  per  alcuna  ragione  superare  le  cento,  ne 
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sono  più  che  gelosamente  riservate  ai  componenti 
della  società. 

Se  non  si  può  non  rimpiangere  che  la  gioia  di 


bibliofili,  la  possibilità  di  libri  decorati  con  tale 
magnifico  buon  gusto  da  potere  più  di  una  volta 
stare,  senza  disdoro,  a  raffronto  di  alcuni  di  quelli 


01. AF  LANCE  —  EKODIADE  (ACQUAFÒRTE  A  COLORI). 


pubblicazioni  squisitamente  artistiche  rimanga  li- 
servata  egoisticamente  ad  un  troppo  scarso  numero 
di  persone,  bisogna  pure  riconoscere  che  si  deve  a 
questo  carattere  eccezionale  e  clandestino,  che  esalta 
jo  spirito  di  generosità  di  un  centinaio  di  raffinati 


illustrati Jdai  fantasiosi  ed  affascinanti  vignettisti 
francesi  del  Settecento, 

Tra  i  volumi  pubblicati  pei  Cent  bibliophiles , 
meritano  sopra  tutto  di  essere  ricordati,  coinè  ca- 
pilavori  del  genere,  «  Lcs  fleurs  dii  mal  »  di  Bau- 
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delaire.  illustrati  da  Armand  Rassenfosse,  di  cui  ho 
già  tenuto  parola,  alcuni  anni  fa,  su  queste  mede¬ 
sime  pagine,  ed  «  A  rebours  »  di  LIuysmans  illu¬ 
strato,  con  mirabile  fervore  di  fantasia  e  con  rara 
delicatezza  ed  ingegnosa  concettosità  decorativa,  da 
Auguste  Lepóre. 

Non  ad  essi  inferiore,  per  quanto  di  aspetto  e 
di  carattere  tutt’affatto  diverso,  è  il  volume  com¬ 
parso  qualche  mese  fa,  col  titolo  di  «  Les  fétes  fo- 
raines  »,  il  cui  testo  è  stato  scritto  da  Gabriel  Mou- 
rey  e  la  cui  abbondante  e  varia  illustrazione  al¬ 
l’acquafòrte  è  stata  disegnata  sul  rame  da  Edgar 
Chahine,  antica  e  cara  conoscenza  dei  lettori  del- 
l’ Emporium. 

Musicisti  ambulanti,  funambuli,  lottatori,  tipi  ca¬ 
ratteristici  di  piccoli  borghesi  festaiuoli  e  di  uomini, 
donne  e  fanciulli  della  plebe  parigina  ci  passano, 
sfogliando  le  duecento  e  più  pagine  di  questo  libro 
tipograficamente  perfetto,  sotto  agli  occhi  nei  più 
svariati  e  più  efficaci  atteggiamenti  ed  aggruppa¬ 


menti  su  sfondi  di  strade  e  piazze  parigine,  di  gio¬ 
stre  e  steccati  per  lotte  o  di  baracche  ed  attenda¬ 
menti  di  saltimbanchi  e  giocolieri  e,  nel  disegnarli, 
il  valente  ed  originalissimo  artista  armeno,  non 
soltanto  ha  dato  nuova  ed  eloquente  prova  del  suo 
acume  di  osservatore  delle  espressioni  e  delle  pose 
del  gregge  umano  e  della  sua  possanza  di  rievo¬ 
catore  di  esse,  mercè  l’agile  e  sapiente  sua  punta 
d’incisore,  ma,  nel  comporre  e  nel  distribuire  le 
sue  movimentate  vignette,  ha  addimostrata  altresì 
una  non  comune  accorta  e  vivace  grazia  di  deco¬ 
ratore  della  pagina  stampata. 

Vittorio  Pica. 

IL  CALLE  LARAGL1A  A  ROMA. 

La  Società  degli  architetti  di  Roma  ha  avuto 
un’eccellente  idea,  quella,  cioè,  di  assegnare,  mercè 
un  sussidio  del  Ministero  di  agricoltura,  industria 
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e  commercio,  un  premio  annuale  al  nuovo  ma¬ 
gazzino,  che,  aprendo  le  porte  al  pubblico,  gli  si 
presentasse  con  un  insieme  di  decorazione  di  ar¬ 
tistico  buongusto  e  di  carattere  spiccatamente  mo¬ 
derno. 

Non  potendo  che  simpatizzare  con  questa  ini¬ 
ziativa  oltremodo  lodevole,  la  quale  risponde  così 
pienamente  al  programma  di  giovanile  ed  ardi¬ 
mentosa  rinnovazione  delle  arti  decorative,  che, 
già  da  parecchi  anni,  V Emporiiim  va  sostenendo 
con  profonda,  pertinace  e  pugnace  convinzione, 
siamo  lieti  di  potere  riprodurre,  sulle  pagine  di 
questo  fascicolo,  gli  aspetti  più  importanti  delle 
varie  sale  del  Caffè  Faraglia  di  Roma,  a  cui,  con 
ragione,  è  stato,  lo  scorso  mese,  attribuito  il  primo 
premio. 

Così  i  mobili  di  pratica  solidità  e  di  sagoma 
graziosa  ed  equilibrata  come  il  complesso  della 
decorazione  delle  sale  in  quercia  intagliata  di  snella 
e  sobria  eleganza,  sono  stati  ideati  e  disegnati  dal¬ 


l’architetto  Ernesto  Basile,  mentre  l’esecuzione  abile 
ed  accurata  ne  è  dovuta  alle  officine  palermitane 
di  Vittorio  Ducrot,  il  quale  dai  successi  ottenuti, 
durante  l’ultimo  lustro,  nelle  mostre  di  Torino,  di 
Milano  e  di  Venezia  e  sopra  tutto  dal  crescente 
favore  del  pubblico,  è  stato  indotto  testé  ad  aprire 
una  grandiosa  succursale  a  Milano. 

Per  l’ornamentazione  pittorica  della  grande  sala 
da  pranzo  il  Basile  si  è  rivolto  a  O.  Mario  Mata- 
loni  e  costui,  in  una  larga  fascia,  che  gira  tutt’in- 
torno  alla  parte  alta  di  essa,  ha  dipinto,  con  l’a¬ 
bituale  sua  bravura  di  plastica  e  con  piacevole 
vivacità  di  tavolozza,  una  schiera  di  leggiadrissimi 
e  giovanili  nudi  muliebri. 

La  collaborazione  di  due  artisti  di  rara  valentia 
tecnica  e  di  squisito  ed  agile  senso  di  modernità 
quali  il  Basile  ed  il  Mataloni,  fatti  così  bene  per 
intendersi,  e  di  un  artefice  intelligente  ed  esper¬ 
tissimo  quale  il  Ducrot  dava  pieno  affidamento 
della  riuscita  dell’opera,  per  cui  il  Faraglia,  con 
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sagace  accorgimento,  si  era  a  loro  rivolto,  ed  essa, 
infatti,  può  dirsi,  sotto  ogni  aspetto,  riuscita  di 
originale  vaghezza. 

Vi  è,  adesso,  da  augurare  che  l’iniziativa  fortu¬ 
nata,  presa,  per  una  volta  tanto,  in  benevola  con¬ 
siderazione  e  ricompensata  anche  dal  governo,  non 


belle  arti  ed  Esposizione  permanente  »,  una  mostra 
di  miniature,  ventagli,  smalti,  oggetti  da  vetrina 
miniati  del  sec.  XVUI  e  XIX. 

11  Piccolo  di  Trieste  indice  un  concorso  a  premi 
in  denaro,  aperto  a  tutti,  per  fotografie  di  qualunque 


CAFFÈ  FAUAGL.IA  —  UNA  PORTA. 


si  arresti  ad  un  caso  isolato,  ma  sia  d’incitamento 
ad  altri  intraprendenti  industriali  e  commercianti 
e  non  soltanto  a  Roma,  ma  eziandio  nelle  altre 
maggiori  città  d’ Italia. 

NOTIZIE. 

Dalla  metà  di  marzo  alla  metà  di  aprile  si 
terrà  in  Milano,  nel  palazzo  della  «  Società  per  le 


genere  e  formato,  escluse  le  dipositive. 

Esso  dura  dal  primo  febbraio  190S  al  31  gen¬ 
naio  1909. 

1  lavori  giudicati  accettabili  saranno  esposti  nel 
salone  d’informazioni  del  giornale  ed  i  migliori 
verranno  proiettati  coll’impianto  apposito  allestito 
sul  tetto  dell’edificio  in  Piazza  Goldoni. 

1  premi,  che  sono  sette,  vanno  dalle  500  alle 
10  corone. 
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pittura  russa,  che  soltanto  la  ferma 
volontà  di  tiranno  intelligente  di 
Pietro  il  Grande  seppe  e  potette, 
alla  fine  del  Seicento,  con  l’esempio 
dei  pittori  italiani  e  francesi  chia¬ 
mati  a  Pietroburgo,  svincolare  dalle  monotone  ed 
esclusive  ripetizioni  dei  soggetti  religiosi  e  delle 
rigide  tradizioni  bizantine,  a  cui  per  secoli  e  se¬ 
coli  erasi  fedelmente  attenuta,  è  rimasta  durante 
circa  centocinquant’anni  in  più  o  meno  immediato 
vassallaggio  della  pittura  francese,  pure  producendo, 
specie  nel  ritratto,  artisti  di 
valentia  non  comune,  fra  i 
quali  basterà  menzionare  il 
Levitzky  e  il  Borovikovsky. 

La  tappa  più  importante 
percorsa  da  essa  per  eman¬ 
ciparsi  dal  prepotente  e  sof¬ 
focante  dominio  accademico 
ed  anche,  benché  soltanto 
in  parte,  dall’influenza  stra¬ 
niera  fu  quella  che  s’iniziò 
nel  1863  con  la  ribellione 
di  tredici  allievi  dell’acca¬ 
demia  di  belle  arti  di  Pie¬ 
troburgo,  fondata  nel  1757 
dall’  imperatrice  Elisabetta. 

Costoro  risolutamente  rifiu¬ 
tarono  di  più  a  lungo  sot¬ 
tostare  alle  esigenze  dei  con¬ 
corsi  annuali  di  troppo  com¬ 


passato  e  retrogrado  classicismo  e,  raggruppati 
sotto  la  direzione  d’ Ivan  Kramskoi,  fondarono 
una  giovanile  e  battagliera  società  di  esposizioni, 
vaganti  da  città  a  città,  da  cui  presero  il  nomi¬ 
gnolo  di  ambulanti.  Di  questi  ambulanti,  il  cui 
realismo  fu  spesso  turbato  e  guastato  da  inoppor¬ 
tune  intenzioni  politico-sociali  e  che  per  circa  un 
trentennio,  dopo  avere  debellate  le  resistenze  di 
un  primo  periodo  di  ostilità  da  parte  del  pubblico, 
spadroneggiò  nel  mondo  artistico  russo,  il  più 
possente  ed  il  più  originale  è  stato  di  sicuro  II ja 
Repine,  che  ha  raggiunto 
oggidì  il  sessantaquattresimo 
anno  d’età  sua  e  che  ha,  nel 
suo  paese  ed  anche  fuori  di 
esso,  ottenuti  veri  successi 
trionfali  con  parecchie  delle 
sue  tele  di  un  verismo  rude 
e  drammatico  e  di  una  co¬ 
lorazione  vivace  ma  sovente 
troppo  sovraccarica  ed  un 
po’  greve.  Egli,  già  da  qual¬ 
che  tempo,  ha  perduto  il 
grande  favore  di  cui  altra- 
volta  godeva  presso  il  pub¬ 
blico,  ma  non  ci  sarebbe 
punto  da  sorprendersi  che 
riuscisse  ad  accattivarselo 
di  nuovo,  in  parte  se  non 
in  tutto,  perchè,  malgrado  le 
sue  rozzezze  e  le  sue  intem- 
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peranze,  egli,  come  Gustave  Courbet,  col  quale  ha 
più  di  un  punto  di  contatto,  possiede  una  vera  ed 
individuale  fibra  d’artista  e  dell’indirizzo  seguito 
con  pertinacia  durante  tutta  la  sua  carriera  appare 
sinceramante  convinto. 


considerati  come  gl’iniziatori  ed  i  veri  rappresen 
tanti  della  pittura  nazionale  russa  sono  Isaak  Le- 
vitan,  morto  otto  anni  fa  non  ancora  quarantenne, 
Konstantin  Korovine  e  Valentin  Seroff,  il  quale, 
però,  deve  sopra  tutto  alla  robusla,  disinvolta  e 


KONSTANTIN  SOMOI'T  —  MTIÌATTO  FEMMINILE. 


Benché  il  Repiue  abbia  cercato  il  più  delle  volte  gradevole  sua  virtuosità  di  ritrattista  se  la  sua 
i  soggetti  dei  suoi  quadri  nell’osservazione  dei  fama  ha  sorpassato  vittoriosa  i  confini  della  pro¬ 
costumi  del  popolo  moscovita  o  nella  tragica  raf-  pria  patria. 

figurazione  di  qualche  episodio  della  fosca  storia  Furono  essi,  infatti,  che,  seguendo  l’esempio  dato 
di  esso,  coloro  che,  non  certo  a  torto,  vengono  in  letteratura,  pei  primi,  dal  Puskine,  dal  Gogol  e 
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dal  Turghenieff,  rivolsero  l’attenzione  sulle  vaste, 
desolate  e  scolorite  pianure,  sui  torbidi  stagni,  sui 
magri  boschetti  di  betulle  e  sui  melanconici  vil¬ 
laggi  delle  loro  terre  natali  e  si  sforzavano  di 
esprimerne  i  caratteri,  insieme  con  quelli  delle  po¬ 
polazioni  rusticane  che  le  abitano,  e  ciò  mercè  una 
pittura  d’intonazione  grigia  per  solito  ed  alquanto 
monotona  nella  sua  uniformità,  ma  di  assai  effi¬ 
cace  intensità  evocativa. 


stave  Moreau,  di  cui  in  ogni  modo  egli  non  pos¬ 
siede  l’eleganza  calcolata  e  sapiente,  e  col  belga 
Antoine  Wiertz,  che  invece  egli  sopravvanza  di 
molto  come  colorista,  possiede  un’immaginazione 
fervida  ed  impetuosa,  un  raro  slancio  mistico  verso 
le  regioni  del  mistero,  un  mirabile  equilibrio  di 
composizione  decorativa,  anche  in  mezzo  alle  più 
stravaganti  concezioni  allegoriche,  ed  una  tavo¬ 
lozza,  volta  a  volta,  vivace  e  delicata. 


KONSTANTIN  SOMOFF  —  L'ISOLA  D’AMORE. 


L’artista,  però,  più  personale,  più  caratteristico 
e  meno  occidentale  di  tutta  l’odierna  pittura  russa 
è,  senza  contrasto,  quel  Mickael  Wrubel,  che,  in¬ 
compreso  e  deriso  dai  suoi  compatriota  nel  mi¬ 
glior  periodo  della  sua  carriera,  è  da  essi,  non 
senza  forse  qualche  esagerazione,  glorificato  come 
un  precursore  geniale  oggidì  che  è  cieco  e  che 
trovasi  rinchiuso  in  un  manicomio.  Certo  è  che 
il  Wrubel,  a  cui  non  a  guari  e  non  del  tutto  ar¬ 
bitrariamente  un  critico  d’altralpe  ha  creduto  di 
scoprire  una  parentela  estetica  col  francese  Gu- 


Se  non  per  le  sue  figurazioni  di  visionario  mi¬ 
stico,  il  Wrubel  ha  trovato  imitatori  e  seguaci  fra 
i  giovani  per  le  sue  fantasie  ritmicamente  e  cro¬ 
maticamente  decorative  e  di  amabile  e  raffinata 
grazia  poetica;  di  essi  la  recente  mostra  di  Ve¬ 
nezia  ci  ha  fatto  conoscere  tre  dei  più  simpatici 
ed  interessanti  in  Nikolai  Millioti,  Paul  Kuznetsof 
e  Tatiana  Lugovskoi. 

Un  decoratore  del  Wrubel  più  brillante,  più  ac¬ 
corto  e  più  misurato,  ma  anche  più  superficiale  e 
di  gran  lunga  meno  suggestivo,  è  Alexander  Go- 
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lovine,  che  si  è  specializzato,  come  già  da  qualche 
tempo  va  facendo  altresì  il  Korovine,  nella  sceno¬ 
grafia,  rinnovandola  con  delicato  buongusto  arti¬ 
stico  e  con  visione  abbastanza  personale  ed  ot¬ 
tenendo  vivi  successi  sui  maggiori  teatri  della 
Russia. 

Fra  i  pittori  russi  di  spiccato  carattere  nazio¬ 
nale  è  da  ricordare  poi,  con  singolare  lode,  Alexej 
Riabuskine,  morto  quattro  anni  fa,  il  quale  erasi 


pannelli  di  spiccato  carattere  decorativo,  basse  di 
tono  e  di  contenuta  violenza  cromatica,  dal  som¬ 
mario  disegno  stilizzato  e  di  un’invenzione  epica¬ 
mente  fantasiosa,  che  Ravvicina,  sotto  un  certo 
aspetto,  al  finlandese  Axel  Gallen. 

Menzionati  che  avrò  Boris  Kustodieff,  il  quale, 
a  Parigi  due  anni  fa  ed  a  Venezia  l’anno  scorso, 
con  un  ritratto  di  famiglia  di  mirabile  evidenza 
rappresentativa  nella  sua  rudezza  veristica  e  con 


KONSTANTIN  S0.M0IT  —  NEL  MESE  DI  AGOSTO  (TEMPERA). 


creata  una  celebrità  come  evocatore  dei  costumi 
popolari  moscoviti  delle  età  passate,  ma  che  ha 
saputo  effigiare,  con  pennellata  sicura,  con  vivido 
colorito  e  con  non  comune  penetrazione  psicolo¬ 
gica,  anche  i  villici  e  gli  artigiani  dei  tempi 
nostri. 

Sono  altresì  da  rammentare,  fra  i  rappresentanti 
dell’indirizzo  nazionalista,  il  paesista  Konstantin 
Bogaiesky,  il  paesista  e  figurista  Konstantin  juon 
ed  il  giovane  Nikolai  Ròhrich,  che  ama  mettere 
in  iscena  le  antiche  leggendarie  genti  slave  su 


un  disegno  rapido  ed  oltremodo  espressivo  della 
testa  e  del  busto  del  Conte  Witte,  apparve  un 
vero  e  robusto  maestro  del  ritratto,  e  Filipp  Ma- 
liavine,  il  quale,  nella  vasta  e  luminosa  tela  IL 
riso,  che  trovasi  ora  nella  veneziana  galleria  d’arte 
moderna,  ed  in  alcune  figure  di  contadine  un  po’ 
più  grandi  del  vero,  tratteggiate  con  nervosa  fran¬ 
chezza  e  di  gustosissima  pastosità  di  colore,  ha 
sfoggiato,  per  la  maggior  gioia  degli  occhi,  una 
stupefacente  virtuosità  di  pennello,  non  mi  rimane, 
per  completare  questo  mio  sommario  quadro  del- 
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l’attuale  pittura  russa,  che  ad  accennare  ai  due 
gruppi  di  giovani  pittori,  i  quali,  al  contrario  di 
quelli  menzionati  finora,  rappresentano  in  Russia 
la  tendenza  spiccatamente  e  risolutamente  cosmo¬ 
polita. 


L’altro  gruppo  è  quello  dei  cerebrali  o  dei  de¬ 
cadenti  che  chiamar  si  vogliono. 

In  relazione  od  almeno  in  contrasto  al  natura¬ 
lismo  della  triade  Levitan,  Korovine  e  Seroff  e 
al  romanticismo  di  Wrubel,  ricercanti  sempre  nel 


KONSTANTIN  SOMOFF  —  NEL  BOSCO. 


L’uno  è  formato  dagl’impressionisti,  i  quali  hanno, 
con  fede  convinta,  chiesto  i  loro  iniziatori  ed  i 
loro  maestri  alla  Francia  e  di  esso  mi  occuperò  di 
proposito  in  un  prossimo  articolo  su  Igor  Grabar, 
che  ne  è  il  rappresentante  più  degno  e  caratte¬ 
ristico. 


passato  o  nel  presente,  chiedenti  sempre  all’osser¬ 
vazione  diretta  della  realtà  od  alle  esaltanti  fan¬ 
tasticherie  dell’  immaginazione  le  caratteristiche 
speciali  della  terra  russa  o  dell’anima  russa,  una 
breve  schiera  di  giovani,  quasi  tutti  da  principio 
soltanto  disegnatori,  acquerellisti  od  illustratori  del 
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libro,  per  passare  po:,  in  un  secondo  momento, 
alla  pittura  a  olio,  si  raccolse  intorno  a  Serge 
Diaghileff  ed  alla  rivista  illustrata  Mir  Isskuslva 
(11  mondo  artistico)  da  lui  diretta.  Costoro,  che 
tutti  vivono  e  lavorano  a  Pietroburgo,  mentre  le 


all’antichità  italiana  o  greca,  più  o  meno  arbitra¬ 
riamente  trasfigurata  dalla  fantasia.  Preziosi,  raffi¬ 
nati,  letterarieggianti,  alla  ricerca  della  suggestione 
e  della  leggiadria  decorativa  alquanto  manierata, 
eglino,  apparentati  come  ispirazione  alle  delicatis- 


KON STANTI N  SOMOFF  —  GIOVANE  DONNA  ADDOU.MRNTATA  (ACQUERELLO). 


due  summentovate  tendenze  nazionaliste  fioriscono 
a  Mosca,  si  proclamano,  con  coraggiosa  sincerità, 
di  aspirazioni  cosmopolite  e  chiedono  l’ispirazione 
dei  loro  disegni  illustrativi,  dei  loro  acquerelli  e 
dei  loro  quadri  ad  olio  alla  galante  società  sette¬ 
centesca,  alle  eleganti  mode  femminili  e  maschili 
del  1830  e  del  Secondo  Impero  francese  od  anche 


sime  Fétes  galantes  del  poeta  Paul  Verlaine,  si 
avvicinano,  ora  senza  averne  coscienza  ed  ora  di 
proposito  deliberato,  all’inglese  Aubrey  Beardsley 
ed  al  tedesco  Th.  Th.  Heine. 

A  tale  gruppo  appartengono,  fra  gli  altri,  Ale¬ 
xander  Benois,  Mstislaw  Dobuczynsky,  Eugène  Lan- 
ceraye,  Leo  Bakst  ed  in  parte  si  riattacca  quel 
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KONSTAMTIN  SOMOFF  —  PARSAGIUO. 


delizioso  Victor  Mussatoff,  morto  nel  1905  appena 
trentaseienne,  dopo  avere  conquistati,  con  una 
mostra  individuale,  i  non  facili  suffragi  della  parte 
più  eletta  del  pubblico  parigino  ;  ma  il  più  ca¬ 
ratteristico,  il  più  significativo  ed  il  più  rappre¬ 
sentativo  dei  componenti  del  gruppo  è  Konstantin 
Somoff  ed  è  di  lui,  quindi,  della  varia  e  sedu¬ 
cente  opera  sua  che  parlerò  oggi  ai  miei  lettori 
dell’  Emporium. 

Figlio  dello  scrittore  d’arte  e  conservatore  in 
capo  dell’imperial  museo  dell’Eremitaggio,  Kon¬ 
stantin  Somoff  è  nato  a  Pietroburgo  il  18  no¬ 
vembre  1869. 

Dopo  aver  seguito,  nel  ginnasio  e  nel  liceo,  gli 
studi  classici,  egli  entrò  nell’autunno  del  1888, 
cedendo  alle  sue  spiccate  simpatie  per  la  pit¬ 
tura,  all’accademia  di  belle  arti.  Ma  se  vi  apprese 
più  o  meno  bene  i  rudimenti  della  tecnica  pitto¬ 
rica,  i  sette  lunghi  anni  da  lui  trascorsivi  possono, 
tanto  mediocre  e  gretto  vi  era  l’insegnamento, 
considerarsi  quasi  del  tutto  perduti  per  lui  dal  punto 
di  vista  dell’incremento  del  buongusto  e  dello  svi¬ 
luppo  delle  native  attitudini  estetiche. 


Il  suo  talento  non  doveva  giungere  all’agognata 
visione  personale  e  non  doveva  trovare  la  via 
propria  nel  campo  dell’arte  che  più  tardi,  durante 
gli  anni  1895  e  1896,  sotto  l’assidua,  diretta  e 
benefica  influenza  di  un  intimo  e  ristretto  cenacolo 
di  giovani  artisti  entusiasti,  pittori,  letterati  e  mu¬ 
sicisti,  sdegnosi,  nella  raffinata  loro  cerebralità, 
d’ogni  forma  di  volgarità  e  compiacentisi  ad  una 
coltura  eletta,  multiforme  e  cosmopolita. 

Sentendosi  alfine  in  possesso,  dopo  lunghe  incer¬ 
tezze  e  molti  tentennamenti  del  proprio  io  artistico, 
jl  Somoff  abbandona,  senza  più  curarsi  di  portarli  a 
compimento,  i  corsi  dell’accademia  e  se  ne  va  a  Parigi, 
dove  soggiorna  durante  tutto  l’inverno  1897-1898, 
per  poi  tornarvi  di  nuovo  l’inverno  susseguente.  E’ 
il  periodo  culminante  del  suo  tirocinio  artistico, 
che  decide  del  suo  avvenire  e  porta  a  piena  ma¬ 
turità  la  sua  speciale  personalità  di  pittore.  Libero 
dai  consigli  inopportuni  e  dalla  guida  oppri¬ 
mente  di  questo  o  quel  professore  retrogrado, 
egli  lavorava  da  solo  con  fervore  grande,  facen¬ 
dosi  volta  a  volta  ispirare  e  suggestionare  dalle 
più  delicate,  più  squisite  e  spesso  più  fantasiose 
manifestazioni,  dalla  languida  musica  settecentesca 
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alla  fastosa  architettura  di  Versailles,  dai  racconti 
immaginosi  delle  Mille  ed  una  notti  a  quelli  ter¬ 
rifici  od  umoristici  di  Hoffmann,  dalla  vaghissima 
pittura  dell’Estremo  Oriente  ai  disegni  di  mor¬ 
bosa  preziosità  di  Aubrey  Beardsley. 

Sotto  la  coltura  intensiva  di  tali  elementi  af¬ 
fatto  disparati,  ma  mirabilmente  rispondenti  alle 
native  sue  aspirazioni  raffinate  e  fatti  anzi  per 
esaltarle  sempre  più,  la  pianta  dell’arte  cresce 
improvvisamente  rigogliosa  in  lui  e  si  appalesa 
in  una  fioritura  abbondante  e  svariata  di  opere 
ad  acquerello,  a  pastello,  a  matita  e  ad  olio  di 
uno  spiccato  carattere  d’eccezione,  che  costituir 
ne  doveva  l’originale  attrattiva  e  lo  speciale  inte¬ 
resse,  ma  che  non  poteva  non  suscitare  a  bella 
prima  i  rimbrotti  della  critica  benpensante  e  le 
proteste  della  grande  massa  del  pubblico. 


Indole  aristocratica  e  lievemente  misantropica 
di  fantasticatore  raffinato,  Konstantin  Somoff,  come 
vari  altri  artisti  della  penna  e  del  pennello  del¬ 
l’epoca  nostra,  ama,  nel  profondo  suo  disdegno 
per  la  grossolanità  e  la  mediocrità  della  normale 
vita  quotidiana,  cercare  rifugio  nelle  età  passate, 
per  poi  evocarne  sulla  tela  o  sulla  carta  le  scene 


ed  i  tipi,  selezionati,  trasfigurati  ed  intensificati 
dal  lento  lavorio  idealizzatore  fattovi  intorno  dalla 
sua  immaginazione. 

L’epoca  da  lui  più  di  sovente  prescelta  nei  suoi 
ritorni  di  estetica  nostalgia  verso  il  passato  è  la 
fine  del  secolo  decimottavo  e  la  società  prediletta 
dai  suoi  pennelli,  come  rispondente  meglio  di  ogni 
altra  alle  esigenze  di  sottile  preziosità  del  suo  spi¬ 
rito,  è  quella  francese  della  corte  di  Luigi 
XV  e  poi  di  Luigi  XVI.  La  grazia  languiscente, 
l’eleganza  melliflua  e  leziosetta,  la  galanteria  di  li¬ 
bertina  volubilità  e  di  un’arguzia  pepata,  che  l’im¬ 
minenza  minaccevole  della  sanguinosa  catastrofe 
rivoluzionaria  vela  di  tristezza  per  le  nostre  menti 
di  posteri,  delle  dame  in  guardinfanti  e  dalle  alte 
acconciature  incipriate  ed  infiorate  e  dei  loro  ci¬ 
cisbei  in  parrucca,  spadino  e  giamberga  ricamata 
esaltano  la  fantasia  del  giovane  pittore  russo  e 
egli  trova  una  compiacenza  profonda,  riuscendo 
a  trasfonderla  in  chiunque  sappia  mettersi  in  di. 
retto  e  simpatizzante  rapporto  cerebrale  con  lui, 
nel  raffigurarli  nei  loro  ricchi  e  vivaci  costumi, 
nei  loro  atteggiamenti  manierati  e  nelle  maliziose 
espressioni  delle  loro  fisonomie  sugli  sfondi  sce¬ 
nograficamente  pittoreschi  dei  boschetti  con  tanta 
ingegnosa  artificiosità  aggiustati  dai  giardinieri  del 
tempo. 
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La  più  tipica  e  significativa  di  tali  rievocazioni 
settecentesche  del  Somoff  è  quella  intitolata  Con¬ 
versazione  galante,  che  ha  figurato,  con  altri  due 
quadri  ad  olio  ed  un  acquerello,  nella  settima 
mostra  di  Venezia. 

Guardando  le  tre  figure  di  questo  quadro,  a 


sentire  risonare  all’orecchio  i  versi  suoi  fascina¬ 
tori  e  suggestivi  : 

Le  soir  tombait,  un  soir  équivoque  d'automne  : 

Les  belles,  se  pendant  rèvetises  à  nos  bras 
Dirent  alors  des  mots  si  spécieux  tout  bas, 

Que  notre  ame  depuis  lors  tremble  et  s’étonne. 


KONSTANTIN  S01HIKK  —  IL  CICISBEO  (DISEGNO  COLORATO). 


cui  sembra  che  l’autore,  non  senza  un  certo  senso 
d’ironia  ed  una  certa  misurata  e  signorile  inten¬ 
zione  di  caricatura,  abbia  voluto  attribuire  una 
vaga  espressione  perversa  ed  anche  un  non  so 
che  di  ambiguo,  pensiamo  ai  «  tronipeurs  exquis  » 
ed  alle  «  coquettes  charmantes  »  di  cui  parla  il 
Verlaine  nelle  Féles  galantes  e  ci  pare  quasi  di 


Konstantin  Somoff,  però,  dai  tempi  e  dai  siti, 
fra  reali  ed  immaginari,  del  Roccocò  è  disceso  spesso 
a  tempi,  a  tipi  ed  a  costumi  meno  lontani,  benché 
abbastanza  diversi  anche  essi  dai  nostri.  Gli  esal¬ 
tamenti  romantici,  le  melanconie  passionali,  le 
vaporosità  sentimentali,  nonché  gli  abiti  di  ele¬ 
gante  taglio  dei  contemporanei  di  Werther,  di  René 
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LA  DAMA  IN  AZZURRO. 
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e  di  Jacopo  Ortis  hanno,  con  l’ostentato  loro  odio 
per  le  banaiità  dell’esistenza  consueta  e  per  il 
bonsenso  degli  uomini  pratici,  attirato  la  sua  at¬ 
tenzione  e  conquiso  le  sue  simpatie.  In  una  serie, 
infatti,  di  assai  gustose  composizioni,  dipinte  a  olio, 
a  tempera  od  a  pastello,  egli  ci  ha  presentato  i 
poeti,  le  donnine  e  gli  amanti  mesti  e  fatali  della 
prima  metà  del  secolo  scorso,  riuniti  per  solito 
a  coppie  ed  in  pose  stanche  all’ombra  di  qualche 
gruppo  d’alberi  indorati  dall’autunno  od  in  riva  a 


fattezze  irregolari,  scorrette  e  che,  prese  in  sè 
stesse,  possono  e  debbono  essere  considerate  brutte, 
da  chi,  però,  non  sia  stato  già  vinto  dal  singo¬ 
lare  fascino  intellettuale,  sentimentale  o  sopra  tutto 
sensuale  che  emana  dal  loro  complesso  o  dalla 
movimentata  vita  di  esse. 

Così,  contemplando  alcune  delle  più  caratteri¬ 
stiche  figure  di  donne  o  damigelle  settecentesche 
od  ottocentesche  dipinte  da  lui,  ci  ritorna  di  nuovo 
alla  mente  qualche  strofa  di  Paul  Verlaine. 


K0.V5T  AVITA  SOM  OFF  —  INNAMORATI  (GRUPPO  IN  PORCELLANA). 


qualche  laghetto,  in  cui  si  specchia  il  cielo  nuvoloso. 

Ciò  che  da  principio  allontanò  i  suffragi  del 
pubblico  dalle  opere  di  pittura  del  Somoff,  che 
pure  per  la  poesia  idealizzatrice  della  sua  ispira¬ 
zione  e  per  l’eleganza  e  la  sentimentalità  dei  suoi 
soggetti  avrebbe  dovuto  piacergli,  fu,  più  che  certa 
sua  volontaria  abitudine  di  disegno  sommario  e 
certe  ardite  dissonanze  cromatiche  su  cui  si  ac¬ 
canì  invece  la  critica,  la  sua  tendenza  a  trascu¬ 
rare,  specie  nelle  figure  femminili,  i  caratteri  tra¬ 
dizionali  della  bellezza  plastica  per  quella  bellezza 
dell’espressione  che  si  afferma  per  solito  nelle 


Eccone  una,  di  cui  bene  si  potrebbe  ripetere  ; 

C’est  une  laide  de  Boucher, 

Sans  poudre  dans  sa  chevelure, 

Follement  blonde  et  d'une  allure 
Venuste  à  tous  nous  débaucher. 

Eccone  un’altra,  a  cui  si  potrebbe  dire,  col 
poeta  francese  : 

Tes  yeux,  tes  cheveux  indécis, 

L’arc  mal  précis  de  tes  sourcils, 

La  fleur  palotte  de  ta  bouche, 

Ton  corps  vaguement  et  pourtant  dodu 
Te  donnent  un  air  peu  farouche 
A  qui  tout  mon  hommage  est  du. 


V 


KONSTANTIN  SOMOFF 


Ed  eccone  una  terza,  che  direbbesi  proprio  de¬ 
scritta  dai  versi  seguenti  : 

Tes  cheveux  bleus  aux  dessous  roux, 

Tes  yeux  trop  durs  qui'sont'trop  doux, 
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personalità  di  Konstantin  Somoff  si  è  manifestata 
più  originale  e  più  interessante,  non  bisogna  però 
credere  che  ad  essi  soltanto  siasi  limitata  la  sua 
produzione  d’arte.  Ad  altre  ispirazioni  egli  ha  ce- 


KONSTANTIN  SOMOFF  —  DAMA  CHE  SI  TOGLIE  LA  MASCHERA  (STAI l  ET TA  IX  l(RCELLAKA). 


Ta  beauté  qui  n’en  est  pas  une,1 
Tes  seins  que  busqua,  que  musqua 
Un  diable  cruel  et  jusqu’à 
Ta  pàleur  volée  à  la  lune... 

* 

*  * 

Se  i  due  gruppi  di  opere  di  cui  ho  finora  te¬ 
nuto  parola  sono  indubbiamente  quelli  in  cui  la 


duto  ed  altre  visioni  egli  ci  ha  presentato,  dimo¬ 
strandosi  dotato  di  una  lodevole  ed  agile  versati¬ 
lità,  che  lo  salva  dalla  monotona  ripetizione  di 
troppo  somiglianti  motivi  pittorici. 

Così,  varie  scene  di  campagna,  tratteggiate  con 
sobrietà  e  con  larghezza,  ce  lo  rivelano  paesista 
di  robusta  oggettività  ;  così,  parecchi  ritratti  di 
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KONSTANTIN  SOMOFF  —  DOPO  LA  PIOGGIA. 


donne,  di  uomini  e  di  fanciulli,  vari  di  tecnica, 
di  disposizione  e  di  taglio,  fra  cui  davvero  ma¬ 
gistrale  La  dama  in  azzurro ,  che  trovasi  oggidì 
nel  museo  della  città  di  Mosca,  attestano  tutta  la 
sua  abilità  nel  cogliere  e  trasportare  sulla  carta 
o  sulla  tela  F  aspetto  fisico  e  il  carattere  psichico 
di  una  creatura  umana  ;  così,  una  numerosa  col¬ 
lezione  di  testate,  d’inquadrature  e  di  vignettine  in 
bianco  e  nero  ed  a  colori  ci  fanno  conoscere  e 
ammirare  in  lui  un  elegante,  delicato  e  spesso 
arguto  decoratore  della  pagina  stampata. 


A  completare  l’elenco  della  produzione  feconda 
e  seducente  di  Konstantin  Somoff,  non  mi  rimane 
che  segnalare  alcune  vaghissime  statuine  di  gra¬ 
ziosa  invenzione  e  di  accorta  fattura  in  porcellana, 
quali  ad  esempio  Gli  innamorati ,  e  La  dama  che 
sì  toglie  la  maschera ,  da  lui  plasmate  e  colorite 
sul  tipo  di  quelle  deliziose  del  Settecento,  le  quali 
sono  state  eseguite  con  ogni  cura  da  provetti  artefici 
della  manifattura  imperiale  di  porcellana  di  Pie¬ 
troburgo. 

Vittorio  Pica. 


KONSTANTIN  SOMOFF  —  VTGNETTINA  DECOIIATIVA. 
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raccolta  Layard,  che  il  patriottismo 
di  Sir  Austen  e  la  longanimità  del 
governo  italiano  hanno  destinata 
all’Inghilterra,  e  la  raccolta  Giova- 
nelli  ora  posseduta  dal  principe  Al¬ 
berto  sono  le  più  importanti  tra  le  gallerie  private 
che  esistono  attualmente  a  Venezia.  Il  palazzo  Gio- 
vanelli,  una  di  quelle  incantevoli  dimore  che  ri¬ 
specchiano  la  meraviglia  della  loro  architettura  nel¬ 
l’acqua  di  un  rio  tranquillo,  oltre  ad  una  sala  da 
ballo  ornata  sontuosamente  di  vecchi  gobelins ,  con¬ 
tiene  anche  alcune  reliquie  delle  galere  repubbli¬ 
cane  e  molte  sassonie  di  pregio,  tra  le  quali  figura 
un  servizio  da  toilette  che  la  Regina  di  Sassonia 
regalò  a  Paola  Contarmi  quando  andò  sposa  a 
Giuseppe  Giovanelli  nel  1781. 

Il  nucleo  più  numeroso  della  quadreria  appar¬ 
tiene  alla  famiglia  Giovanelli  da  un’epoca  abba¬ 
stanza  remota,  come  potei  rilevare  da  alcuni  in¬ 
ventari  conservati  nell’archivio  famigliare.  1!  più 
antico  di  questi  appartiene  probabilmente  al  1706 
e  descrive  245  quadri,  ma  in  una  forma  tanto  som¬ 
maria  che  l’identificazione  ne  riesce  sempre  diffi¬ 
cile  ed  è  raramente  possibile.  Altri  inventari  por¬ 
tano  le  date  del  1723  e  del  1732,  e  specialmente 
il  secondo  torna  utile  perchè  la  descrizione  degli 
oggetti  è  abbastanza  precisa  e  accompagnata  dalla 
notizia  delle  loro  dimensioni  computate  in  quarte. 
Ricorderò  ancora  l’inventario  del  1800  che  enumera 
le  pitture  possedute  da  monsignor  Federico  Giova¬ 
nelli  patriarca  di  Venezia  ed  esistenti  nel  palazzo 
patriarcale  a  San  Pietro  di  Castello. 

Oggi  la  collezione  esposta  nelle  sale  che  la  cor¬ 
tesia  del  proprietario  permette  largamente  di  visi¬ 
tare,  comprende  circa  150  quadri.  Spetta  al  prin¬ 
cipe  Giuseppe,  padre  di  Alberto,  il  merito  di  avere 
acquistata  la  Tempesta  di  Giorgione,  il  quadro  più 
famoso  della  raccolta. 

La  quale  è  variamente  interessante,  perchè  vi¬ 
cino  a  una  cospicua  rappresentazione  della  pittura 
Veneziana  contiene  esempi  importanti  di  altre 


scuole  italiane  e  di  scuole  straniere.  Come  io  non 
presenterò  ai  lettori  àeWtmporium  che  le  opere 
da  me  predilette,  sono  lungi  da  voler  fare  della 
quadreria  una  descrizione  completa.  Dato  lo  spa¬ 
zio  del  quale  io  posso  approfittare,  dovrei  ridurmi 
a  scrivere  il  più  arido  degli  elenchi.  D’altra  parte 
l’intelligente  signorilità  di  Alberto  Giovanelli,  ma¬ 
nifestatasi  anche  testé  con  la  pubblicazione,  ordi¬ 
nata  in  una  stampa  privata  e  ricchissima,  di  al¬ 
cune  lettere  di  viaggio  di  due  suoi  antenati,  mi 
lascia  sperare  che  della  Galleria  possa  venire  presto 
in  luce  un  catalogo  estesamente  illustrativo. 

1. 

Uno  dei  capi  più  notevoli  della  Galleria  Giova¬ 
nelli,  è  la  tavola  con  Mosè  che  trae  l'acqua  dalle 
rocce  (J)  assegnata  esaurientemente  da  Giovanni  Mo¬ 
relli  a  Francesco  Ubertini  detto  ilBachiacca 
(1494-1557).  Questa  bella  pittura,  che  fu  già  attri¬ 
buita  ad  Alberto  Dùrer  e  ad  Andrea  del  Sarto, 
appartiene  secondo  il  Morelli  all’epoca  seconda  e 
migliore  del  diligentissimo  Maestro  fiorentino;  epoca 
che  è  posta  tra  il  1518  e  il  1536  e  seguì  ad  un 
periodo  d’imitazione  Peruginesca  che  ha  le  sue 
maggiori  manifestazioni  nel  Noli  me  tangere  e  nella 
Risurrezione  di  Lazzaro  del  Museo  di  Oxford.  Il 
Mosè  è  anche  ritenuto  dal  Morelli  tra  le  più  ma¬ 
ture  ed  eccellenti  opere  della  seconda  epoca.  Ed 
è  sempre  il  Morelli  che  tra  i  disegni  degli  Uffizi 
rinvenne  in  un  foglio  — -  tutt’ora,  credo,  attribuito  a 
Michelangelo  —  tre  studi  disegnati  a  matita  nera  di 
differenti  teste  femminili  comprese  nel  quadro  della 
quadreria  veneziana.  Sono  gli  studi  per  le  figure 
della  vecchia  che,  nel  gruppo  di  sinistra,  sta  in 
piedi  e  tiene  una  mano  sul  petto,  della  donna  che 
è  verso  il  lato  destro  e  regge  un  bambino  tra  le 
braccia  e  di  quella  che,  più  in  basso  e  verso  il 

(>)  “  Un  Quadro  dipinto  su  tavola  rapresenta  Moise,  che  à 
scaturito  l’acqua  al  Popolo  ebreo,  con  quantità  di  figure  piccole 
di  mano  di  Andrea  del  Sarto  fiorentino  Autor  celebre  Inven¬ 
tario  Giovanelli  del  1723. 
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centro,  sta  bevendo  ad  una  brocca,  accostandola 
alle  labbra  con  ambe  le  mani. 

Di  Antonello  da  Messina  (1424-1496)  esiste 
nella  quadreria  Giovanelli  un  Ritratto  virile  di  gio¬ 
vane  imberbe,  con  veste  rossa  e  chioma  bionda.  I  trat¬ 
ti  della  fisonomia  sono  piuttosto  accentuati  e  il  fare 
della  pittura  consentirebbe  di  ritenerla  eseguita 
verso  il  1470  ravvicinandola  ad  un  ritratto  simile 
e  datato,  già  esistente  nella  collezione  Rinuccini 
ed  ora  in  palazzo  Trivulzio  a  Milano.  Il  ritratto 
Giovanelli,  che  viene  citato  dal  Burckhardt  e  dal  Ca¬ 
valcasene  e  che  secondo  Lafenestre  sarebbe  stato 
tagliato  e  privato  così  della  firma,  proviene  dal 
palazzo  Mocenigo  a  San  Benedetto,  che,  s’io  non 
m’inganno,  appartenne  già  alla  famiglia  Contarmi. 
Forse  è  basata  su  questa  semplice  circostanza  l’i¬ 
potesi  che  nella  tavoletta  di  Antonello  si  debba 
ravvisare  precisamente  il  ritratto  di  un  Contarmi. 
Comunque,  si  tratta  di  un  oggetto  pregevole  anche 
per  la  sua  buona  conservazione.  —  Dal  palazzo  Mo¬ 
cenigo  proviene  pure  un  piccolo  ritratto  virile  ar¬ 
bitrariamente  assegnato  al  Carpaccio,  e  che  è  un 
frutto  non  privo  d’interesse  del  Quattrocento  Ve¬ 
neziano. 

Alla  Scuola  Ferrarese  del  secolo  XVI  deve  essere 
data  una  tavola  con  la  Madonna  ed  il  Bambino 
e  i  Santi  Andrea,  Rocco ,  Pietro  e  Sebastiano ,  do¬ 
vuta  secondo  il  Lafenestre  a  Martino  da  Udine 
detto  Pellegrino  da  San  Daniele  (1468-1547) 
e  che  a  Crowe  e  Cavalcasene  ricorda,  non  so 
perchè,  Palma  il  vecchio.  Se  l’attribuzione  del 
Lafenestre  non  è  inesatta,  dobbiamo  ammettere 
che  il  quadro  sia  stato  eseguito  da  Martino  sotto 
il  predominio  dei  maestri  di  Ferrara,  forse  durante 
il  lungo  periodo  ch’egli  passò  alla  Corte  Estense. 
Infatti  nel  quadro  si  nota  la  derivazione  da  Ben¬ 
venuto  da  Garofalo,  mista  a  caratteri  dosseschi 
visibili  specialmente  nel  tono  rossastro  delle  carni 
del  Sant’ Andrea  e  del  San  Pietro  e  nel  tipo  del 
San  Rocco.  —  Alla  Scuola  Ferrarese  e  precisa- 
mente  a  Giovanni  Battista  Benvenuti  detto  l’Or¬ 
tolano  si  dovrebbe,  secondo  taluni,  ascrivere  anche 
una  Madonna  col  Bambino  e  con  San  Giovanni, 
attribuita  da  altri  ad  Andrea  del  Sarto.  Se  la  se¬ 
conda  ipotesi  è  da  escludersi  certamente,  anche  la 
prima  non  mi  sembra  molto  persuasiva.  L’Ortolano 
ebbe  un  disegno  più  risoluto  di  quello  che  si  ri¬ 
scontra  nel  quadro  in  questione.  Anche  l’esame  del 
paesaggio,  che  nella  Scuola  di  Ferrara,  specialmente 
dopo  Domenico  Panetti,  ha  uno  stile  abbastanza 


speciale,  mi  pare  escluda  l’autore  ferrarese.  Questa 
pittura,  che  come  la  precedente  è  nel  suo  complesso 
molto  aggradevole  e  che  nella  composizione  è 
squisitamente  gentile,  non  ha  caratteri  molto  de¬ 
finiti,  così  che  classificarla  riesce  difficile. 

Una  superba  figura  di  eroe  è  il  San  Giorgio 
di  Salvatore  Rosa  (1615-73)  (*).  E’  notte.  San 
Giorgio,  seduto,  contempla  la  massa  inerte  del 
dragone  che  egli  calpesta.  E’  vestito  d’armatura 
e  regge  una  bandiera  bianca.  Un  raggio  di  luce 
batte  sulla  bandiera  e  si  riflette  dall’acciaio  della 
corazza.  Il  volto  è  quasi  completamente  immerso 
neU’ombra. 

Nè  rinuncerò  a  ricordare  il  Filosofo  attribuito 
non  senza  molta  attendibilità  a  Giuseppe  Ribera 
(1588-1656),  il  quale  nonostante  la  nascita  in  Ispa- 
gna  va  considerato  come  italiano  per  ragioni  di 
dimora  e  di  studii.  E’  un  allievo  di  Michelangelo 
da  Caravaggio  ed  è  migliore  del  suo  maestro. 
Questa  del  Filosofo  è  una  pittura  solida,  operata 
con  grande  larghezza  e  vigorosa  padronanza  di 
pennello.  Se  quel  realismo  fotografico  con  che 
sono  dipinte  le  pagine  del  libro  introduce  nel 
quadro  una  nota  abbastanza  volgare,  le  figure,  e 
in  ispecie  la  vivacissima  testa  d’adolescente  a  cui 
pare  che  il  vecchio  filosofo  rivolga  il  discorso, 
sono  invero  bellissime. 

La  personalità  della  Scuola  pittorica  Veneziana  è 
definita  certamente  da  due  caratteri:  la  sontuosità 
e  la  forza  del  colore  —  il  senso  del  movimento  e 
l’efficacia  della  sua  rappresentazione.  Il  primo  rag¬ 
giunge  una  manifestazione  massima  quando  Palma 
il  vecchio  dipinge  la  veste  verde  e  rossa  della 
Sacra  conversazione  che  è  all’Accademia.  Il  secondo 
ha  il  suo  segno  portentoso  nel  Miracolo  di  San 
Marco  di  Jacopo  Tintoretto.  Io  suppongo  che  la 
Scuola  Veneziana  presenti  anche  un  terzo  carattere, 
ma  su  questo  non  mi  sono  ancora  formata  un’idea 
abbastanza  chiara  per  enunciarlo  categoricamente. 
Ne  ebbi  la  prima  idea  a  Pitti  davanti  al  Monaco 
giovane  del  Concerto  di  Giorgione.  Poi  l’ idea  mi 
persuase  di  più  quando  mi  trovò  in  contemplazio¬ 
ne  della  Leggenda  di  Sant'Orsola ,  specialmente  per 
quel  gruppo  della  Santa  che  —  inginocchiata  vicino 
allo  sposo  contro  lo  sfondo  verde  dell’  acqua  — 
prende  congedo  dai  suoi  genitori.  Il  dolore  della 
separazione  fa  versare  molte  lagrime  alla  madre 

(')  “  Un  Quadro  S.  Giorgio  armato  con  soazza  dorata  di 
Salvator  Rosa  alto  q:te  11  largho  q;te  7  Inventario  Giova¬ 
nelli  del  1732. 


BACHIACCA  —  MOSÈ  FA  SCATURIRE  LE  ACQUE  DALLA  ROCCIA. 


(Fot  Filippi 
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che,  come  donna,  è  più  fragile.  Il  padre  non  pian-  egli  dice  :  «  Io  ti  guardo  in  questi  begli  occhi,  ma 
ge,  perchè  è  uomo  e  re,  ma  con  una  tenerezza  ti  vedo  già  lontana  da  me.  Il  mio  cuore  si  spez- 


infinita  passa  le  dita  tra  i  capelli  biondi  della  fi¬ 
gliuola  e  la  guarda  in  fondo  all’anima.  Con  la 
tensione  del  volto,  con  l’atto  di  tutta  la  figura 


za  ».  Questo  terzo  carattere  starebbe  appunto  neila 
capacità  che  hanno  i  maestri  veneziani  di  esprimere 
i  sentimenti  umani  molto  intensamente. 
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Di  questi  due  o  tre  caratteri  determinanti  la 
Scuola  Veneziana,  quello  che  nella  Galleria  Giova- 
nelli  è  meglio  rappresentato  è  la  sontuosità  e  la 
forza  del  colore.  Ma  la  rappresentazione  della  Scuola 
Veneziana  riesce  ivi  a  parte  qualunque  considera¬ 
zione  preventiva  interessantissima. 

Nulla  esiste  nella  quadreria  Giovanelli  di  mano 
dei  Bellini.  Il  quadro  che  reca  il  nome  di  Giovanni 
e  rappresenta  la  Madonna  con  il  Bambino,  S.  Gio¬ 
vanni  Battista  ed  una  Santa  ('),  è  opera  di  un 
Belliniano  che  secondo  Lafenestre  sarebbe  Andrea 
Previtali  (  1475 ?-l 558 ).  Questo  giudizio  sembra 
anche  condiviso  dal  Cavalcasene.  Certo  la  firma  si 
palesa  subito  come  apocrifa,  e  mi  sembra  anzi  fal¬ 
sificata  tanto  ingenuamente  da  escludere  che  la 
falsificazione  risalga  a  una  data  antica  e  sia  impu¬ 
tabile  come  taluno  vorrebbe  all’autore  stesso 
del  quadro.  Ipotesi  questa  basata  sull’ altra  più  ge¬ 
nerale,  accettata  anche  dal  Morelli,  che  gli  allievi 
di  Giovanni  Bellini  usassero  dopo  la  sua  morte  di 
firmare  talora  col  suo  nome  1’  opera  propria,  in¬ 
dotti  dalla  preoccupazione  di  venderla  a  più  caro 
prezzo:  questo  avrebbero  fatto  anche  il  Bissolo  e  il 
Rondinello.  Comunque  sia,  il  quadro  è  molto  pre¬ 
gevole,  e  il  colorito  chiaro  e  luminoso  ne  fa  una 
pittura  assai  attraente. 

Se  il  quadro,  colla  firma  apocrifa  di  Giovanni 
Bellini,  è  fatica  del  Previtali,  si  deve  restituire 
allo  stesso  pittore  un  soggetto  simile  con  la  Ma¬ 
donna  e  il  Bambino  e  i  Santi  Pietro  e  Giovanni 
Battista,  attribuita  fin  qui  a  Vincenzo  Catena  (1 2). 
Certo  tra  i  due  quadri  esistono  delle  differenze  che 
al  primo  momento  possono  farci  escludere  l’iden¬ 
tità  degli  autori,  ma  un  esame  più  maturo  finisce 
per  accertarci  che  tali  differenze  non  dimostrano 
che  due  momenti  diversi  dell’attività  di  uno  stesso 
Maestro.  Nel  quadro,  posto  sotto  il  nome  del  Ca¬ 
tena,  il  disegno  è  più  crudo,  le  ombre  sono  meno 
fuse  e  1’  arco  cigliare  della  Vergine  è  alquanto  più 
alto  e  tondeggiante.  Si  può  anche  notare  che  il 
colore  ha  un’  intonazione  alquanto  più  bassa,  il 
che  del  resto  potrebbe  essere  conseguenza  di  qual¬ 
che  verniciatura  o  di  qualche  altra  causa  d’altera¬ 
zione.  Senonchè,  vicino  a  questi  elementi  differen¬ 

(1)  “  Un  quadro  in  tavola,  con  soazza  d'oro,  e  Cima  d’In- 
“  taglio  doro.  Madonna,  S.  Giovanni  et  altra  Santa  di  Giovanni 
“  Bellini  alto  q:te  3  crescenti  larglio  q:te  4  Inventario  Giova¬ 
nelli  del  1706. 

(2)  Forse  è  il  medesimo  quadro  descritto  neH'Inventario  del 
1706  come  segue:  “  Una  Madonna  in  tavola  col  ^bambino  Ss. ti 
“  Gioseppe  e  Gioanni,  scholla  di  Zambellino,  soaza  antiqua  „. 


ziali,  esistono  delle  analogie  esaurienti.  A  parte 
che  gli  abbigliamenti  delle  due  Madonne  hanno 
foggie  e  colori  perfettamente  eguali  e  che  sono 
pure  eguali  i  movimenti  della  mano  sinistra  che 
nella  presunta  Vergine  del  Catena  regge  un  piede 
del  Bambino  e  in  quella  del  Previtali  ne  regge  il 
capo  ;  le  due  figure  del  Battista  rivelano  lo  stesso 
sentimento  e  sono  identicamente  pensate  ed  ese- 


ANTONELLO  DA  MESSINA  —  RITRATTO  D’IGNOTO. 

(Fot.  Alinari). 

guite  e  Io  stile  del  piegare,  alquanto  duro,  rotto  e 
cartaceo,  è  nei  due  quadri  assolutamente  comune. 

Mi  preme  anche  di  ricordare  le  Madonne  di 
Cima  da  Conegliano  (1460?-1518?)  e  di  Ni¬ 
colò  Rondinello.  Nella  prima  si  notano  quella 
solidità  di  disegno  e  quella  specialissima  intona¬ 
zione  di  colorito,  che  si  riscontrano  nelle  cose  mi¬ 
gliori  di  Cima,  come  il  quadro  che  è  alla  Madonna 
dell’  Orto  a  Venezia.  La  seconda,  che  proviene 
come  un’altra  bellissima  Madonna,  credo  di  Fran¬ 
cesco  Morone  (1473-1529)  dalla  famiglia  dei 
Conti  Buri  di  Verona,  è  da  riavvicinare  al  me- 
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desimo  soggetto  che  de!  Rondinello  esiste  a  Roma 
in  Galleria  Doria. 

Sulla  Tempesta  di  Giorgione  (1476-151  1),  già 
presso  il  conte  Manfrin,  non  mi  soffermo.  La  celebrità 
di  questo  quadro  è  mondiale  e  certo,  tra  le  cele¬ 
brità  mondiali,  è  una  delle  meritate.  11  Giovanelli 


tazione  :  «  In  casa  di  M.  Gabriel  Vedramin  1530 
E1  paeseto  in  tela  con  la  tempesta  con  la 
«  zingara  e  il  soldato  fu  de  man  de  Zorzo  de  Ca- 
«  stelfranco  ».  Io  noterò  solo  che  questo  quadro 
sia  che  rappresenti  la  famiglia  del  pittore  o  un 
episodio  tratto  da  Stazio  e  cioè  l’ incontro  di  re 


nimau  —  un  filosofo. 


(Fot.  Filippi). 


può  essere  altero  di  possedere  questo  magnifico 
pezzo  di  pittura,  degno  di  ornare  non  solo  la  di¬ 
mora  di  un  principe,  ma  la  sala  del  trono  in  una 
reggia.  1  lettori  non  ignorano  che  la  Tempesta,  uno 
dei  pochi  quadri  che  rimangono  di  Giorgione,  uno 
dei  pochissimi  la  cui  autenticità  è  riconosciuta  da 
Giovanni  Morelli,  è  menzionata  dall’ Anonimo  Mo- 
relliano  che  ha  la  seguente  pubblicatissima  anno- 


Adrasto  e  della  regina  Ipsipile  che  bandita  dalle 
donne  di  Lemnio  fa  la  nutrice  presso  il  Re  di 
Nemea,  sia  che  abbia  un  significato  puramente  de¬ 
corativo  o  profondamente  simbolico  -  stupisce  per 
il  tono  brillante  e  luminosissimo  del  colore  rag¬ 
giunto  specialmente  nel  paesaggio.  Per  questo  io 
non  conosco  che  un  altro  quadro  che  potrebbe 
stare  vicino  alla  Tempesta.  È  quella  strana  e  mi- 


LA  QUADRERIA  GIOVANELLI 


189 


rabile  Deposizione  di  croce  della  Galleria  Layard 
già  attribuita  a  Cima  e  restituita  da  un  lavacro  di 
Sir  Austen  a  Sebastiano  del  Piombo.  Lo  stato  di 
conservazione  della  Tempesta  è,  nonostante  qualche 
difetto,  più  che  soddisfacente. 

A  Tiziano  è  attribuita  in  Galleria  Giovanelli  una 
mezza  figura  di  Salvatore  (').  Si  tratta  invece 


sco  III  a  Dresda  e  ne  arricchisce  ora  il  Museo. 
Questa  —  che  è  certo  una  copia  antica  e  una  pit¬ 
tura  diligentissima  è  ignota  a  Cavalcasene  e 
Crowe,  che  nel  libro  su  Tiziano  ricordano  varie 
copie  del  Cristo  della  moneta ,  alla  Galleria  di  Parma, 
all’Accademia  di  S.  Luca  in  Roma,  agli  Uffizi,  a 
Londra  nella  raccolta  Grosvenor  e  nello  stesso 


ANDREA  PREVITALl  —  LA  MADONNA  COL  CIGLIO  E  SANTI. 


(Fot.  Alinari). 


come  mi  avvertì  lo  stesso  proprietario  di  una 
copia  della  figura  di  Gesù  in  quel  Cristo  della  mo¬ 
neta,  che  è  una  delle  più  singolari  pitture  del 
Vecellio  e  che  dipinto  per  Alfonso  I  duca  di  Fer¬ 
rara,  fece  stupire  l’ambasciatore  di  Carlo  V  alla 
Corte  Estense,  poi  passato  a  Modena  fu  venduto 
nel  1746  con  tutta  la  collezione  d’arte  di  France- 

(1)  “  Un  quadro  con  Soaza  d’Oro  Fissa,  il  Cliristo  della  Mo- 
“  neta  copia  di  Tiziano,  copiata  nella  Galleria  del  Duca  di  Mo- 
•“  dena  alto  q:te  4  largo  q:te  3  Inventario  Giovanelli  del  1732. 


Museo  di  Dresda  che  si  onora  dell’originale.  — 
Di  Tiziano  (1477-1576)  è  invece  un  Ritratto  d’i¬ 
gnoto  vestito  di  nero,  con  collana  d’oro  e  con  la 
mano  sinistra  all’  elsa  della  spada.  È  alquanto  pa¬ 
tito  nè  scevro  di  ritocchi,  ma  specialmente  nella 
testa  che  è  abbastanza  conservata  —  è  vigorosa¬ 
mente  improntato  e  ricco  di  molto  carattere. 

Poiché  mi  ritrovo  in  tema  di  ritratti,  ricorderò 
anche  la  raccolta  Contarmi:  nove  grandi  ritratti  di 
taglio  eguale  e  di  differenti  autori,  eseguiti  quasi 
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tutti  nel  secolo  XVII  e  che  provengono  dallo  stesso 
palazzo  Mocenigo,  ove  —  come  abbiamo  visto 
esisteva  anche  l’ Antonello.  Due  di  questi  ritratti 
sono  degni  di  nota.  Sono  quelli  di  Tommaso  Con¬ 
tarmi  in  corazza  con  il  mantello  rosso  ed  il  ba¬ 
stone  del  comando,  che  —  non  so  veramente  con 
quanta  probabilità  —  viene  assegnato  a  Tiziano,  e 


tuto  leggere  —  sebbene  sia  poco  visibile  —  nel 
fondo  del  quadro  a  destra  in  alto. 

Di  Paris  Bordone  (1500-1570)  la  Galleria  Gio- 
vanelli  non  ha  solo  una  figura  di  Giuditta,  ma 
vanta  anche  una  Sacra  conversazione  (')  recante 
la  firma  «  Paris  Bordono  Tarvisiensis  Fe  »  scritta 
nel  cartello  bianco  al  primo  piano.  L’insieme  della 


ANDREA  PREVI'!' ALI  —  LA  MADONNA  COL  FIGLIO  E  SANTI. 


(Fot.  Alinari). 


quello  di  Carlo  Contarmi  in  abito  dogale  con  il 
corno  ed  il  manto  ornato  d’ermellino.  E  un  ritrat¬ 
to  magnifico  per  robustezza  di  colore  e  di  model¬ 
latura,  per  la  grandiosità  e  1’ efficacia  dell’ atteggia¬ 
mento  del  Doge,  per  il  giusto  effetto  della  luce  che 
dà  un  forte  risalto  al  volto  ed  alle  mani,  sul  rosso 
delle  vesti  e  del  fondo.  E  stato  finora  ammirato 
come  lavoro  di  Jacopo  Tintoretto  ed  è  veramente 
degno  di  lui  e  della  sua  migliore  maniera.  Ma  tale 
supposizione  cade  inesorabilmente  davanti  alla  data 
del  MDCIV  che  era  sfuggita  agli  altri  e  che  io  ho  po- 


composizione  è  aggradevolissimo  ed  è,  come  osser¬ 
va  il  Burckhardt,  eccellentemente  lavorato.  A  me 
piace  assai  il  paesaggio  e  m’ interessa  in  particolar 
modo  la  disinvolta  trattazione  delle  frasche.  Non 
amo  il  San  Rocco  menzionato  dal  Burckhardt,  che 
è  attribuito  dal  Berenson  al  Beccaruzzi  e  da  altri 
a  Lorenzo  Lotto,  mentre  al  Cavalvaselle  pare  che  il 
colorito  di  questo  quadro  sia  così  ricco  e  smagliante 

(1)  “  Un  quadro  con  soazza  dorata  con  suoi  Rissalti  dipinto 
“  sopra  tavola,  una  madonna,  Bambino,  S.  Gerolamo,  S.  Fran- 
“  cesco  di  Paris  Bordon  alto  q:te  4  largo  q:te  5  „.  Inventario' 
Giovanelli  del  1732. 


GIGRGIONE 


I. A  TEMPESTA 
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da  parer  degno  di  Tiziano:  questo  apprezzamento 
costituisce,  mi  sembra,  una  diffamazione  contro  il 
maestro  di  Cadore.  —  Cito  invece  con  molta 
simpatia  due  cose  d’UNO  dei  Bonifazi:  V Ebrezza 


Marconi  (principio  del  secolo  XVI)  e  un  quadro 
storico  di  Jacopo  Tintoretto  (1519-1594).  Rappre¬ 
senta  La  Comunità  di  Asolo  mentre  offre  uno  sten¬ 
dardo  a  Francesco  Morosini.  Le  figure  del  gruppo 


COPIA  ANTICA  DA  TIZIANO  —  IL  REDENTORE. 


(Fot.  Alinari). 


di  Noè  e  una  Sacra  conversazione  con  la  Vergine 
e  cinque  Santi  che  io  attribuirei  a  Bonifazio  I  per 
la  veste  verde  di  Santa  Caterina.  —  Rammento 
ancora  Gesù  e  le  sorelle  di  Lazzaro  t})  di  Rocco 

(1)  “  Un  quadro  grande  con  soazza  d’oro,  Cristo  con  Apo- 
“  stoli,  Marta,  Maddalena  supplicanti  la  resurrezione  del  fratello 


principale  sono  piuttosto  banali,  ma  molto  anima¬ 
ta  è  la  rappresentazione  della  battaglia  che  si  svol¬ 
ge  nello  sfondo  della  pittura  e  dove  s’agita  la 
furia  di  molti  guerrieri  e  di  molti  cavalli  bianchi. 

“  Lazzaro  di  Rocco  Marconi  alto  q:te  7  largo  q:te  11  Inven¬ 
tario  Giovanelli  del  1732. 
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III. 

Un  quadro  che  io  adoro  è  quello  attribuito  a 
Girolamo  Rizzo  da  Santa  Croce  con  la  Voca- 


che  colpisce  subito  è,  nel  quadro  di  Girolamo  Rizzo, 
la  grandiosa  semplicità  del  paese  :  si  direbbe  sulle 
prime  che  le  figure  non  vi  rappresentassero  che 
dei  valori  accessorii  e  non  avessero  altro  scopo 


TIZIANO  VECELLIO  —  CRISTO  DELLA  MONETA  —  DRESDA,  lì.  PINACOTECA. 


(Fot.  Miliari). 


zione  dei  figli  di  Zebedeo  (‘).  È  una  pittura  squi¬ 
sita,  di  un  sapore  stranamente  arcaico,  se  si  pensi 
che  il  suo  autore  operò  tra  il  1520  e  il  1549.  Ciò 

(1)  Forse  è  ricordato  nell’inventario  del  1706:  1  Un  S.  Pietro 
“  che  fu  chiamato  da  X:ro  fuora  della  Nave  con  soazeta  d'o- 
“  ro 


che  quello  di  dare  un  risalto  maggiore  alla  lar¬ 
ghezza  ed  allo  spirito  del  paesaggio.  Bisogna  sa¬ 
pere  che  tutto  il  cielo  è  d’  oro  e  che  il  colore  del¬ 
l’acqua  è  un  verde  molto  cupo  per  comprendere 
quale  luminosità  deve  provenire  al  cielo  in  con¬ 
trasto  con  il  verde  del  mare.  Il  paese  —  come  si 
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vede  anche  dalla  fotografia  —  è  composto  di  poche 
linee,  la  linea  retta  dell’orizzonte,  la  curva  che 
chiude  il  bacino  del  mare,  le  linee  accidentate  dei 
monti,  ma  queste  linee  sono  eminentemente  armo¬ 
niche  e  sono  tutte  necessarie  all’effetto  del  loro 
risultato,  così  che  se  il  pittore,  per  esempio,  a¬ 


è  più  vicina  al  lato  del  quadro,  raggiunge  il  mas¬ 
simo  dell’espressione;  ma  tutto  il  gruppo  ha  — 
come  il  paesaggio  un’espressione  grandiosa  e 
semplice,  molto  commovente.  —  Che  cosa  sente  in 
fondo  all’anima,  il  vecchio  inginocchiato  che  con 
immenso  amore  tiene  la  mano  del  suo  biondo  Id 


PARIS  BORDONK  —  SACRA  CONVERSAZIONE. 


(Fot.  Alinari). 


vesse  rinunciato  alla  retta  dell’orizzonte  ingom¬ 
brandolo  con  delle  montagne  per  tutta  la  sua  esten¬ 
sione,  avrebbe  tolto  al  quadro  più  che  metà  della  sua 
bellezza  e  del  suo  fascino.  —  Ma  le  figure?  Guar¬ 
date  a  destra  il  gruppo  che  ha  Gesù  nel  centro,  e  vi 
persuaderete  che  solo  un  trecentista  forse  solo 
Giotto  —  avrebbe  potuto  dipingere  i  tre  discepoli 
che  fanno  corte  al  Salvatore  in  quell’ affettuoso 
atto  con  che  invitano  i  chiamati  da  Gesù.  Special- 
mente  il  movimento  del  collo  di  quella  figura  che 


dio?  A  che  cosa  pensano  i  due  della  barca  che  si 
affrettano  verso  la  riva?  Noi  leggiamo  nel  loro  pen¬ 
siero  e  nel  loro  cuore  come  nelle  pagine  di  un 
libro.  —  A  destra  il  pescatore  che  pesca  colla  lenza 
e  quelli  che  stanno  nell’  isola  in  alto,  non  sono 
compresi  nella  vocazione  di  Dio  e  pensano  a  quanti 
pesci  potranno  abboccare  all’amo  e  incappare  nelle 
maglie  delle  reti,  mentre  tutti  gli  altri  sognano  la 
rigenerazione  del  mondo.  Il  pittore  non  li  ha  in¬ 
trodotti  nella  scena  senza  un  concetto,  ma  perchè 


Empokium— Voi,  XXVÌI— 13 


TIZIANO  —  RITRATTO  D’IGNOTO  (Fot.  Filippi).  IGNOTO  —  RITRATTO  DI  CARLO  CONTARINI. 
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non  distraessero  troppo  dalla  contemplazione  del 
gruppo  religioso  ha  vestito  il  pescatore  della  lenza 
con  un  verde  che  quasi  rientra  in  quello  del  mare, 
nè  per  quelli  dell’ isola  è  stato  più  prodigo  di  co¬ 
lori  vivaci  ;  mentre  negli  abbigliamenti  del  Salva¬ 
tore  e  degli  apostoli  ha  diffuso  il  rosso,  il  giallo 
e  l’oltremare.  E  non  si  è  accontentato  di  fare  così, 
perchè  —  ridendosi  delle  esigenze  della  prospettiva 


Sansovino  :  la  chiesa  fu  demolita  per  ordine  di 
Napoleone,  quando  l’Imperatore  volle  concludere 
con  il  verde  dei  giardini  la  poesia  solatia  della 
Riva  degli  Schiavoni,  ma  il  quadro  del  Carpaccio 
con  i  martiri  portatori  di  croce  che  è  all’Accademia 
ci  ha  conservata  la  sua  fisonomia  interna.  Dalla 
ricevuta  che  io  pubblico  in  nota  (')  risulta  che  lo 
Sposalizio  fu  fatto  per  ordinazione  di  Marino  Que- 


JACOPO  PALMA  IL  VECCHIO  —  SPOSALIZIO  DELLA  VERGINE  (FRAMMENTO). 


(Fot.  Alinari). 


lineare  — -  ha  fatto  il  pescatore  verde  assai  più 
piccolo  dei  due  Santi  nella  barca,  e  ha  sostituito 
così  alla  prospettiva  lineare  una  prospettiva  ideo¬ 
logica  e  sentimentale. 

La  Galleria  Giovarelli  possiede  inoltre  il  fram¬ 
mento  di  uno  Sposalizio  di  Palma  il  vecchio 
(1480-1528),  del  quale  io  sono  lieto  di  poter  do¬ 
cumentare  l’autenticità  in  base  a  una  ricevuta  au¬ 
tografa  del  Maestro.  Il  quadro  dello  Sposalìzio  esi¬ 
steva  a  Venezia  nella  chiesa  di  Sant’Antonio  di 
Castello  dov’è  ricordato  anche  dal  Vasari  e  dal 


rini,  che  il  Palma  n’ebbe  cento  ducati  e  che  aven¬ 
dolo  iniziato  nella  seconda  metà  del  marzo  1520 


(1)  Adi  21  Mazo  1520 

Io  m:o  Jac:  o  palma  depentor  confesso  aver  resevuto  in 
questo  zorno  ducati  vinticinque  doro  in  razon  de  scudi  6 
soldi  4  p:  ducato  dal  reverendo  padre  fra  b  :  nardino  da 
mantoa  prior  di  san  salvator  p:  nome  del  monasterio  de 
santo  untonio  da  Venezia  a  conto  del  marcado  fato  nel  zorno 
de  ieri  dela  palla  che  ho  tolto  affar  come  apar  nel  schrito 
che  e  apresso  a  m:  marin  querini  videlicet  p  :  la  prima  rata 
avero  prima  zonza  (?)  videlicet  ducati  25  li  quali  avi  in  p  : 
ntia  del  padre  fra  pierò  prior  del  dito  monasterio  di  sancto 
ant  :  o  e  di  buon  consentimento 

Et  io  m  :  o  Jac:  o  sopraschrito  de  mia  man 
subscripsi. 

Adi  3  septembris  1520  resevi  io  Jacomo  sopraschrito  dal  re- 


GIROLAMO  DA  SANTA  CROCE  —  LA  VOCAZIONE  DEI  FIGLI  DI  ZEBEDEO.  (Fot.  Filippi). 
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vi  lavorava  ancora  il  22  novembre  e  l’aveva  cer¬ 
tamente  compiuto  prima  del  27  luglio  1521.  Si 
rileva  da  altri  documenti  da  me  p^ure  rinvenuti  nel¬ 
l’Archivio  dei  Frari,  come  nel  1592  il  quadro  fosse  or¬ 
mai  tanto  deperito  da  richiedere  una  sostituzione  o 
per  lo  meno  un  restauro  ingente  :  infatti  nel  1599  i 
padri  di  Sant’Antonio  facevano  notificare  ad  Al¬ 
vise  Querini  un’intimazione,  nella  quale,  premesso 


in  iuspatronato  alla  sua  famiglia,  ove  nel  termine  di 
otto  giorni  non  avesse  fatto  ricollocare  il  quadro 
nel  suo  posto.  Alvise  Querini  rispondeva  subito 
molto  vivacemente  trattando  di  nulla  e  di  inane 
l’intimazione  dei  reverendi  Padri;  accusava  la  ne¬ 
gligenza  dei  custodi  della  chiesa  come  causa  prin¬ 
cipale  del  deperimento  sofferto  dallo  Sposalizio, 
e  aggiungeva  che  solo  per  imitare  le  vestigia  dei 


JACOPO  DA  CASSANO  —  L’ARCA  DI  NOE. 


(Fot.  Filippi). 


che  già  da  sette  anni  egli  avea  fatto  asportare 
dalla  chiesa  il  quadro  del  Palma,  gli  minacciavano 
la  decadenza  d’ogni  diritto  sulla  cappella  concessa 


verendo  padre  prior  del  monasterio  di  santo  antonio  ducati 
vinticinque  a  lire  sie  soldi  quatro  p  :  ducato  a  conto  dela 
palla  che  fazo  per  mimarin  querini  ut  supra. 

Adi  22  novembris  resevi  io  Jacomo  sopraschrito  dal  reve¬ 
rendo  padre  prior  del  monasterio  di  santo  antonio  ducati 
vinticinque  a  lire  sie  e  soldi  quatro  p  :  ducato  a  conto  di  la 
pilla  che  fazo  p:  m:  marin  querini  p:  la  terza  rata. 

Adi  27  luio  resevi  io  Jacomo  sopraschrito  dal  reverendo 
padre  prior  di  santo  ant  :  p  :  resto  dela  palla  che  ho  iato 
dal  sopradito  m:  marin  querini  ducati  vinticinque...  son  du¬ 
cati  25.  (R.  Archivio  dei  Fraki  a  Venezia  -  S.  Antonio  di  Ca¬ 
stello  -  Tomo  II,  n.  48). 


suoi  antenati  avrebbe  quanto  prima  ornato  ancora 
il  suo  altare  o  della  medesima  tavola  restaurata 
o  di  altra  pittura.  Come  passassero  le  cose  tra  i 
frati  e  il  Querini  in  seguito  alla  lettera  di  quest’ul¬ 
timo,  s’ignora.  Sta  il  fatto  che  nel  1611,  come  si 
rileva  da  una  lapide  trascritta  dal  Cicogna,  Alvise 
Querini  fece  collocare  sull’altare  della  sua  casa 
una  nuova  tavola  dipinta  da  Palma  il  giovane. 
Questa  rappresentava  pure  lo  Sposalizio  ed  è  quella 
stessa  che,  trasportata  dopo  la  soppressione  della 
chiesa  nel  depositorio  dell’Accademia,  adorna  oggi, 
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come  seppi  dal  Ludwig,  uno  degli  altari  di  si¬ 
nistra  della  chiesa  dello  Spirito  Santo  sulla  riva 
delle  Zattere.  E’  il  deperito  quadro  del  Palma  ? 
Nelle  sue  Meraviglie  delVArte  che  furono  stampate 
nel  1648,  il  Ridolfi  scriveva  che  presso  Alvise 
Querini  era  conservato  dell’antica  pala  di  Santo 
Antonio  dipinta  da  Palma  il  vecchio  «  il  groppo 


Palma  vi  sono  manifesti.  Di  modo  che  per  for¬ 
mulare  qualche  dubbio,  bisognerebbe  ammettere, 
dopo  aver  negato  qualunque  valore  alla  tradizione, 
questo  concorso  di  circostanze  : 

che  Jacopo  Palma  avesse  dipinto  uno  Sposa¬ 
lizio  di  Maria  Vergine  ignoto  a  quanti  scrissero 
di  lui  ; 


PIETRO  LONGHI  —  LA  TENTAZIONE. 


del  sommo  Sacerdote,  della  Vergine,  di  S.  Giuseppe, 
rimasto  illeso,  come  rarissima  reliquia  di  tanto  ar¬ 
tefice  ».  Di  fronte  a  questo  complesso  di  circo¬ 
stanze,  solo  un  archeologo  tedesco  potrebbe  esi¬ 
tare  a  riconoscere  che  il  frammento  conservato  da 
Alvise  Querini  e  quello  della  Galleria  Giovanelli 
sono  la  medesima  cosa,  tanto  più  perchè  la  pro¬ 
venienza  del  frammento  Giovanelli  dalla  chiesa  di 
Sant’Antonio  era  notizia  trasmessa  per  tradizione. 
Nonostante  i  ritocchi,  i  caratteri  della  maniera  del 


che  questo  Sposalizio  avesse  come  quello  di 
Sant’Antonio  subito  la  sorte  di  un  deperimento 
straordinario  ; 

che  il  deperimento  avesse,  pme  nel  quadro 
di  S.  Antonio,  abbastanza  rispettato  le  figure  cen¬ 
trali  ; 

che  il  proprietario  avesse  avuta,  proprio  come 
Alvise  Querini,  l’idea  di  farne  segare  la  parte  cen¬ 
trale  per  conservarla  ; 

che  tra  lo  Sposalìzio  di  Sant’Antonio  e  quello 
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supposto  dal  nostro  ipotetico  archeologo  tedesco 
esistessero  tali  somiglianze  di  composizione,  che 
l’operazione  della  segatura  dovesse  condurre  al- 
l’ identico  risultato  di  conservare  il  gruppo  del 
Sommo  Sacerdote,  della  Vergine  e  di  S.  Giuseppe. 

Se  l’importanza  del  frammento  Giovanelli  è  gra¬ 


dilesse,  ed  io  lo  preferisco  per  qualche  particolare  at 
soggetto  analogo  che  era  a  Venezia  in  Santa  Maria 
Maggiore  e  che  dopo  avere  suscitato  un  visibilio 
di  lodi,  specialmente  per  parte  degli  scrittori  del 
Seicento,  fu  rubato  e,  rinvenuto  poi  dagl’inquisitori, 
riposto  nel  Palazzo  Ducale  dove  esiste  tuttora.  —  Nè 


PIETRO  LONGHI  —  COSTUME  DI  POPOLANA. 


vemente  pregiudicata  dallo  stato  di  conservazione, 
essa  diviene  notevolissima  nei  riguardi  della  storia 
dell’arte  oggi  che  do  ho  potuto  stabilirne  la  data. 

Non  voglio  fare  a  meno  di  ricordare  V  Arca  di 
Noè  di  Jacopo  da  Ponte  di  Bassano  (1510-1592), 
specialmente  per  la  franca  rappresentazione  degli 
animali.  E’  un  quadro  simpatico  nonostante  quel- 
l’uggiosa  intonazione  bruna  che  il  Bassano  pre- 


rinuncerò  a  ricordare  un’  interessante  raccolta  di 
Soggetti  Veneziani  della  mano  o  del  fare  di  Pietro 
Lonohi  (1710-1762)  e  un  mirabile  pastello  di  Ro¬ 
salba  Carriera  (1675-1757)  che  è  il  Ritratto  di Ma- 
ricita  Vcnier ,  come  sappiamo  da  una  nota  scritta 
nel  retro  del  quadro  da  Paolina  Contarmi  Gio¬ 
vanelli.  —  Grazie  a  un’  iscrizione  analoga  di  Paolina 
Contarmi,  sappiamo  che  un  altro  pastello  sul  fare 
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di  Rosalba  è  dovuto  al  Paona.  Si  tratta  certo  di 
Francesco  Pavona  udinese,  al  quale  per  analogia 
di  maniera  dobbiamo  attribuire  altri  quattro  pastelli 
della  Galleria,  tra  i  quali  figura  un  ritratto  di 


Paolo  Rubens  (1577-1640)  con  la  Visitazione  e  la 
Circoncisione ,  dipinte  con  quella  larghezza  e  quel 
moderno  senso  della  luce  che  sono  tipiche  nel  ri¬ 
trattista  dell’  imperatore  Massimiliano.  Erano  già  in 


ROSALBA  CARRIERA  —  RITRATTO  DI  M ARIETTA  VENIER. 


(Fot.  Filippi). 


Luigi  XVI  alquanto  legnoso,  ma  non  privo  di  pro¬ 
prietà  di  disegno  e  di  vago  colore. 

IV. 

Delie  pitture  straniere  possedute  dalla  Galleria 
Giovane'.!:,  quelle  che  hanno  un’importanza  di  gran 
lunga  maggiore  sono  due  piccole  tavole  di  Pietro 


casa  Giovanelli  ne!  1732  (')  e  con  le  poche  va¬ 
rianti  rilevate  da  Max  Rooses  nel  secondo  volume 
della  sua  monografia  su  Rubens,  ripetono  in  pro¬ 
porzione  ridottissima  i  pannelli  del  trittico  con  la 

(1)  “  Un  quadro  in  tavola  diviso  in  due  parti  con  soazza 
“  d’oro  in  una  parte  la  Visitazione  di  Maria  Verginee  nell’altra 
“  la  Presentazione  di  Gesù  di  Paolo  Ruben  alto  q:te  5  largo  q:te 
‘8,.  Inventario  Giovanelli  del  1/32. 
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Deposizione  che  è  nella  Cattedrale  d’Anversa  e  che 
fu  dipinta  del  1611  enei  1612  per  la  corporazione 
degli  Archibugieri.  Queste  del  Qiovanelli  non  sono 
le  sole  ripetizioni  che  esistano  delle  varie  parti  del 
trittico  d’  Anversa  e  infatti  Lafenestre  non  ricorda 
solamente  una  riduzione  del  pannello  centrale  forse 
dovuta  ad  un  allievo  del  Rubens  e  posseduta  dal 
Museo  d’Anversa,  uno  schizzo  forse  di  mano  del 
Maestro  venduto  nel  1765  alla  vendita  Rubempré, 
un  abbozzo  del  San  Cristoforo  e  dell’ Eremita  di¬ 
pinti  ad  Anversa  nei  rovesci  dei  pannelli  laterali 
alla  Pinacoteca  di  Monaco,  un  disegno  della 
Visitazione  già  nella  raccolta  Crozat  e  venduto 
per  quaranta  fiorini  nel  1760;  ma  ricorda  pure 
la  ripetizione  della  Visitazione  che  è  a  Roma  in 
Galleria  Borghese  e  che  secondo  Adolfo  Venturi 
sarebbe  la  prima  idea  del  quadro  d’  Anversa 
dipinto  in  Italia  verso  il  1610.  Anche  il  Fro- 
mentin  nota  nel  colorito  della  Visitazione  una 
derivazione  da  Tiziano.  Se  la  Visitazione  della 
Borghese  è  un’opera  finita  mentre  quella  del  Gio- 
vanelli  è  piuttosto  un  abbozzo,  la  composizione  è 
nella  prima  meno  simile  alla  pittura  d’Anversa.  Vi 
manca  per  esempio  la  figura  dell’ancella  che 
segue  la  Vergine  portando  un  canestro  sul  capo. — 
La  Visitazione  è  molto  più  interessante  dell’  altro 
soggetto.  La  figura  della  Vergine  è  eminentemente 
caratteristica  del  fare  di  Rubens  ;  manca  compieta- 
mente  di  qualunque  significato  religioso,  ma  allieta 
gli  occhi  di  chi  la  guarda  come  una  cosa  molto 
florida  e  sana.  Ma  m’ interessa  specialmente  1’  ef¬ 
fetto  delle  teste  di  Santa  Elisabetta,  di  S.  Gioa¬ 
chino  e  di  S.  Giuseppe  disposte  sullo  sfondo  di  un 
cielo  luminoso  con  delle  nuvole  bianche.  Nel  pan¬ 
nello  della  Circoncisione  la  figura  virile  di  assistente 
più  vicino  al  lato  sinistro  del  quadro,  ha  l’aria  di 
essere  un  ritratto.  Infatti  ad  Anversa  è  il  ritratto 
di  Nicola  Rochox  che  procurò  al  Rubens  la  com¬ 
missione  del  quadro. 

In  Galleria  Giovanelii  sono  ancora  notevoli  tra 
le  pitture  straniere  due  antiche  tavolette  di  Scuola 
Tedesca,  un  ritratto  virile  pure  di  Scuola  Tedesca, 
un  doppio  ritratto  attribuito  all’Amberger  e  due 
interni  forse  di  Davide  Teniers. 

Le  due  antiche  tavolette  di  Scuola  Tedesca  che 
sono  dipinte  da  ambo  le  parti  con  San  Cristoforo, 
San  Sebastiano,  un  Santo  Vescovo,  una  Senta,  ap¬ 
partengono  al  secolo  XV.  Probabilmente  erano  le 
portelle  di  un  trittico.  Riescono  molto  interessanti 
per  alcune  qualità  sentitissime  della  tecnica,  come 


il  taglio  degli  occhi  alquanto  tondeggianti,  la  fat¬ 
tura  minuta  dei  capelli  e  in  ispecie  qualche  e- 
lemento  molto  marcato  del  piegare;  per  esempio 
in  quel  panno  che  è  raccolto  intorno  al  corpo  di 
S.  Cristoforo  come  una  cintura,  i  lumi  sono  ri¬ 
levati  con  tocchi  di  ocria  veramente  singolari.  In 
generale  il  pittore  di  queste  tavole  si  dimostra  de¬ 
bole  nel  disegno  delle  mani  ed  è  anche  altra  volta 
incerto  e  scorretto,  ma  sa  talora  imprimere  le 
teste  di  un  carattere  e  di  un’espressione  degnissimi 
di  nota,  quali  si  riscontrano  in  quella  del  Santo 
Vescovo. 

Il  Ritratto  virile  di  mano  tedesca  è  dipinto  su 
una  piccola  tavola  centinata  e  fu  attribuito  ad  Al¬ 
berto  Dùrer  certo  per  la  errata  interpretazione 
della  firma  che  è  scritta  in  nero  sul  cupo  verde 
del  fondo  e  che  Lafenestre  trascurò  di  notare.  In 
questa  firma  è  introdotto  quello  stesso  A  che  si  ri¬ 
scontra  veramente  nella  sigla  del  Durerò,  ma  è 
da  escludere  che  la  lettera  minore  scritta  sotto  il 
taglio  dell’A  sia  un  D  ;  disgraziatamente  è  così 
cancellata  che  non  mi  fu  dato  di  decifrarla.  Il  ri¬ 
tratto  è  attribuito  dal  Lafenestre  a  Bartolomeo  de 
Bruyn,  il  maestro  di  Haarlem  vissuto  circa  tra  il 
1493  e  il  1550,  e  che  si  tratti  di  opera  tedesca 
della  prima  metà  del  secolo  XVI,  lo  stile  permette 
di  affermare  sicuramente.  Ma  io  credo  che  sulla 
base  dello  stile  si  possa  dire  qualchecosa  di  più 
e  attribuire  il  ritratto  a  un  allievo  del  Durerò, 
tanto  più  che  quest’ipotesi  avrebbe  anche  un  sus¬ 
sidio  di  conferma  nell’A  della  firma,  giacché  — 
come  è  noto  —  gli  allievi  del  Durerò  usarono  di 
imitare  anche  nella  forma  della  segnatura  il  loro  mae¬ 
stro  ogni  qualvolta  l’iniziale  del  loro  nome  o  de!  loro 
cognome  lo  consentiva.  Basterà  che  io  ricordi  gli 
esempi  di  Enrico  Aldegraever  e  di  Alberto  Altdorfer. 
Il  personaggio  ritratto  è  rappresentato  di  mezza 
figura  volto  leggermente  verso  chi  lo  guarda. 
La  lunga  capigliatura,  i  baffi  spioventi  e  la  barba 
sono  biondo-rossicci.  Ha  berretta  e  veste  nera. 
Tiene  nella  mano  destra  una  lettera  ed  ha  la  si¬ 
nistra  ornata  di  due  anelli. 

Piene  di  carattere  sono  le  due  teste  del  Doppio 
ritratto  attribuito  a  Cristoforo  Amberger,  il  maestro 
norimbergese  del  secolo  XVI,  forse  in  grazia  del 
C.  A.  scritto  verso  il  centro  del  quadro  sotto  i  due 
stemmi.  Ma  della  autenticità  della  firma  si  può 
dubitare  molto  fortemente,  e  certo  le  due  lettere 
usate  dall’ Amberger  hanno  forme  meno  calligrafiche 
e  molto  diverse.  Lafenestre  crede  che  si  tratti  di 


RUBENS  —  LA  VISITAZIONE. 


RUBENS  —  LA  CIRCONCISIONE. 


(Fot.  Filippi). 


(Fot.  Filippi). 


SCUOLA  TEDESCA  —  SANTI.  (Fot.  Filippi), 
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una  pittura  fiamminga  e  l’assegna  alla  scuola  di 
Giovanni  GossAERTdetto  Giovanni  daMabusa  (1470 
-1541).  Infatti  le  teste  hanno  qualche  secchezza  e 
-  direi  -  quella  violenza  di  contorno  che  si  riscon¬ 
tra  nelle  opere  di  Gossaert  e  che,  per  esempio,  è 
tipica  nella  figura  anteriore  di  quel  gruppo  delle 
Marie  che  esiste  nel  Museo  d’Anversa.  Le  fisonomie 
sono  come  nel  Gossaert  molto  accentuate. 

A  Davide  Teniers  (1610-90)  vengono  attribuite 
con  qualche  verosimiglianza  una  Scuola  di  pittura 


e  una  Scuola  di  scoltura  0)  dipinte  disinvoltamente. 
Nella  prima  si  notano  le  riproduzioni  di  parecchi 
quadri  che  si  fingono  appesi  alle  pareti,  secondo 
un  partito  usato  dal  Teniers  molto  spesso  e  nei 
quadri  celebri  con  interni  di  Gallerie,  che  sono  ai 
Musei  di  Bruxelles  e  di  Monaco. 

N.  Barbantini. 

(1)  “  Doi  quadretti  uno  rappresentato  l’Achademia  di  pl- 
“  tura,  l’altro  scholtura,  et  altro:  figure  picole  del  Tenier  : 
“  soaze  adorate  „.  Inventario  Giovanelli  del  1706. 


GIOVANNI  DA  MABUSA  (?)  —  RITRATTI. 


(Fot,  Filippi). 


TRINA  DI  MILANO  A  FUSELLI  —  PROPR.  SIGNORA  IDA  SCHIFF. 


LA  MOSTRA  DELL’ORNAMENTO  FEMMINILE  A  ROMA. 

1.  —  LE  TRINE. 


ELL’  AMPIA  sala  del  Palazzo  Rospi¬ 
gliosi,  dove  erano  esposte  le  trine 
della  Mostra  deH’Ornamento  Fem¬ 
minile,  mi  parve  di  vedere  in  due 
oggetti,  assai  dissimili  fra  loro,  la 
spiegazione  di  due  diverse  leggende  che  raccon¬ 
tano  l’origine  delle  trine  in  Francia  e  a  Venezia. 

Viveva  a  Bruges  una  povera  fanciulla  che 
amava,  riamata,  un  artista  anche  più  povero  di  lei, 
il  quale  non  riusciva,  malgrado  l’assiduo  lavoro,  a 
vincer  la  fortuna,  per  farla  sua. 

Serena,  così  si  chiamava  la  fanciulla  che  vedeva, 
intanto,  languire  nella  miseria  la  vecchia  madre 
e  le  sorelline,  fece,  in  un  giorno  di  disperazione, 
il  voto  alla  Vergine  :  venga  Essa  con  un  miracolo 
in  soccorso,  e  Serena  farà  sacrificio  del  suo 
amore. 


E  avvenne  questo:  che,  mentre  una  mattina  i  due 
giovani  discorrevano  insieme  ai  piedi  di  un  albero, 
cadde  sul  grembiule  di  Serena  una  tela  di  ragno 
così  fine,  complicata  e  leggiadra,  che  Serena  ne 
fu  colpita  ;  e  disse  al  suo  compagno  :  «  Perchè 
non  potrei  col  filo  più  fine  del  mio  fuso  fare 

10  stesso  intreccio  che  il  ragno  disegna  colla  sua 
bava  ?  » 

11  giovane  coi  rami  dell’albero  chiuse  fra  quattro 
bastoncini  il  grembiule  su  cui  si  era  posata  la  ra¬ 
gnatela,  e  la  fanciulla  appena  a  casa  si  industriò  di 
copiarla.  Ma  i  fili  si  confondono  e  si  arruffano  :  e 

11  giovane,  che  non  sa  di  lavorare  ai  suoi  propri 
danni,  trova  il  modo  di  tenerli  ordinati  legando 
un  breve  bastoncino  all’  estremità  di  ciascun  filo. 
Così  nasce  la  prima  trina  a  fuselli.  Il  lavoro  di 
Serena  e  delle  sorelle  incontra  il  favore  delle  dame 


MODANO  IN  TRALICE  RICAMATO  DI  PUNTO  A  TELA  —  PROPR.  MARCHESA  CALLICOLA. 


MODANO  RICAMATO  COI.  FONDO  LOGORATO  DALL’USO 


PROPR.  S.  E.  DONNA  BICE  TRITONI 
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di  Bruges,  e  nella  casetta  entra  1’  invocata  agia¬ 
tezza.  Non  la  gioia.  Serena  compie  il  suo  voto  e 
dà  la  triste  notizia  all’innamorato  :  non  lo  sposerà 
più,  ora  che  le  difficoltà  sono  rimosse  ! 

Ma  la  Vergine  non  accetta  il  sacrificio  :  e  nel 
giorno  anniversario  della  grazia  concessa,  fa  ca- 


terra.  Sul  punto  di  prender  congedo  dalla  sposa, 
il  nostro  pescatore,  per  nasconder  ai  suoi  compa¬ 
gni  le  lagrime  che  gli  gonfiano  gli  occhi,  si 
tuffa  in  maree  come  gli  appare  d'un  tratto  un’alga 
bellissima,  la  strappa,  per  darla  alla  sua  sposa  in 
pegno  d’amore. 


RICAMO  DI  PUNTO  'REALE  A  FIGURE  SU  TELA  DI  RENSA  —  PROPR.  SIGNORA  EMMA  ARUCH. 


dere  in  grembo  a  Serena,  che,  seduta  sotto  lo  stesso 
albero,  tenta  invano  di  consolare  l’abbandonato, 
un’altrajragnatela  dov’è  scritta  l’assoluzione  dal  voto. 

Si  narra  invece  a  Venezia  di  una  giovi¬ 
netta  figlia  di  pescatori,  che  aveva  il  suo  inna¬ 
morato,  anch’  esso  pescatore,  quando  Venezia,  in 
guerra  coll’  Oriente,  chiamò  i  suoi  giovani,  inna¬ 
morati  o  no,  a  combattere  lontano,  per  mare  e  per 


Mentre  il  giovane  combatte  per  mare  e  per 
terra,  la  fanciulla  passa  i  lunghi  mesi  d’  aspet¬ 
tazione  annodando  per  lui  la  più  bella  rete  di 
pesca  che  si  fosse  mai  vista  sulle  rive  dell’Adria¬ 
tico  :  fatta  con  filo  fine  come  un  capello  e  forte 
come  il  ferro  :  e  colle  maglie  così  fitte  ed  uguali 
che  sembrano  opera  di  fata.  Lavorando,  grave  ed 
intenta,  mai  non  stacca  gli  occhi  dall’  alga  bellis- 
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RICAMO  DI  PUNTO  REALE  A  FIGURE  —  TRINA  A  FUSELLI  (ABRUZZO). 


PROPR.  COMM.  GIOVANNI  TRANQUILLI. 
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sima  che  dura,  viva,  verde,  fresca  come  l’amore 
dei  due  fedeli.  Ecco,  il  lavoro  è  compiuto  :  l’ul¬ 
tima  maglia  è  annodata,  quando  riappare,  inaspet¬ 
tato, do  sposo,  sano  e  vittorioso.  La  fanciulla,  piena 
di  gioia  e  d’  orgoglio,  spiega  dinnanzi  agli  occhi 
di  tutti  che  accorrono  in  festa  la  gran  rete  che 


ben  corrispondono  così  al  carattere  diverso  dei 
due  paesi  che  portano  il  vanto  delle  belle  trine, 
come  al  diverso  carattere  dei  due  lavori  femminili. 
In  Italia  fioriscono  fra  le  dita  delle  donne  le  alghe, 
i  coralli,  i  fiori  e  le  erbe,  in  un  limpido  disegno 
che  stacca  sul  fondo  trasparente.  In  Fiandra,  « 


CAMICIA  CON  TRINA  e  FALSATURE  DI  PUNTO  AVORIO  —  PROPR.  SIGNORA  CATAFASSI  DI  SF.RMONETA. 


ha  fatto  per  lui...  Oh  maraviglia  !  Intrecciata  tra 
le  maglie,  si  vede  nitida  e  bianca  una  bellissima 
alga  simile  in  ogni  linea,  in  ogni  nervatura,  in  ogni 
dentello,  a  quella  che  il  giovane  aveva  strappato 
per  lei  dal  fondo  del  mare..... 

E  da  quell’alga  fiorita  per  miracolo  d’amore  fra 
le  maglie  di  una  rete  da  pesca,  nacquero  le  trine 
veneziane. 

Ambedue  le  leggende  nella  loro  grazia  ingenua 


fuselli  prodigiosi  tracciano  tele  di  ragno  di  una 
finezza  inquietante,  a  vaghi  disegni,  complicati, 
quasi  inafferrabili. 

Nella  Mostra  dell’  Ornamento  i  due  saggi  sin¬ 
golari  che  richiamarono  alla  mia  mente  le  due 
leggende,  si  trovavano,  per  caso,  non  lontani.  La 
rozza  camicia  di  tela  grossa,  ruvida,  bruna,  or¬ 
nata  alla  scollatura  di  un  mirabile  ricamo  di  re¬ 
ticelle  ad  aquilette  e  a  fiori,  a  disegno  semplice. 
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evidente,  e  colle  cuciture  dissimulate  da  una  pic¬ 
cola  falsatura  di  punto  avorio,  veniva  dall’Abruzzo, 
mai,  meglio  che  in  questo  caso,  forte  e  gentile. 

Proveniente  dalla  Fiandra  era  invece  una  cravatta 
di  trina  fatta  con  migliaia  di  fuselli,  di  una  finezza 


* 

*  * 

Ma  fra  questi  due  estremi,  le  organizzatrici  della 
Mostra  di  trine  f1)  fecero  del  loro  meglio  per 
esporre  saggi  d’ogni  forma  :  fili  tirati,  modani,  ri- 


PUNTO  A  RETICELLO  ORNATO  DI  ARGENTO,  CON  APPLICAZIONI  DI  RICAMO  IN  SETA  COLORATA  E  ORO. 
PROPR.  MARCHESA  LON GHI-SERVEN T I. 


così  straordinaria,  da  divenir  angosciosa  ;  un  la¬ 
voro  che  si  vorrebbe  credere  un’opera  di  sogno  o 
di  miracolo,  per  non  pensare  a  occhi  e  mani  di 
donna  condannati  a  lavorare  con  mille  fili  invi¬ 
sibili  a  un  disegno  così  minuto  e  fitto  da  esser 
quasi  indecifrabile. 


carni  a  punto  reale  e  reticello,  punti  in  aria,  punti 
tagliati  a  fogliame,  roselline  e  vaporosi  Burano, 
A!en(on,  poìnts  cV  Angleterre. 

(1)  Diamo  qui  il  nome  delle  signore  che  contribuirono  alla 
ricerca  e  all’ordinamento  delle  trine  :  Sig.na  Marianna  Anto- 
nelli,  Marchesine  Patrizi,  Contessa  Edith  Rucellai,  Signora 
Teodosia  Santini,  Marchesa  Torelli  Fajna. 


PUNTO  A  RETI CELLO,  SU  TELA  ARRICCIATA  (POLSO  DI  CAMICIA). 
PROPR.  SIGNORA  TEODOSIA  SANTINI-DOSI. 
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A  render  più  evidente  il  carattere  particolare 
alle  trine  dei  diversi  secoli  e  dei  diversi  paesi, 
furono  ordinate  a  gruppi.  In  una  vetrina  i  saggi 
siciliani  e  i  punti  incrociati,  per  uso  di  giraletti  e 


fuse,  anzi  confuse  insieme  con  un’audacia  ingenua 
e  divertente,  e  con  più  gusto  e  più  'grazia  che 
buon  senso. 

Rivediamo  qui  le  figure  «  a  maglia  quadra  »  che, 
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di  coperte  o  di  tovaglie,  nobili  e  rudi  ornamenti 
della  casa,  alcuni  di  disegno  schiettamente  orien¬ 
tale,  coi  grifi  e  gli  ornati  ricchi  e  sapienti:  o  altri, 
rusticani  e  puerili,  coi  pupazzi,  e'gli  animali  espri¬ 
menti  simboli  cristiani  e  pagani,  storie  e  leggende 


isolate,  o  altrimenti  disposte,  trovammo  nei  libri 
di  modelli  che  gli  artisti  del  500  pubblicarono  in 
gran  copia.  Da  quei  libri  le  antiche  artiste  dell’ago 
pigliavano  qua  e  là  i  diversi  motivi  nei  quali  com¬ 
ponevano  poi  la  scena  o  l’ornato  a  loro  talento. 
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In  una  vetrina  minore  si  raccolse  qualche  og¬ 
getto  raro  e  singolare.  Fra  l’ altro  un  saggio  di 
modano  ricamato  e  senza  fondo,  di  grazioso  ef¬ 
fetto,  così  da  parer  ritagliato  a  bella  posta  ;  men¬ 
tre  non  si  tratta  che  di  un  lavoro  di  elimi¬ 
nazione  fatto  dal  tempo,  che  ne  conservò  la  parte 


Dopo  le  Marche  incomincia  la  gloriosa  serie 
veneziana,  che  comprende  ben  cinque  vetrine  : 
con  saggi  maravigliosi  di  trine  ad  ago  di  tutte  le 
specie,  dai  primi  punti  tagliati  alle  più  squisite 
trine  di  Venezia  col  fondo. 

Un  mirabile  ricamo  su  tela  interrotto  da  vani 


CUSCINO  RICAMATO  DI  PUNTO  REALE  E  RETIOELLO  —  PROPIÌ.  S.  E.  DONNA  BICE  T PITONI. 


lavorata  e  più  solida,  e  logorò  il  fondo  a  rete. 

Segue  la  piccola  vetrina  delle  Marche,  dove  ve¬ 
diamo  vari  saggi  di  ricamo  di  punto  reale  e  punto 
riccio  fatto  su  tela,  contando  i  fili.  Qui  le  figure 
composte  con  poche  linee  semplici  ed  espressive 
e  gli  scompartimenti  e  gli  ornati  corretti  e  leggeri, 
di  un  perfetto  buon  gusto,  sono  ottenuti  colla 
tecnica  rudimentale  del  punto  reale. 


riempiti  con  punto  in  aria  ha  formato  Fanirnirazione 
di  tutti  i  visitatori.  La  riproduzione  grande  al 
vero  che  ne  diamo  ci  risparmia  una  descrizione 
difficile  ed  inutile. 

Anche  le  nostre  trine  a  fusello,  pur  non  pa. 
reggiando  in  finezza  e  in  varietà  le  fiamminghe, 
hanno  una  lor  forma  caratteristica  ben  italiana  nel¬ 
l’evidente  e  limpido  disegno  e  nella  loro  pratica 
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PUNTO  DI  SPAGNA  AD  AGO  (SEC.  XVII)  —  PROPR.  PRINCIPESSA  BORIA. 


solidità  ;  e  però  insieme  hanno  caratteri  vari  secon¬ 
do  le  regioni,  così  da  permettere,  a  chi  un  poco 
le  conosca,  di  distinguere  subito  una  trina  abruz¬ 
zese  da  una  veneziana,  da  una  genovese,  da  una  mi¬ 


lanese.  Mentre  le  trine  ad  ago  parlano  italiano  (e 
sia  pure,  con  accento  veneziano  !),  le  nostre  trine  a 
fuselli  parlano  i  vari  dialetti,  e  dei  dialetti  hanno 
la  rude  e  vivace  schiettezza. 
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Siamo  però  sempre  ben  lontani  dai  prodigi  che 
i  fuselli  sanno  operare  nelle  Fiandre,  e  anche 
quando  Genova,  nel  700,  vorrà  imitare  le  trine  di 
Malines,  non  raggiungerà  mai  la  perfezione  e  la 
finezza  dei  modelli.  Nella  Mostra  abbiamo  visto 
un  saggio  singolare  di  questa  imitazione,  nello 


In  una  delle  vetrine  maggiori  figuravano  i  mer¬ 
letti  che  la  duchessa  Ellis  di  Sermoneta  raccolse 
in  parte,  e  in  parte  ereditò  dal  duca  di  Portland. 
Collezione  regale,  fatta  da  persona  che  aveva  gusto 
e  mezzi,  in  un  tempo  in  cui  il  campo  non  era 
ancor  mietuto.  Davanti  a  quella  vetrina  abbiamo 


CUSCINO  RICAMATO  A  PUNTO  RICCIO  E  RETICELLO  —  l'ROPR.  SIGNORA 


GIORDANI- ANTON  E  LEI. 


stemma  di  Genova  di  cui  diamo  la  riproduzione. 

Se  Venezia  è  la  regina  delle  trine  ad  ago,  Ge¬ 
nova  vanta  su  tutte  le  città  d’Italia  il  primato  per 
le  trine  a  fusello  :  e  nella  Mostra  di  Roma,  questo 
fatto  appariva  evidente  per  merito  sopratutto  della 
collezione  Schiff,  dove  figuravano  saggi  di  trina 
di  Genova  d’ogni  specie,  sia  di  quella  imitante  il 
reticello,  sia  dei  celebrati  rosoni  secenteschi. 


visto  fermarsi  ammirati  anche  gli  uomini,  che  non 
sono  facili  riconoscitori  di  quanto  c’è  di  artistico  nei 
lavori  femminili.  Purissimi  disegni  di  punto  in  aria, 
a  fiori  e  volute  di  buon  stile  cinquecentesco  ;  ricchi 
fino  alla  follia  i  punti  tagliati  a  Jogliame,  e  le 
fantastiche  trine  a  roselline,  e  i  vaporosi  Burano, 
che  pur  imitando  l’AIen?on  non  arrivano  a  celare 
l’origine  veneziana.  Proprio  come  chi,  nato  sulla 
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laguna,  non  sa  celare,  anche  parlando  il  più  puro 
francese,  l’accento  veneziano. 

Un’altra  great  attraction  della  Mostra  fu  la 
gran  coperta  da  letto  della  signora  Valeria  Cam- 
podonico-Cittadini. 

Composta  interamente  di  trine  ad  ago,  per  la 
bellezza  degli  scompartimenti  e  delle  singole  parti, 
bordo,  punte,  rosoni,  è  fra  queste  miscellanee  una 
delle  più  importanti  e  armoniose  che  si  possano  ve¬ 
dere.  La  sola  parte  centrale  non  è  antica  :  ed  è 
quella  che  la  fa  supporre  composta  al  principio 
dell’ottocento.  Tale  coperta  misura  circa  due  metri 
in  quadrato. 

*  * 

Davanti  alle  vetrine  dove  erano  raccolti  e  or¬ 
dinati  i  saggi  di  questa  che  è  la  sola  arte  nostra, 
esclusivamente  femminile,  abbiamo  visto  con  gioia 
soffermate  a  lungo,  a  guardare,  indagando  i  punti, 
copiando  i  disegni,  donne  d’ogni  età  e  d’ogni  con¬ 


dizione.  E  già  vedemmo  alcuni  fra  gli  esempi  più 
belli  riprodotti  da  signore  e  da  operaie:  alcuni  di 
essi  figurano  fin  d’ora  nelle  vetrine  delle  Industrie 
Femminili. 

Dunque  non  fu  vana  questa  Mostra,  come  non  sa¬ 
rebbe  vano,  in  Italia,  ora,  mentre  la  nostra  piccola 
arte  bella  così  felicemente  risorge,  un  Museo  dove 
si  raccogliesse,  finché  siamo  in  tempo,  quanto  in 
Italia  rimane  ancora  degli  antichi  esempi  di  trine 
ad  ago  e  a  fuselli. 

Il  buon  gusto  nella  scelta,  nella  disposizione,  nel- 
1’  applicazione  dei  disegni,  non  si  conquista  che 
per  la  via  degli  occhi. 

Offriamo  alle  nostre  lavoratrici  esposizioni,  pub¬ 
blicazioni,  campionarii,  che  le  abituino  a  veder  cose 
belle,  solo  belle  ;  pronte,  come  sono,  ad  intendere, 
e  abili  nell’eseguire,  esse  diverranno,  come  le  loro 
ave,  vere  artiste. 

Elisa  Ricci. 


TRINA  A  FUSELLI  -  PROPR.  SIGNORA  ADA  R.  MILLELIRE. 


IL  TRAFORO  DELLE  ALPI  BERNESI:  LOETSCHBERG. 


ENERALMENTE  non  ci  facciamo  una 
precisa  idea  del  complesso  organa¬ 
mento  di  attività  e  di  energie,  che 
richiede  la  impostazione  di  un’opera 
colossale,  quale  è  la  trapanazione  di 
una  montagna.  Solo  quando  la  vaporiera  rintrona, 
del  suo  sibilo  vittorioso,  le  viscere  del  monte,  la 
grandiosità  sintetica  dell’impresa  suscita  alcun  po’ 
la  nostra  ammirazione  di  profani,  sollecitando  una 
egoistica  riconoscenza  per  gli  artefici,  oscuri  ed 
illustri,  che  lasciarono  brani  della  loro  vita  nella 
titanica  lotta  contro  la  ribelle  natura. 

Eppure  nulla  è  più  interessante  che  seguire  passo 
passo  le  varie  e  molteplici  fasi  di  così  vasto  pro¬ 
blema,  assistere  cioè  alla  sua  lenta  e  laboriosa 
risoluzione.  Solo  in  questo  modo  è  possibile  avere 
un  esatto  concetto  dell’entità  di  una  tale  questione, 
giudicandola  con  qualche  cognizione. 

Avendo  visitato  testé  i  lavori  che  si  stanno  av¬ 
viando  per  il  traforo  delle  Alpi  Bernesi,  ci  è  parso 


non  inutile  far  conoscere  ai  nostri  lettori  come  uno 
schema  della  gigantesca  impresa.  La  quale,  benché 
si  compia  in  territorio  straniero,  avrà  per  noi  una 
indiscutibile  importanza  economica,  essendo  desti¬ 
nata  ad  intensificare  viemaggiormente  il  traffico 
internazionale  passante  per  il  valico  del  Sempione, 
che  diverrà,  per  tal  fatto,  la  nostra  primissima  ar¬ 
teria  commerciale  col  centro  europeo. 

L’opera,  alla  quale  si  sono  accinti  con  indo¬ 
mita  lena  i  nostri  operosi  vicini,  è  ancora  poco  nota 
al  pubblico  italiano,  i  giornali  non  avendone  par¬ 
lato  che  incidentalmente  e  in  modo  affatto  spora¬ 
dico.  È  bene  quindi  che  fin  d’ora  non  ignori  il 
dispositivo  e  l’obbietto  del  novello  sbocco,  per  il 
quale  si  avvierà  la  nostra  crescente  attività  nazio¬ 
nale. 

IL  TRACCIATO. 

Chi  conosce  la  storia  dei  progetti  di  traforo 
delle  Alpi  sa  che  essi  hanno  tutti  subito  come  una 
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-specie  di  incubazione.  L’idea  prima,  per  maturare, 
ha  dovuto  passare  per  un  calvario  di  vicissitudini 
politiche  e  campanilistiche  e  per  una  trafila  di 
controversie  tecniche,  che  l’hanno  a  poco  a  poco 


Tale  sorte  non  ebbe  il  progetto  per  la  ferrovia 
delle  Alpi  Bernesi,  che  mise  solo  tre  anni  per  pas¬ 
sare  dalla  meninge  del  suo  geniale  ideatore,  nelle 
mani  callose  del  minatore.  E  durante  questa  breve 


LA  GEMMI,  L’UNICA  MULATTIERA  ORA  ESISTENTE  TRA  KANDERSTEG  E  LONECHU. 


modificata  quasi  radicalmente.  Dopo  interminabili 
viaggi  da  un  governo  all’altro  e  letarghi  di  anni 
ed  anni  nei  polverosi  scaffali  ministeriali,  il  pro¬ 
getto  viene  finalmente  esumato  alla  luce  di  impel¬ 
lenti  bisogni  economici,  che  lo  sospingono  nelle 
mani  delle  tetragone  autorità  tutorie. 


rotta  non  incontrò  nessun  vento  sfavorevole  ;  anzi, 
pareva  che  tutti  gli  elementi  contribuissero  a  con¬ 
durlo  a  buon  porto  e  a  tutta  pressione. 

Non  meno  celermente  vennero  condotti  i  pre¬ 
liminari  della  grande  opera.  11  27  giugno  1906 
il  Consiglio  federale  approvava  il  progetto  di  mas- 
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sima,  il  quale,  per  far  più  presto,  non  comportava 
che  gli  studi  e  i  preventivi  attinenti  alla  galleria 
del  Loetschberg.  In  meno  di  tre  mesi  la  livella¬ 
zione  del  terreno  e  la  riduzione  al  millesimo  dei 


La  ferrovia  delle  Alpi  Bernesi  —  Berna-Loetsch- 
berg-Sempione,  come  venne  ufficialmente  battez¬ 
zata  la  linea  in  costruzione  —  si  distacca  dalla 
Berna-Interlaken,  al  paese  di  Spiez,  sul  lago  di 


LA  GEMMI. 


rilievi  erano  compiute  sui  due  versanti  della  monta¬ 
gna  e  pei  una  estensione  di  circa  60  kilometri.  Nel 
settembre  la  Società  accomandataria  era  in  grado 
di  far  consegna  degli  incartamenti  alPimpresa  as¬ 
suntrice  dei  lavori,  e  il  primo  di  ottobre  il  primo 
colpo  di  mina  dava  il  segnale  dell’assalto  alla 
montagna. 


Thoune.  Si  è  già  ventilata  l’eventualità  di  rilegarla 
pure  direttamente  a  Lucerna,  costruendo  un  breve 
tronco  lungo  la  riva  destra  del  lago  di  Briemz. 

Da  Spiez,  la  nuova  linea  seguirà  il  tracciato  di 
quella  in  esercizio  fino  a  Frutigen,  salvo  qualche 
indispensabile  rimaneggiamento  e  ritocco,  per  met¬ 
terla  all’altezza  dei  servizii  ai  quali  deve  prestarsi. 


FRUTIGEN  DA  SUD, 
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Lasciando  la  stazione  di  Frutigen,  la  ferrovia  del 
Loetschberg  passa  subito  sulla  destra  dell’Engstli- 
gen-bach,  costeggia  la  collina  morenica  di  Tal- 
lenburg,  e,  traversando  diagonalmente  la  bassa  valle 
di  Kandergrund,  prosegue  lungo  la*  scarpata  destra 
fino  ai  casolari  di  Bunderbach.  Da  questo  punto 
piega  sul  fondo  della  valle  per  compiere  un’ampia 


brevi  gallerie,  finché  imboccherà  la  soglia  della 
verdeggiante  conca  di  Kandersteg. 

Valicata  la  Kander  sopra  un  alto  viadotto  in 
muratura,  la  linea  attraversa  una  distesa  ondeg¬ 
giante  di  praterie,  sparse  di  rustiche  case  coloni¬ 
che  in  legno,  e,  ritornando  sulla  destra  del  fiu¬ 
me,  imbocca  tosto  il  portale  nord  della  galleria 


LA  CHIESA  DI  FRUTIGEN, 


curva,  ritornando  indietro  per  infilare  la  galleria 
elicoidale  di  Mittholz,  che  la  porterà  a  circa  due¬ 
cento  metri  più  in  alto,  presso  a  poco  all’altezza 
dell’altipiano  di  Kandersteg. 

In  questo  tratto  si  avranno  tre  piattaforme  so¬ 
vrapposte,  elevate,  87  metri  la  seconda  dalla  prima, 
e  85  la  terza  dalla  seconda.  Ad  un  dato  punto,  lo 
scarto  orizzontale  delle  due  prime  sarà  di  soli  20 
inetri. 

In  direzione  dei  chàlets  di  Bùhlstùtz,  per  evitare 
le  valanghe  invernali  che  precipitano  dalla  cresta 
della  Zahlershorn,  la  linea  passerà  per  altre  due 


del  Loetschberg,  vicinissimo  al  selvaggio  botro 
della  Klus,  di  cui  si  sente  il  cupo  scrosciar  delle 
acque. 

La  stazione  di  Kandersteg,  tutta  in  fiammante 
larice,  intonata  allo  stile  classico  dell’agreste  archi¬ 
tettura  bernese,  s’innalzerà  sulla  sinistra  dell’acqua, 
nel  grembo  di  un  morbido  avallamento  di  pascoli¬ 
li  viaggiatore,  senza  uscire  dalla  stazione,  potrà 
così  abbracciare  con  un  colpo  d’occhio  tutto  l’am¬ 
mirevole  anfiteatro  di  roccie  e  nevi  che  contorna 
questo  impareggiabile  soggiorno  alpestre  ;  di  fronte 
la  opalescente  Blùmlisalp  che  chiude  con  un  sipario 
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di  nivee  brine  il  vallone  d’Oeschinen,  poi  la  guglia 
petulante  del  Doldenhorn  e  il  bianco  elmo  dell’Al- 
tels,  che  domina  l’insellatura  del  celebre  passaggio 
della  Gemmi. 

La  distanza  fra  le  due  fronti  del  tunnel  è  di 
metri  13.735.  Il  tracciato  va,  dal  portale  nord  a 
Kandersteg,  nella  direzione  di  150°,  al  portale  sud 
a  Goppenstein,  nella  valle  della  Lonza,  attraver¬ 
sando  lo  sperone  ovest  dello  Schafberg  e  pas¬ 
sando  a  150  metri  sotto  il  thalweg  della  Valle 
di  Gastern  e  a  circa  1450  sotto  il  colle  di  Loet- 


della  massicciata,  sarà  di  metri  5.50.  Essendosi  ora 
definitivamente  approvata  la  posa  immediata  di  un 
doppio  binario,  la  sezione  della  galleria  aumenterà 
in  conseguenza  delle  nuove  esigenze. 

La  linea  di  accesso,  sul  versante  del  Vallese,  si 
sviluppa  per  circa  25  kilometri,  con  un  dislivello 
tra  rimbocco  sud  della  galleria  e  la  stazione  di 
Briga,  dove  si  collega  con  la  linea  del  Sempione,  di 
circa  metri  550.  II  tracciato  costeggia  costantemente 
il  fianco  destro  della  Valle  del  Rodano,  squarciato 
da  profondi  burroni  e  cadente  talvolta  con  pareti 


UNA  CASETTA  DI  MINATORI. 


schen.  Al  sud,  la  linea  deve  compiere  una  piccola 
curva  per  raggiungere,  alla  sua  uscita  dal  tunnel, 
la  fermata  di  Goppenstein.  Per  la  verifica  dell’asse 
del  tunnel  quivi  si  dovrà  scavare  una  galleria  d* 
direzione,  che  verrà  murata  a  lavori  finiti. 

All’imbocco  nord,  la  piattaforma  della  linea  si 
trova  a  1200  metri  sul  livello  del  mare;  quella 
sud  a  1216.  Le  rampe  interne  sono  del  7°/00  per 
i  6467  metri  del  declivio  di  Kandersteg  e  del 
3.  8°/00  per  i  6768  di  pendenza  sud;  a  metà 
circa  del  tunnel  vi  sarà  un  tratto  in  piano  di  500 
metri,  dove  si  stabilirà  una  stazione  di  smistamento. 

La  galleria,  prevista  a  binario  unico,  doveva 
avere,  a  livello  delle  traversine,  una  larghezza  li¬ 
bera  di  metri  4.70,  e,  due  metri  più  in  alto,  di 
ni.  5.20  :  l’altezza,  dalla  chiave  di  volta  al  piano 


a  picco  sul  letto  del  fiume. 

Data  la  configurazione  del  terreno,  oltremodo  tor¬ 
mentato  e  vario  di  natura  geologica,  e  l’ubicazione 
della  linea,  passante  fuori  da  centri  abitati  e  so¬ 
vente  di  approccio  non  troppo  comodo,  la  costru¬ 
zione  di  questo  tronco  necessiterà  costosissime 
opere  d’arte:  gallerie,  viadotti  e  lavori  di  protezione 
contro  le  valanghe  e  i  torrenti,  la  montagna  es¬ 
sendo  in  parecchi  punti  scoperta  da  vegetazione 
arborescente,  e  coronata  da  nevi  e  ghiacci  pe¬ 
renni. 

Da  Goppenstein  la  linea  fiancheggia  a  metà  costa 
la  parete  di  sinistra  del  Vallone  di  Loetschen, 
sempre  a  grandissima  altezza  dal  thalweg  della 
Lonza;  salvo  per  brevissimi  tratti,  la  linea  passerà 
internamente  alla  montagna,  dalla  quale  uscirà  solo 
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sul  poggio  di  Grindelspitz,  sovrastante  al  paese 
di  Gampel. 

Da  questo  punto  la  linea  si  dirige  verso  est, 
sfiora  i  casolari  di  Laden,  appollaiati  sopra  un 
groviglio  di  roccie,  e,  aderendo  alle  movenze  del 
terreno,  scavalca,  uno  dopo  l’altro,  i  valloni  ljolli, 
Bietscli,  Baltschieder,  dove  contorna  con  ampio 
tourniquet  il  promontorio  di  Eggerbg,  e  continua 
avvicinandosi  ed  abbassandosi  verso  il  Rodano,  che 
traversa  poco  sotto  Naters,  per  riunirsi  subito  dopo 
alla  stazione  di  Briga. 


La  linea  percorre,  da  un  capo  all’altro,  un  ter¬ 
reno  prettamente  montuoso.  Gli  autori  sullodati 
dovettero  quindi  procedere  ad  una  minuta  disa¬ 
mina  del  sottosuolo  dei  due  versanti  della  catena, 
non  tralasciando  nemmeno  i  fenomeni  sismici  e 
meteorici  che  avvengono  o  potrebbero  avvenire 
alla  superficie. 

Secondo  il  parere  dei  geologi  nominati  sopra, 
corroborato  da  rigorosi  controlli,  il  massiccio  del 
Loetschberg,  propriamente  detto,  in  riguardo  alla 
galleria  che  deve  attraversarlo,  comprende  strati 


KNTIÌ  VI  V  NORD  DELLA  GALLERIA  A  KANDEHSTEG. 


Il  viaggio  da  Briga  a  Goppenstein  sarà  per  i 
passeggeri  un  vero  regalo  per  gli  occhi.  Salendo 
gradatamente  sino  a  centinaia  di  metri  sulla  pia¬ 
nura  del  Vallese,  essi  domineranno  per  un  cento- 
venti  kilometri  tutta  la  ubertosa  e  verdeggiante 
pianura,  mentre  sulla  loro  sinistra  sfilerà  la  con¬ 
gerie  di  pinnacoli,  che  si  drizzano  sulle  ultime  pro¬ 
paggini  dei  massicci  del  Rosa  e  del  Cervino. 

CONDIZIONI  GEODINAMICHE  DELLA  LINEA. 

La  perizia  geologica  della  linea  delle  Alpi  Ber¬ 
nesi  venne  eseguita  dagli  eminenti  geologi  signori 
Fellenburg  e  Kissling,  sotto  l’alta  direzione  del 
prof.  Schardt,  che  già  ebbe  ad  occuparsi  con  dot¬ 
tissimi  lavori  della  geologia  del  Sempione. 


sedimentosi  del  cretaceo  e  giurassico,  nel  suo  terzo 
nord,  e  pel  rimanente,  di  roccie  cristalline,  in  parte 
eruttive,  ed  in  parte  metamorfiche.  La  stratificazione, 
orientata  in  linea  generale  da  ovest  ad  est,  cioè 
quasi  perpendicolarmente  all’asse  del  tunnel,  si 
presenta  rialzata  verso  l’alta  valle  del  Kandersteg, 
mentre  affonda  verso  il  Vallese,  con  una  inclina¬ 
zione  variabile  da  30°  a  80°  e  più  gradi. 

Questi  dati  generici  vanno  intesi  con  riserva, 
giacché  si  è  sempre  constatato  che  tra  le  teorie 
emesse,  anche  più  attendibili,  e  la  riprova  dei  fatti 
che  si  verificano  durante  la  perforazione,  vi  è  un 
margine  di  eventualità  che  bisogna  tener  conto  nel 
bilancio  delle  ipotesi. 

La  disposizione  litografica  del  massiccio  e  la 
natura  micrografica  delle  roccie  davano  affidamento 
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ad  una  escavazione  facile  e  produttiva.  La  sfalda- 
bilità  e  la  compattezza  della  massa  rocciosa,  sono 
fattori  ai  quali  è  principalmente  subordinato  il  ren¬ 
dimento  effettivo  di  ogni  avanzata.  Finora,  nei  tre 
kilometri  perforati,  tale  ottimista  previsione  si  è  in 
grande  parte  avverata. 

L’unica  incognita  che  abbia  dato  qualche  pen¬ 
siero  ai  geologi  che  hanno  elaborato  la  prognosi 


versa  consistenza  ed  origine,  anziché  il  risultato  di 
erosioni  glaciali  ed  acquee,  secondo  propendono 
a  credere  alcuni  geologi  meno  pessimisti. 

Se  la  prima  opinione  fosse  la  vera,  niun  dubbio 
che  lo  spessore  del  greto  alluvionale  raggiunge¬ 
rebbe  una  tale  profondità,  che  la  galleria  ne  do¬ 
vrebbe  attraversare  una  parte.  Inoltre  le  fratture  e 
i  movimenti  sismici  degli  strati  rocciosi  avrebbero 


L’IMBOCCO  DELLA  GALLERIA. 


geologica  del  Loetschberg,  è  sfata  suggerita  dal 
fatto  che  la  galleria  deve  passare  a  meno  di  150 
metri  sotto  il  thalweg  della  valle  di  Qastern.  E 
questa  la  parte  superiore  della  Kanderthal,  dalla 
quale  è  separata  dalla  strozzatura  della  Klus.  Il 
tratto  sovrastante  alla  galleria  è  tagliato  quasi  da 
ogni  parte  a  picco,  col  fondo  occupato  da  un  pia¬ 
neggiante  deposito  alluvionale,  evidentemente  trat¬ 
tenuto  e  come  stagnato  dalla  chiusa  suddetta.  Sif¬ 
fatta  configurazione  lascia  adito  all’ipotesi  che  la 
valle  sia  stata  prodotta,  secondo  la  teoria  del  Suess, 
da  slittamenti  o  fratture  di  banchi  rocciosi  di  di¬ 


potuto  provocare  jciilles  interne,  colmate  da  con¬ 
comitanti  scoscendimenti  di  terreni  facilmente  fran- 
tumabili. 

Questi  fenomeni  sono  sommamente  a  temersi, 
perchè  pericolosi  agli  operai  e  ribelli  a  qualsiasi 
puntellamento.  Al  Sempione,  per  un  tratto  di  soli 
40  metri  di  tale  terreno,  si  sono  dovuti  sprecare 
parecchi  mesi  di  lavoro  ;  per  averne  ragione,  oc¬ 
corse  escogitare  una  speciale  armatura  metallica  e 
costruire  un  tubo  spessissimo  di  cemento  armato. 
I  40  metri  vennero  a  costare  più  d’un  milione. 

Sarebbe  prematuro  allarmarsi  soverchiamente  di 


ENTRATA  SUD  DEL  TUNNEL. 
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siffatto  malaugurato  presupposto  geologico.  I  pa¬ 
reri  teorici,  nel  campo  della  geologia,  anche  più 
dotta  e  ponderata,  non  hanno  sempre  esatta  ri¬ 
spondenza  coi  fatti,  che  la  natura  svela  durante  la 
escavazione  delle  gallerie. 

Abbiamo  già  detto  che  la  costruenda  ferrovia 
del  Loetschberg  percorre,  nella  sua  totalità,  una 
zona  prettamente  montuosa.  I  geologi  dovettero, 


galleria  in  muratura,  che  prolungherà  il  tunnel  di 
circa  100  metri. 

La  linea  di  accesso  sud,  che  costeggia  diagonal¬ 
mente  il  contrafforte  del  Bietschhorn,  coperto  di 
ghiacciai  e  nevi  eterne,  si  svolge  costantemente  su 
un  terreno  di  accentuata  pendenza,  di  aspetto  e 
natura  variabilissimi.  Si  dovranno  quivi  prendere 
delle  misure  per  evitare  spostamenti  del  suolo, 


GASI  PEL. 


in  conseguenza,  estendere  i  loro  studi  ai  terreni  so¬ 
vrastanti  al  tracciato  della  linea  ed  ai  fenomeni 
esterni,  la  cui  periodica  od  eventuale  manife¬ 
stazione  fosse  di  qualche  minaccia  alla  stabilità 
della  linea. 

Sulla  rampa  nord,  che  si  adagia  quasi  totalmente 
sul  piano  della  valle,  due  soli  punti  si  presentano 
come  palesemente  vulnerabili  :  all’uscita  dalla  gal¬ 
leria  elicoidale  di  Mittholz  e  all’entrata  del  tunnel 
del  Loetschberg,  sui  quali  tratti  grava  il  pericolo 
di  valanghe  invernali.  Nel  primo  caso,  si  farà  pas¬ 
sare  la  linea  sotto  la  pista  battuta  dalla  valanga 
dello  Zahlershorn,  e  nel  secondo,  si  costruirà  una 


composto  in  massima  parìe  da  depositi  morenici, 
per  eliminare  scoscendimenti  di  roccie  o  l’irrom¬ 
pere  di  torrenti,  mediante  correzioni  di  alvei,  im¬ 
boscamenti,  mura  di  sostegno  ed  altre  opere  di 
protezione.  Si  è  inoltre  pensato  di  modificare  le 
zone  di  distacco  delle  valanghe,  in  modo  da  arre¬ 
starne  la  formazione  o  da  avviarle  in  canaloni 
passanti  esternamente  alle  gallerie. 

E  difficile  dal  semplice  esame  del  terreno  prean¬ 
nunziare  e  localizzare  questi  fenomeni  della  natura, 
i  quali  vengono  quasi  sempre  provocati  da  improv¬ 
visi  turbamenti  atmosferici.  Durante  i  lavori  gli 
ingegneri  avranno  agio  di  penetrare  i  segreti  e 
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gli  umori  della  montagna,  che  intendono  domare, 
escogitando  i  rimedi  e  gli  espedienti  atti  a  ren¬ 
derla  affatto  inoffensiva. 

L’IMPRESA. 

La  costruzione  della  ferrovia  Berna-Loetschberg- 
Sempione,  offerta  dapprima  all’impresa  Brandt, 


dal  giorno  in  cui  avrà  principio  la  perforazione 
meccanica. 

Si  prevede  che,  fatto  computo  dello  stato  at¬ 
tuale  dei  lavori,  la  linea  potrà  essere  aperta  al 
pubblico  esercizio  il  primo  settembre  1911 

Al  Loetschberg  le  installazioni  dell’impresa  non 
hanno  quell’imponenza  mastodontica  che  sfoggia¬ 
vano  i  grandiosi  cantieri  di  Iselle.  Le  costruzioni 


ALTRA  VEDUTA  DI  GAMPEL. 


Brandau  e  C.ia,  che  diede  così  luminosa  prova  di 
sè  al  traforo  del  Sempione,  venne  affidata,  dietro 
il  rifiuto  della  medesima,  ai  sigg.  F.  Aliard,  L.  Cha- 
gnaud,  L.  Coiseau,  A.  Couvreux,  J.  Dollfuss,  A.  Du- 
parchy  e  L.  Wiriot,  tutti  francesi. 

La  spesa  complessiva  per  tutta  la  linea,  comprese 
ie  installazioni  e  la  posa  di  un  doppio  binario, 
ammonta  alla  somma  globale  di  74  milioni,  di  cui 
37  pel  solo  tunnel  del  Loetschberg. 

Ai  termini  del  contratto,  stipulato  il  15  agosto 
1906  tra  la  Compagnia  e  l’impresa,  questa  si  im¬ 
pegna  a  far  consegna  della  linea,  in  completo  as¬ 
setto,  nel  termine  di  4  anni  e  mezzo,  a  partire 


sono  ridotte  allo  stretto  necessario,  in  quanto 
riguarda  l’azienda  direttiva,  e  la  massa  operaia 
viene  contenuta  in  giusti  limiti,  arginata  ed  avviata 
sui  diversi  cantieri  della  linea  e  pel  solo  contin¬ 
gente  indispensabile  all’andamento  dei  lavori. 

A  Kandersteg  le  installazioni  dell’impresa  occu¬ 
pano  una  superficie  di  circa  160.000  mq.;  vennero 
erette  nelle  immediate  adiacenze  del  tunnel,  tra  la 
strada  cantonale  e  la  scarpata  dello  Schaiberg.  A 
Goppenstein,  in  ragione  della  ristrettezza  del  luogo 
e  del  non  facile  approccio,  i  cantieri  non  com¬ 
prendono  che  un  terreno  di  61.000  mq.,  situato 
sulla  sponda  destra  della  Lonza.  La  riva  sinistra  è 
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PONTE  SUL  RODANO  PRESSO  BRIGA. 


stata  riservata  al  discarico  del  materiale  escavato. 

Tutta  l’energia  elettrica  occorrente  all’impresa 
viene  fornita  dalla  società  «  Usines  réunies  de  la 
Kander  et  de  Hagnek  ».  Sul  versante  nord  è  data  dal 
potente  stabilimento  di  Spiez  e  da  una  stazione  cen¬ 
trale  a  Bunderbach,  sopra  Frutigen.  Pel  cantiere 
di  Goppenstein  è  presa  all’officina  di  Gampel.  La 
corrente  ha  una  tensione  di  15.000  volts  ai  tra¬ 
sformatori  dei  centri  di  consumo. 

Per  rendere  più  celere  ed  economico  il  trasporto 
del  materiale  ai  cantieri,  l’impresa  ha  dovuto  co¬ 
struire  immediatamente  due  linee  di  servizio,  a 
scartamento  ridotto. 

La  prima,  lunga  14  Km.,  dalla  stazione  di  Fru¬ 
tigen  allo  sbocco  nord  della  galleria  del  Loetschberg, 
è  già  in  attività.  Con  una  pendenza  massima  del 
60  °/on  essa  segue  il  piano  stesso  della  valle  della 
Kander,  compiendo  al  salto  di  Aegerten,  un  doppio 
lacet,  a  mezzo  di  due  altissimi  viadotti  in  legno. 

Sul  versante  vallesano  si  era  dapprima  pensato 
di  stabilire  una  cremagliera  tra  Gampel  ed  il 
cantiere  di  Goppenstein  ;  ma  poi,  in  considerazione 
degli  importantissimi  lavori  che  necessiterà  la  linea 


di  accesso,  si  è  creduto  meglio  seguirne  senz’altro 
il  tracciato,  facendo  partire  la  linea  di  servizio  di¬ 
rettamente  da  Briga.  Per  tal  modo  essa  avrebbe 
servito  per  tutti  i  cantieri  disseminati  lungo  il  per¬ 
corso  e  la  sua  infrastruttura  risultava  poi  tanto  di 
risparmiato  per  la  sistemazione  della  linea  defini¬ 
tiva.  Questa  linea  non  potrà  essere  utilizzata  che 
nella  prossima  primavera,  numerosissime  e  lunghe 
essendo  le  gallerie  da  scavare  e  non  pochi  e  lenti 
altri  lavori  di  sostegno  e  protezione. 

La  perforatrice  adottata  pel  traforo  della  galleria 
del  Loetschberg  è  il  tipo  Ingersoll  a  percussione, 
azionata  dall’aria  compressa.  Sembra,  secondo  il 
parere  di  eminenti  tecnici,  che  il  rendimento  mag¬ 
giore  del  modello  Brandt  a  motore  idraulico,  im¬ 
piegato  al  Sempione,  non  meriti  la  ingentissima 
spesa  della  installazione  dei  compressori  e  della 
loro  assistenza  e  funzionamento.  La  Ingersoll,  con 
una  pressione  da  5  a  7  atmosfere,  fornisce  un  la¬ 
voro  di  360  a  400  colpi  al  minuto,  con  60  a  SO 
rotazioni.  I  fioretti,  tagliati  ad  X,  producono  dei 
fori  di  7  e  8  cm.  di  diametro.  Inutile  dire  che  le 
perforatrici  vengono  solo  adoperate  per  Pescava- 
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zione  della  galleria  di  base,  all’avanzata  ;  per  tutte 
le  altre  mine,  la  perforazione  è  fatta  a  mano. 

DISPOSIZIONI  PER  OLI  OPERAI. 

I  1  reclutamento  degli  operai  vien  fatto  con  la 
massima  severità.  D’accordo  col  dipartimento  fe¬ 
derale  per  la  polizia,  l’impresa  non  ammette  al 
suo  servizio  che  persone  di  indubbia  moralità,  le 
quali  devono  poi  sottostare  ad  un  rigoroso  rego¬ 
lamento,  che  contempla  come  punizione  di  terzo 
grado  la  espulsione  immediata. 

Per  evitare  inoltre  la  venuta  della  promiscua 
folla  di  avventurieri,  che  sotto  il  coperto  di  una 
insegna  di  negozio  speculano  sui  vizii  degli  operai, 
per  succhiarne  il  guadagno,  l’impresa  ha  disposto 
di  provvedere  i  suoi  dipendenti  di  tutto  quanto 
occorre  alla  loro  vita,  in  parte,  a  mezzo  di  coo¬ 
perative,  ed  in  parte  con  ditte  notoriamente  oneste, 
per  le  quali  si  è  fissata  una  tariffa  dei  prezzi  di 
tutti  i  generi  di  maggior  consumo. 

L’autorità  comunale  di  Kandersteg,  di  sua  ini¬ 
ziativa,  ha  deliberato  di  rilasciare  solo  un  limitato 
numero  di  patenti  e  sotto  certe  condizioni  restrit¬ 
tive,  con  l’obbligo  ai  commercianti  avventizi,  di 
innalzare  le  loro  baracche  fuori  dell’abitato  e  lungi 
dalla  strada  cantonale,  che  serve  di  passeggiata  ai 
villeggianti. 

Nei  punti  dove  occorre  un  maggior  agglomera- 
mento  di  operai,  come  agli  imbocchi  delle  gallerie, 
l’impresa  ha  fatto  costrurre  degli  alloggi  per  le 
loro  famiglie.  A  Kandersteg  la  colonia  dei  mina¬ 
tori  è  stabilita  sulla  sinistra  del  fiume,  nell’insena¬ 
tura  di  Biitschels. 

Per  gli  scapoli,  l’impresa  ha  destinato  delle  grandi 
baracche,  dove,  sotto  la  sua  vigilanza,  vengono 
date  delle  pensioni  o  dei  pasti  a  prezzi  ridotti  : 


Vitto  e  alloggio  per  L.  1.80  al  giorno  -  Alloggio 
solo,  L.  6  al  mese  o  L.  0.20  per  notte  -  Pasti  : 
pane  gr.  800  L.  0.35  -  Tazza  di  caffè  L,  0.15  - 
Tazza  di  caffè  con  latte  L.  0.20  -  Minestra  L.  0.20 
-  Piatto  di  carne  con  legumi  L.  0.40  -  Vino  rosso 
al  litro  L.  0.80  -  Birra,  tre  decilitri  L.  0.20. 

L’impresa,  come  misura  di  protezione  per  gli 
operai,  ha  disposto  per  l’erezione  di  due  ospedali, 
uno  per  Kandersteg  e  l’altro  per  Ooppenstein,  dove 
sotto  la  direzione  di  quattro  medici  vengono  cu¬ 
rate  le  malattie  leggere,  mentre  gli  infermi  gravi 
sono  inviati  agli  ospedali  di  Frutigen  e  Briga, 
ove  l’impresa,  mediante  un  congruo  sussidio,  si  è 
assicurata  un  buon  numero  di  letti. 

A  Kandersteg  già  si  sono  aperte  una  chiesa  ed 
una  scuola  italiane.  Parecchi  nostri  connazionali, 
malgrado  il  prezzo  elevatissimo  del  fitto  e  dell’ac¬ 
quisto  del  terreno,  hanno  fabbricato  delle  villette 
sullo  stile  bernese,  aprendovi  negozi  e  pensioni. 
Nessun  dubbio  che  fra  un  paio  d’anni,  nel  forte 
del  lavoro,  le  migliaia  dei  nostri  operai  che  vi  si 
saranno  trapiantati,  formeranno  come  una  cittadina 
prettamente  italiana,  dove  i  nostri  dialetti  saranno 
per  così  dire  la  lingua  predominante  del  paese. 

Tralasciamo  di  menzionare  le  conseguenze  eco¬ 
nomiche  che  l’apertura  di  questa  linea  apporterà 
al  traffico  e  all’industria  italiani.  Spostando  ognor 
più  le  correnti  passanti  pel  Gottardo  e  pel  Cenisio, 
essa  abbrevierà  considerevolmente  il  tragitto  tra  i 
porti  dell’Atlantico  ed  il  nord  della  penisola,  ac¬ 
crescendo  ed  intensificando  il  transito  che  il  Sem- 
pione  si  è  già  accaparrato. 

Quanto  a  noi,  sans  bourse  délier,  avremo  così 
acquistato  un  nuovo  sbocco  al  nostro  crescente 
commercio  ed  aperta  una  nuova  arteria  alla  tur¬ 
gida  e  rinnovellata  nostra  attività  economica. 

G.  Brocherel 
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UNA  CASA  MEDIOEVALE  ROMANA. 

La  furia  dei  moderni  distruttori  di  antichità  che 
da  alcuni  anni  pareva  fortunatamente  sopita  per 
la  miseria  economica,  oggi  si  ridesta  con  vigore 
accresciuto  dal  riposo  forzato,  e  con  più  audaci 
spiriti.  La  banda  dei  distruttori  si  scatena  di  nuovo 
su  Roma,  armata  di  seste  e  di  metri,  misurando  e 


segnando  condanne  inappellabili,  per  abbattere  i 
vecchi  quartieri  e  aprire  in  essi  nuove  vie  a  scac¬ 
chiere  secondo  quei  piani  igienici  ed  estetici  che 
hanno  dato  così  buona  prova  nel  quartiere  dei  Prati, 
al  Macao  e  a  Villa  Ludovisi.  Oggi  essi  hanno  ri¬ 
conosciuto  la  necessità  di  abbattere  l’antico  e  popo¬ 
loso  quartiere  della  Regola,  e  la  condanna  sarà  fra 
poco  eseguita  con  grande  compiacimento  dei  di¬ 
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struttori  e  dei  ricostruttori, 
e  con  lo  sterile  rammarico 
e  le  inutili  proteste  di  quanti 
amano  le  antiche  memorie 
della  città. 

Sparirà  così,  sotto  il  pic¬ 
cone  demolitore,  uno  dei  più 
caratteristici  quartieri  di  Ro¬ 
ma,  e  dove  furono  le  antiche 
vie  e  le  case  antiche  che 
videro  il  fervido  palpitar  della 
storia,  sorgeranno  quelle  or¬ 
ribili  case  moderne  di  spe¬ 
culazione  che  hanno  per  tutto 
contaminato  l’anima  severa 
di  Roma. 

Il  quartiere  della  Regola 
sarà  ben  presto  un  mito  e  il 
suo  nome  dovrà  adattarsi  alle 
nuove  esigenze  della  vita  mo¬ 
derna.  Pure  esso  risveglia  an¬ 
cora  memorie  gloriose  della 
storia  romana.  Da  questo 
quartiere  balzò  fuori  e  da 
esso  lanciò  il  mirabile  grido 
della  riscossa,  Cola  di  Rienzo, 
l’eroe  leggendario  e  possente 
che  agitò  in  nome  di  vecchi 
ideali  risorgenti  l’anima  gran¬ 
de  di  Roma.  In  questo  vec¬ 
chio  quartiere  vide  la  luce 
da  un  tavernaio  e  da  una  la¬ 
vandaia  questo  formidabile  e 
geniale  agitatore,  l’opera  del 
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quale  non  è  ancora  esattamente  giudicata  e  apprez¬ 
zata  secondo  il  suo  valore,  per  quella  parzialità  che 
i  secoli  non  hanno  ancora  potuto  vincere  in  tutti 
gli  storici.  Sia  a  lui  diretta,  come  vuole  la  tradizione 
già  antica  e  come  vogliono  ancora  molti  storici 
della  letteratura  italiana,  la  canzone  del  Petrarca: 

Spirto  gentil  che  quelle  membra  reggi  .... 
e  sia  egli  il 

cavalier  eh’ Italia  tutta  onora 

pensoso  più  di  altrui  che  di  sé  stesso, 

o,  come  par  poco  probabile,  ad  altri  sia  diretta  la 
canzone  e  la  lode  del  poeta,  è  certo  che  la  rivo¬ 
luzione  operata  in  Roma  nel 
1347  da  Cola  di  Rienzo  ha  se¬ 
gnato  una  pagina  di  fulgida 
gloria  nella  storia  della  città, 
e  nella  storia  d’Italia. 

Oggi  ancora,  pur  nella 
grande  vicenda  dei  secoli,  il 
quartiere  delia  Regola  con¬ 
serva  l’antico  aspetto  medio¬ 
evale,  nelle  sue  vie  strette  e 
tortuose,  nelle  sue  casupole 
annerite  e  addossate  l’ una 
contro  l’altra,  nelle  piccole 
e  irregolari  finestre  che  si 
aprono  su  queste  viuzze  nere 
ed  oscure.  L’anima  antica  di 
Roma  qui  sembra  palpitare 
della  sua  più  intima  vita,  qui 
l’antica  storia  diventa  ancora 
realtà  e  le  figure  lontane  e- 
scono  dai  sepolcri  ignorati  a 
rievocare  più  completamente 
le  gesta  passate.  In  questo 
suggestivo  quartiere  di  me¬ 
morie  lontane  ed  evidenti 
esiste  ancora  una  casa  antica 
che  la  leggenda  riconosce  da 
molto  tempo  come  la  casa  di 
S.  Paolo. 

È  questo  uno  dei  pochi 
resti  dell’architettura  medio¬ 
evale  in  Roma  salvati  ancora 
alla  distruzione.  Il  quartiere 
della  Regola,  che  era  il  più 
popolato  e  quasi  il  centro 
della  vita  romana  nel  Medio 
Evo,  ha  conservato  uno  dei 
monumenti  più  interessanti 


dell’antica  architettura.  Oggi  l’antica  casa  appare 
malamente  guasta  da  intonacature  moderne,  ma 
fino  a  pochi  anni,  come  mostra  un’antica  e  raris¬ 
sima  fotografia  che  qui  pubblico,  conservava  an¬ 
cora  in  parte  l’aspetto  primitivo.  L’architetto  Baz- 
zani,  del  quale  fui  lieto  di  pubblicare  su  queste 
colonne  l’ottimo  progetto  di  restauro  dell’  antico 
albergo  dell’Orso,  ha,  in  questi  ultimi  tempi,  studiato 
e  immaginato  un  progetto  di  restauro  di  questa 
casa  medioevale,  che  tutti  dovranno  augurarsi  sia 
per  essere  eseguito.  Le  memorie  dei  l’architettura 
medioevale  sono  cosi  poche  in  Roma  e  il  progetto 
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del  Bazzani  è  così  degno  di  ammirazione  e  arric¬ 
chirebbe  Roma  di  un  così  prezioso  monumento, 
che  speriamo  il  piccone  maledetto  potrà  arrestarsi 
davanti  alla  storica  casetta,  e  potrà  invece  facili¬ 
tare  e  incitare  questo  degno  restauro. 

ruscus. 

LA  TRASFORMAZIONE  DELLA  FIERA 
DI  BERGAMO. 

È  stato  chiuso  in  questi  giorni  il  concorso  dei 
progetti  per  il  piano  regolatore  e  la  sistemazione 
edilizia  dell’area  della  Fiera  di  Bergamo,  e  la  Com¬ 


missione  incaricata,  composta  dall’ing.  Cesa-Bianchi, 
dagli  architetti  Bazzani  e  Locati,  dal  pittore  Cesare 
Lamenti  e  da  Diego  Angeli,  decise  di  conferire  il 
primo  premio  al  progetto  intitolato  «  Panorama  » 
degli  architetti  Piacentini  e  Quaroni. 

Gli  autori  risolsero  le  difficoltà  architettoniche, 
dando  alla  parte  centrale  un’  impronta  corrispon¬ 
dente  all’epoca  ed  al  carattere  dei  monumenti  che 
s’iunalzano  uella  Bergamo  alta,  a  linee  frastagliate 
altimetricamente  e  planimetricamente,  e  per  le  parti 
laterali  ispirandosi  ad  un’architettura  più  moderna; 
grossi  fabbricati  a  più  piani  rispondenti  ai  presenti 
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GLI  EDIFICI  DELLA  FIERA  DI  BERGAMO  SECONDO  IL  PROGETTO  «  PANORAMA  ». 


bisogni  armonizzanti  col  carattere  degli  edifici  delle 
vie  colle  quali  si  collegano. 

Il  problema  delle  comunicazioni  tra  il  centro 
sul  quale  dovranno  sorgere  i  nuovi  edifici  ed  il 
resto  delia  città  fu  risoluto  per  mezzo  di  tre  grandi 
arterie  divergenti  dalla  Piazza  Cavour  :  la  prima 
di  queste,  centrale,  è  costituita  dal  Viale  Vittorio 
Emanuele,  già  esistente,  che  conduce  in  Bergamo 
alta;  quella  a  sinistra  da  un  viale  che  dovrebbe 
dare  accesso  al  Borgo  S.  Alessandro;  quella  di  de¬ 
stra,  simmetrica  alla  precedente  rispetto  al  Viale 
Vittorio  Emanuele,  da  altro  viale  che  passando  in¬ 
nanzi  al  Teatro  Nuovo  dovrebbe  unire  la  Piazza 
Cavour  al  nuovo  quartiere  fra  il  Borgo  Pignolo  e 
quello  di  S.  Antonio. 

Il  progetto  adottato  corrisponde  ai  desideri  della 
cittadinanza,  anche  perchè  conserva  alia  località  il 
suo  tradizionale  carattere  di  passeggio  e  di  ritrovo. 
La  linea  del  Sentierone  resta  inalterata,  ma  il  pas¬ 
seggio  viene  reso  più  comodo  per  l’arretramento 
dei  nuovi  fabbricati  in  confronto  di  quelli  attuali 
della  Fiera,  e  più  piacevole,  specie  d’inverno,  per 
la  costruzione  di  spaziosi  porticati  lungo  tutta  la 
fronte  del  Sentierone,  mentre  l’edificio  basso  ha 
la  Piazzetta  e  la  radiale  di  destra  potrà  servire 
utilmente  per  impiantarvi  pubblici  ritrovi  ed  e- 
sercizi. 

La  Commissione  poi  stabilì  all’unanimità  di  non 
assegnare  ad  alcuno  dei  concorrenti  il  secondo  pre¬ 


mio  di  L.  4000,  e  ciò  per  far  emergere  la  distanza 
riconosciuta  fra  i  meriti  del  progetto  prescelto  e 
quelli  degli  altri  tre;  invece  decise  di  proporre  alla 
Giunta  il  conferimento  di  un  premio  di  L.  3000 
al  progetto  «  Bergomum  »,  di  L.  2000  al  progetto 
«  Brembo  »  e  di  L.  1000  al  progetto  «  Patria  ». 
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EDMONDO  DE  AMICIS. 


NECROLOGIO. 

Edmondo  De  Amicis  —  L’undici  del  cor¬ 
rente  mese  di  marzo  moriva  improvvisamente  a 


Bordighera,  non  molto  lontano  quindi  da  quel- 
l’Oneglia,  che,  sessantadue  anni  fa,  gli  aveva  dati  i 
natali,  Edmondo  De  Amicis,  e,  con  lui,  scompa¬ 
riva,  in  mezzo  al  vivo  e  sincero  cordoglio  d’ogni 
classe  sociale,  il  più  popolare,  il  più  amato  ed  il 
più  letto  degli  odierni  scrittori  italiani. 

Mentre  la  bontà,  la  mitezza  e  la  cortesia  del¬ 
l’animo  e  dei  modi  conquistavano  subito  all’uomo 
la  simpatia  di  chiunque  avesse  la  ventura  di  av¬ 
vicinarlo,  la  grazia  e  la  semplicità  piana  e  schietta 
nell’esporre  la  particolare  visione  ottimistica  e 
sentimentale  che  egli  aveva  della  vita,  e  la  no¬ 
biltà,  sia  anche  un  po’  indeterminata  e  talvolta 
languidamente  melliflua,  dei  suoi  sentimenti  e 
delle  sue  idee  lo  rendeva  oltremodo  accetto  alla 
grande  maggioranza  del  pubblico  e  lo  faceva  in 
ispecial  modo  adatto  a  parlare  alla  mente  ed  al 
cuore  delle  donne,  degli  umili  e  dei  bambini. 

Fra  i  libri  suoi  più  noti  e  più  diffusi,  sono  da 
ricordare  Vita  militare,  la  fortunatissima  raccolta 
di  bozzetti  con  cui  egli  esordì  nelle  lettere  e 
che  lo  rese  ben  presto  celebre,  Spagna,  Olanda, 
Costantinopoli,  Marocco,  Sull ’  Oceano,  Alle  porte 
d'Italia,  Gli  amici,  La  carrozza  di  tutti ,  L'idioma 
gentile  e  sopra  tutto  quel  delicato  e  gradevole  vo¬ 
lume  pei  fanciulli  che  è  Cuore,  che  moltissimi, 
non  forse  a  torto,  considerano  come  il  suo  capo¬ 
lavoro  e  di  cui  si  sono  fatte  edizioni  in  tutte  le 
lingue  d’Europa. 
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SAGGIO  DELLE  ILLUSTRAZIONI. 


CON  questo  terzo  Volume  ha  il  suo  compimento 
la  presente  fortunatissima  Opera. 

Essa  non  ha  più  bisogno  di  presentazione: 
l’accoglienza  trionfale  toccata  ai  due  precedenti  vo¬ 
lumi,  ora  esauriti,  non  mancherà  certamente  nemmeno 
a  questo,  che  per  molti  rispetti  è  forse  ancora  più  in¬ 
teressante. 

Ciascuno  dei  tre  volumi  riguarda  uno  dei  tre 
grandi  Periodi  di  vita  della  Magnifica  Città  e  può 
stare  perfettamente  a  se. 

Nel  primo  le  origini  umili,  il  faticato  divenire,  la 
GRANDEZZA  austera. 

Nel  secondo  lo  SPLENDORE  del  meriggio,  quando 
Venezia  resiste  a  tutti  i  potentati  collegati  a  Cambrai 
e  vince  a  Lepanto,  quando  col  Navagero,  col  Bembo, 
coi  Barbaro,  con  Tiziano,  col  Tintoretto,  col  Vero¬ 
nese,  con  Aldo  Manuzio,  spande  sull’Europa  il  pen¬ 
siero  di  tre  civiltà  in  un  al  suo  radioso  sogno  di 

SAGGIO  DELLE  ILLUSTRAZIONI. 

bellezza. 

In  questo  terzo  volume  viene  il  tramonto,  il  DE¬ 
CADIMENTO  :  la  Serenissima  è  alla  fine  della  sua  Storia.  Ma  nella  sua  vecchiezza, 
nella  sua  rovina,  la  città  meravigliosa  ha  sempre  una  corona  di  raggi  d  oro:  la 
grazia,  la  bellezza,  sono  ancora  sue  doti  e  sua  forza.  La  volgarità  non  la  tange  — 
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essa,  mai  serva,  mai  vassalla,  è  sempre  !a  nobile,  la  graziosa  Signora  di  se  :  l’ora 
venuta,  la  gloriosa  Repubblica  scomparre  dal  tempo  e  dalla  storia,  come  il  sole  al 
finir  d’una  lunga  giornata,  scompare  fra  le  brume  del  suo  mare. 

In  questo  Terzo  Periodo  i  documenti  figurativi  della  sua  Vita  non  recano  più 
le  firme  degli  artisti  che  la  fecero  grande  nell'età  precedente. 

Come  esaurite,  la  Storia  e  l’Arte  tacciono  nel  Seicento  quasi  completamente, 
e  nel  Settecento,  non  più  la  storia,  ma  la  Cronaca,  la  cronaca  garrula  e  spiritosa 
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scrivono  coi  oennello  e  col  bulino  il  Maneschi,  i  Canal,  il  Longhi  e  lo  stesso  grande 
Tiepolo.  —  Noi:  meno  viva,  non  meno  interessante  però,  e,  perchè  a  noi  più  vi¬ 
cina,  forse  più  comprensibile  e  quasi  più  vera. 

L’autore  segue  imperturbato  e  conilo  stesso  intenso  affetto  la  Decadenza  della 
sua  città,  e  se  anche  un’ombra  di  malinconico  rimpianto  si  diffonde  nelle  sue  pa¬ 
gine  che  registrano  la  vita  fuggente  di  questo  Periodo,  la  stessa  acuta,  serena,  im¬ 
parziale  diligenza,  la  stessa  precisione  usata  nella  narrazione  dei  due  Periodi  pie- 
cedenti  di  Storia  e  di  Vita,  gli  sono  sempre  fida  scorta  nel  racconto. 


Da  venticinque  anni  si  stampano  in  Italia  ecl  all'estero  volumi  e  volumi  sulla 
città  di  Venezia,  e  molti  di  quei  volumi  sono  modellati  sull’opera  del  Molmenti, 
la  quale  da  venticinque  anni  vive  e  fa  il  suo  cammino,  perchè  basata  sulla  verità 
del  documento  :  la  Verità  ha  sempre  maggior  attrattiva  delle  nebbie  poetiche  e  delle 
romantiche  fantasticherie. 
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Tale  merito  è  stato  universalmente  riconosciuto  al  classico  libro  del  Molmenti, 
che  ebbe  recentemente  l’onore  d’ima  traduzione  inglese,  pubblicata  contemporanea¬ 
mente  a  Boston  ed  a  Londra,  con  un  successo  non  inferiore  certo  a  quello  pur  sì 
grande  dell’edizione  italiana. 

Avremmo  volentieri  riportato  qui  a  conferma  delle  nostre  parole  i  giudizi  pro¬ 
nunciati  dalla  stampa  intorno  ai  primi  due  volumi  :  non  vi  fu  Rivista  o  Giornale  di 
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importanza  che  non  ne  abbia  parlato  con  grandi  lodi;  ma  l’impossibilità  di  scegliere 
fra  tanta  abbondanza  di  giudizi  ci  obbliga  a  rinunciare  al  proposito. 
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Non  dubitiamo  che  ie  stesse  lodi  accoglieranno  anche  questo  terzo  ed  ultimo 
volume. 
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n  L’  opera  è  in  uenòita  presso  i  principali  librai  bei  Regno 
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ON  siamo  più  ai  tempi  in  cui  i  pae¬ 
sisti  venivano  in  Italia  considerati 
dai  loro  compagni  d’arte,  specie  dai 
vanagloriosi  cultori  della  pomposa, 
vacua  e  convenzionale  pittura  storica, 
con  disdegnoso  compatimento. 

Chi  crederebbe  però  che,  ancora  ventotto  anni 
fa,  la  possanza  della  tradizione  accademica  man- 
tenevasi  nel  nostro  paese  tale  che,  alla  mostra  di 
Torino  del  1880,  le  ricompense  maggiori  erano 
riservate  all’arte  storica,  le  minori  alla  pittura  di 
genere  ed  il  paesaggio  dovevasi 
accontentare  delle  ultime,  an¬ 
che  più  ridotte?  E,  in  quei 
bisbetici  congressi  artistici,  che 
per  un  po’  di  tempo  furono  di 
moda  in  Italia,  in  un  accesso 
acuto  della  febbre  di  retorica 
e  di  chiacchiere  vane  che  con¬ 
suma  le  razze  latine,  nessuno 
osava  far  motto  di  tale  anti¬ 
quata  e  balorda  classifica  di 
premi.  Una  sola  volta  si  levò 
Antonio  Fontanesi  per  prote¬ 
stare  contro  di  essa  e,  siccome 
racconta  il  Calderini,  gli  fu 
tolta  la  parola  con  un  futile 
pretesto  di  consuetudini  parla, 
mentari. 

L’ora  della  riscossa  doveva 
pure  suonare  ed  i  paesisti  già  bartolomeo  bezzi. 


da  qualche  tempo  stanno  prendendosi  la  rivincita. 
Non  v’è,  infatti,  da  tre  lustri  in  qua,  esposizione 
d’arte  in  Italia,  in  cui  il  quaranta  se  non  addi- 
rittura  il  cinquanta  per  cento  delle  opere  di  pittura 
non  sia  costituito  da  paesaggi.  Non  abusano  forse 
i  paesisti  della  loro  vittoria  e  non  rischiano  di 
stancare  la  benevolenza  che  il  pubblico  odierno 
dimostra  verso  di  essi  ? 

Lasciando  in  disparte  tale  scabroso  quesito,  no¬ 
tiamo  che  l’odierna  nostra  pittura,  accanto  alla 
falange  numerosa  di  coloro  che  contemplano  monti, 
valli,  cascate,  fiumi,  vaste  di¬ 
stese  di  mare  con  sguardo  at¬ 
tento,  scrutatore  ma  limpida¬ 
mente  oggettivo,  può  andare 
orgogliosa  di  più  d’un  valente 
cultore  di  quello  che,  in  Fran¬ 
cia,  dopo  il  1830,  fu  chiamato 
paysnge  intime  e  che,  oltre  e 
più  che  dalla  sensibilità  estrema 
della  pupilla  e  dalla  sicurezza 
esperta  della  mano  dell’artista, 
attinge  lo  spiccato  suo  carat¬ 
tere  ed  il  singolare  suo  fascino 
dalla  sottile  e  raffinata  capacità 
emotiva  dello  spirito  di  lui.  Se 
i  paesisti  oggettivi  ci  comuni¬ 
cano  le  sensazioni  profonde 
provate  dai  loro  occhi  e  dalle 
loro  menti  dinanzi  ai  mobili  e 
svariati  spettacoli  della  natura, 
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i  paesisti  soggettivi  ci  narrano  invece,  mercè  l’opera 
glorificatrice  e  poetizzatrice  dei  loro  pennelli,  le 
soavi  emozioni  che  l’animo  loro  prova  al  cospetto 
di  essi. 

Nella  breve  ma  eletta  schiera  dei  pittori  sog¬ 
gettivi  italiani  un  posto  d’onore  l’occupa,  a  buon 
diritto  e  già  da  tempo,  il  trentino  Bartolomeo  Bezzi. 


Sole  del  Trentino,  il  Bezzi  si  sentì  precocemente 
trasportato  verso  la  pittura.  Uno  zio  prete,  suo 
tutore,  si  oppose  a  bella  prima  alla  sua  vocazione, 
ma  poi  cedette,  in  seguito  alle  insistenze  sue  vi¬ 
vissime,  e  gli  concesse  di  andare  a  studiare  al¬ 
l’Accademia  di  belle  arti  di  Milano. 

In  quel  tempo  in  Milano,  di  contro  all’accade- 


11ART0L0ME0  BEZZI  :  PRIMA  NEVE. 


(Fot.  T.  Filippi,  Venezia). 


*  * 

Vita  semplice  quella  di  Bartolomeo  Bezzi  come 
quella  di  tanti  altri  pittori  e  scultori  che  si  sono 
consacrati  con  fervore  entusiastico  all’arte  e  pei 
quali  il  maggiore  avvenimento  di  un  dato  periodo 
più  o  meno  lungo  di  tempo  è  formato,  salvo  rare 
eccezioni,  dall’ideazione,  dall’esecuzione  e  dall’e¬ 
sposizione  di  un  quadro  o  di  una  statua. 

Nato  nel  1851  a  Fucine  d’Ossana  in  Valle  di 


mismo  gretto  e  freddo,  incominciava  ad  affermarsi, 
balda  e  vigorosa,  una  schiera  di  rinnovatori  che 
amavano  chiedere  1’  ispirazione  direttamente  dal 
vero.  La  pittura  di  paesaggio,  dietro  l’esempio 
saldo  e  robusto  di  Filippo  Carcano,  era  special- 
mente  in  auge  e  trovava  ogni  giorno  nuovi  co¬ 
scienziosi  ed  accorti  cultori.  Fu  fra  essi  che  si 
schierò  il  Bezzi. 

A  poco  per  volta,  però,  egli  riuscì  a  liberarsi 
dall’influenza  dominatrice  del  Carcano  e,  sospinto 


BARTOLOMEO  BEZZI  :  PESCARENICO. 


(Fot.  T.  Filippi,  Venezia). 


BARTOLOMEO  BEZZI  :  ACQUA  MORTA  (VERONA). 
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dall’indole  sua  delicata  e  sognatrice  e  dalla  sua 
spiccata  predilezione  per  certi  gentili  e  vaporosi 
aspetti  della  terra  e  del  mare,  seppe  affermare  una 
sua  particolare  individualità  di  visione  del  vero  e 
di  evocazione  di  esso  sulla  tela  in  quattro  quadri, 
raffiguranti  scene  di  Verona  e  dell’Adige,  esposti 
nel  1884  a  Roma,  con  cui  iniziò  la  seconda  e 
tanto  più  personale  sua  maniera. 


Tutto  al  più  si  potrebbe  sostenere  per  lui,  come 
per  il  Fragiacomo  anche  al  quale  una  tale  accusa 
è  stata  mossa  più  di  una  volta,  che  la  vista  di 
quanto  era  stato  fatto  all’estero,  con  vivo  successo, 
da  artisti  spiritualmente  affini  e  che  come  essi 
discendono  direttamente  da  queirinsuperato  e  forse 
insuperabile  poeta  del  paesaggio  che  fu  Corot,  li 
ha  indotti  a  rinvigorire  e  svolgere  sempre  meglio 


BARTOLOMEO  BEZZI:  MATTINO  SUL  LAGO.  (Fot.  T.  Filippi,  Venezia). 


Questi  quattro  quadri  piacquero  immensamente 
alla  parte  eletta  del  pubblico  ed  i  critici  d’arte, 
che  allora  andavano  per  la  maggiore,  da  Rocco 
de  Zerbi  ad  Ugo  Fleres,  furono  unanimi  nel  rile¬ 
varne  e  lodarne  la  delicatezza  dei  toni,  la  gamma 
argentina  dei  bigi  e  la  soavità  melanconica  della 
visione,  doti  essenziali  e  spontanee  dell’arte  del 
Bezzi,  che  osservatori  superficiali  ed  insipienti  do¬ 
vevano,  tanti  e  tanti  anni  dopo,  asserire,  con  osti¬ 
nata  pertinacia  e  grande  burbanza,  avere  egli 
derubate  dagli  Scozzesi  e  dagli  Scandinavi. 


alcune  loro  attitudini  native  ed  a  ripetere  con 
maggiore  frequenza  e  con  più  convinta  sicurezza 
alcuni  raffinati  e  suggestivi  effetti  di  luci  ambigue 
sulla  campagna  e  sul  mare,  che  rispondevano  ad 
una  segreta  loro  predilezione,  ma  che,  mentre  in 
Italia  trionfava  la  pittura  oggettiva,  potevano  con 
assai  facilità  venire  a  noia  al  pubblico  o  non  sem¬ 
brargli  abbastanza  sinceri. 

* 

* 

Durante  circa  un  trentennio,  Bartolomeo  Bezzi, 
lavorando  con  nobile  perseveranza  e  presentandosi 


BARTOLOMEO  BEZZI 
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sempre  con  nuovi  lavori  ad  ognuna  delle  maggiori 
mostre  italiane  ed  a  varie  di  quelle  straniere,  ha 
saputo  conservarsi  il  favore  del  pubblico  e  della 
critica,  ottenendo  l’onore  e  la  soddisfazione  di 
medaglie  e  di  acquisti  da  parte  delle  più  impor¬ 
tanti  pinacoteche  pubbliche  e  private,  ma  è  sopra 
tutto  alle  biennali  di  quell’esposizione  internazio- 


sottile  godimento  estetico  da  essi  procurate  alle 
pupille  di  tanti  buongustai  d’arte. 

Ricorderò,  adunque,  una  scena  di  guado  al 
tramonto,  esposta  nel  1897,  di  una  vaporosità 
delicatissima  nella  parte  inferiore  della  tela  e  di 
una  luminosa  efficacia  cromatica  nella  parte  supe¬ 
riore  di  essa.  In  alto  scorgevasi  un  grosso  cumulo 


BARTOLOMEO  BEZZI  :  SULLE  RIVE  DEL  TICINO. 


naie  d’arte  della  città  di  Venezia,  di  cui  è  stato  uno 
dei  primissimi  ideatori  e,  per  un  certo  periodo  di 
tempo,  uno  dei  più  efficaci  ordinatori,  che  la  sua 
squisita  individualità  di  poeta  del  pennello  ha  avuto 
agio  di  manifestarsi  sotto  i  più  simpatici  ed  inte¬ 
ressanti  aspetti,  in  tutta  una  serie  di  quadri  di  varia 
dimensione,  fra  cui  più  d’uno  davvero  magistrale. 

Non  sarà  superfluo,  di  sicuro,  il  rammentarne 
qui  appresso  alcuni,  a  titolo  di  lode  e  come  espres¬ 
sione  di  ammirativa  riconoscenza  per  le  ore  di 


di  nuvole,  che  il  sole  cadente  accendeva  di  riflessi 
infocati  ;  in  basso,  fra  la  leggiera  caligine,  levan- 
tesi  con  la  sera  dalle  acque,  tre  vacche  ed  una 
contadina  preparavansi  ad  attraversare  il  fiume. 
L’impressione  semplice  e  pur  maestosa  nel  suo 
complesso  non  poteva  invero  essere  riprodotta  con 
maggiore  squisita  eleganza  di  pennello  sapiente. 

Ricorderò,  nella  mostra  del  18S9,  quattro  deli¬ 
ziose  tele  in  tono  minore,  Venezia  che  dorme , 
Armonia  delia  sera ,  Raggio  di  luna  ed  Amori 


/ 


BARTOLOMEO  BEZZI  :  RAGGIO  DI  LUNA, 


BARTOLOMEO  BEZZI  :  GIORNO  DI  MAGRO. 
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dell’aria,  in  cui  il  Bezzi  ci  appariva  come  un 
magico  confidente  delle  acque  e  delle  nubi  nelle 
ore  notturne,  e,  nella  mostra  susseguente  de!  1891, 
una  tela  acquistata  poi  per  la  Galleria  d’arte  mo¬ 
derna  di  Venezia,  Vaghezza  autunnale,  in  cui  la 
fattura  vaporosa  e  pur  solida  esprimeva  così  bene 
la  sognatrice  seduzione  di  un’  autunnale  giornata 
di  nebbia  sotto  i  grandi  alberi  fronzuti  e  rugginosi. 


un  vasto  quadro  di  genere,  di  carattere  alquanto 
favrettiano,  rappresentante  un  mercato  del  pesce 
in  una  città  del  Veneto,  che  egli  intitolò  Giorno 
di  magro  e  che  fu  acquistato  dal  Re,  e,  di  recente, 
dipingendo  alcuni  ritratti  maschili  o  femminili  e 
un  ampio  pannello  decorativo  raffigurante  una 
scena  della  vita  campestre.  Ma,  benché  non  privi 
di  solide  doti  pittoriche  siano  così  quell’  antico 


BARTOLOMEO  BEZZI  :  NOTTE  CHIARA. 


(Fot.  T.  Filippi,  Venezia). 


Ricorderò,  infine,  nelle  tre  mostre  veneziane  più 
recenti  del  1903,  del  1905  e  del  1907,  fra  gli  altri 
paesaggi  mattutini  crepuscolari  o  lunari  di  una  com¬ 
plessiva  intonazione  giallo-rossigna  o  bigio-argen- 
tina  di  squisita  grazia  poetica,  Mattino  sul  lago, 
Notte  chiara,  Pescarenico,  Acqua  morta  e  Sulle 
rive  del  Ticino. 

* 

*  * 

Bartolomeo  Bezzi  è  uscito  qualche  volta  dal  suo 
genere  solito,  come  quando  nel  1895  ha  dipinto 


come  questi  novissimi  lavori,  non  è  in  essi  che 
bisogna  cercare  ciò  che  forma  l’originalità  ed  il 
fascino  dell’arte  sua. 

Gruppi  d’alberi,  ravvolti  da  un  sottil  velo  di 
nebbia,  che  ora  il  sole  lievemente  indora  ed  ora 
la  luna  inargenta;  nuvolaglie  bambagiose,  che 
incombono,  pregne  di  temporale,  sulla  campagna 
e  che  il  tramonto  incendia  coi  suoi  raggi  di  fuoco; 
filze  di  casette  in  riva  al  fiume,  riflettentisi  nello 
specchio  verdognolo  delle  acque  sottostanti;  distese 


BARTOLOMEO  BEZZI  :  PESCARENICO. 


BARTOLOMEO  BEZZI  :  AUTUNNO. 
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di  mare  caliginoso,  su  cui,  come  vaghe  fantasime, 
passano  le  grandi  vele  triangolari  delle  barche  da 
pesca;  molli  declivi  di  colline  imbiancate  da  una 
prima  lieve  nevicata  invernale  :  ecco  i  motivi  pit¬ 
torici  in  cui  eccellono  gli  aristocratici  pennelli  del 
Bezzi  e  che  egli  può  ripetere  di  continuo,  senza 


pur  mai  stancare  il  pubblico,  perchè  possiede  il 
dono,  davvero  raro  e  davvero  prezioso,  di  far 
cantare,  con  intensa  e  squisita  soavità,  1’  anima 
delle  cose. 

Vittorio  Pica. 


BARTOLOMEO  BEZZI  :  VAGHEZZA  AUTUNNALE. 


(Fot.  T.  Filippi,  Venezia). 


FIU.  1.  —  NICCOLÒ  ALUNNO  :  PARTICOLARE  DELLA  PREDELLA  DEL  POLITTICO  DI  BASTIA  UMBRA. 


ARTE  RETROSPETTIVA:  LA  “  PIETÀ’  „  DI  NICCOLÒ  ALUNNO. 


L  Vasari  dedica  solo  poche  righe  a 
Niccolò  di  Liberatore  da  Foligno, 
detto  comunemente  V Alunno,  a  questo 
geniale  artista  che  alla  pura  spiri¬ 
tualità  e  al  misticismo  francescano  ac¬ 
coppiò  spesso  un  verismo  prosaico  e  brutale,  e  che 
precorse  talvolta  di  gran  lunga  i  suoi  tempi.  Lo 
storico  aretino,  nella  fine  della  Vita  di  Pintoricchio, 
scrive  :  «  Fu  ne’  medesimi  tempi  eccellente  pittore 
nella  città  di  Fuligno,  Niccolò  Alunno  ;  perchè 
non  si  costumando  molto  di  colorire  a  olio  innanzi 
a  Pietro  Perugino,  molti  furono  tenuti  valenti  uo¬ 
mini,  che  poi  non  riuscirono.  Niccolò  dunque  sod- 
disfece  assai  nelle  opere  sue,  perchè  sebbene  non 
lavorò  se  non  a  tempera,  perchè  faceva  alle  sue 
figure  teste  ritratte  dal  naturale  e  che  parevano 
vive,  piacque  assai  la  sua  maniera.  In  S.  Agostino 
di  Fuligno  è  di  sua  mano  in  una  tavola  una  Na¬ 
tività  di  Cristo  ed  una  predella  di  figure  piccole. 
In  Assisi  fece  un  gonfalone  che  si  porta  in  pro¬ 
cessione  ;  nel  duomo,  la  tavola  dell’altar  maggiore  ; 
ed  in  S.  Francesco  un’altra  tavola.  Ma  la  miglior 
pittura  che  mai  lavorasse  Niccolò,  fu  una  cap¬ 
pella  nel  duomo,  dove  fra  le  altre  cose  vi  è  una 
Pietà  e  due  angeli  che,  tenendo  due  torce,  pian¬ 
gono  tanto  vivamente,  che  io  giudico  che  ogni 
altro  pittore,  quanto  si  voglia  eccellente,  avrebbe 
potuto  far  poco  meglio.  In  S.  Maria  degli  Angeli, 
in  detto  luogo,  dipinse  la  facciata  e  molte  altre 
opere  ;  delle  quali  non  accade  far  menzione,  a- 
vendo  tocche  le  migliori  ». 

Queste  notizie  sono  ben  scarse,  ma  ci  compen. 
sano  per  una  relativa  esattezza.  La  «  Natività  »  è 
ancora  a  Foligno,  non  in  S.  Agostino,  ma  in 


San  Niccolò,  meno  la  predella  che  è  al  Louvre 
(n;  1120).  Il  gonfalone  che  si  porta  in  pro¬ 

cessione  era  quello  che,  fino  a  non  molti  anni 
or  sono,  si  vedeva  in  Assisi,  ridipinto  e  guasto, 
nella  Compagnia  di  S.  Crispino.  Poi  una  tavola 
nella  basilica  di  S.  Francesco,  dove  sappiamo  in¬ 
fatti  che  esisteva  un  suo  lavoro,  ma  dipinto  su 
tela,  il  Gonfalone  della  peste,  ora  a  Colonia  nella  col¬ 
lezione  Ramboux  (b.  Parla  di  S.  Maria  degli  Angeli, 
ove  dipinse  la  facciata  della  Portiuncola,  affresco  ora 
distrutto,  ma  di  cui  ci  resta  una  copia  quasi  con¬ 
temporanea  negli  affreschi  della  cappella  delle  Rose, 
annessa  alla  chiesa  di  quel  convento;  ed  accenna 
alla  tavola  dell’altar  maggiore  di  S.  Rufino  in  As¬ 
sisi,  che  ancora  lì  si  conserva,  sebbene  mancante  di 
alcune  parti.  Solo  non  si  aveva  traccia  delle  pitture 
eseguite  per  una  cappella  del  duomo  della  città 
serafica,  di  cui  il  Vasari  parla  con  tanto  entu¬ 
siasmo. 

«  Allorché  ci  facciamo  a  considerare  —  scrive 
il  Frenfanelli  Cibo  —  che  queste  parole  sono  ca¬ 
dute  dalla  penna  dello  storico  aretino  così  avaro 
di  lodi  per  tuttociò  che  non  era  fiorentino  e  to¬ 
scano,  e  sopratutto  tanto  poco  preso  delle  cose 
dell’Umbria,  dobbiamo  ben  credere  che  quel  di¬ 
pinto  fosse  stato  l’oggetto  d’una  ammirazione  prò- 

(1)  Il  Milanesi  non  la  conosceva,  annota  infatti  che  nes¬ 
suna  opera  dell’Alunno  esiste  in  S.  Francesco  ad  Assisi, 
nè  v’è  memoria  che  vi  sia  stata  :  Vasari ,  Sansoni,  Firenze, 
1879,  voi.  Ili,  pag.  510.  Quivi  le  note  3  e  4  sono  in¬ 
vertite,  e  la  nota  «  il  Rumhor  trovò  gli  avanzi  di  que¬ 
st’opera  nel  duomo  stesso  di  Assisi,  ma  divisi  ed  inne¬ 
stati  qua  e  là  in  un  nuovo  tavolato  d’altare  »  si  riferisce 
alla  tavola  dell’altar  maggiore  del  duomo  che  ancora  esiste 
nella  nave  centrale  a  destra. 
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fonda,  e  che  il  Vasari  raccolse,  affascinato  egli 
stesso  da  quella  viva  espressione  di  dolore  »  (0. 
E  il  Milanesi  e  quanti  altri  con  lui  si  occuparono 
di  Niccolò  Alunno,  ritennero  irremediabilmente  per¬ 
duta  l’opera  che  strappò  allo  storico  l’altissima 
lode. 

Ora  sono  lieto  di  annunciare  che  questa  Pietà 
esiste  tuttora,  in  Vienna,  nella  quadreria  del  no¬ 
bile  signore  Eugenio  von  Miller  zu  Aichholz,  ove  mi 
venne  fatto  ritrovarla  sotto  il  nome  di  altro  au¬ 
tore  (fig.  2).  Prima  di  discorrerne  ricorderò  che  l’ A- 
lunno  aveva  trattato  più  volte  altri  soggetti  analoghi, 
che,  sebbene  di  minuscole  dimensioni,  potevano 
aiutarci  a  ricomporre  idealmente  la  Pietà  descritta 
dal  Vasari.  Una  delle  più  belle  è  nell’Incoronazione 
della  Vergine  di  S.  Niccolò  di  Foligno  (fig.  5),  una 
delle  opere  tarde  ma  più  forti  del  pittore  folignate. 
Nel  centro  della  predella,  entro  un  piccolo  tondo, 
v’è  rappresentato  nudo  il  Nazzareno,  con  le  braccia 
in  atto  di  invocar  pietà,  ritto  sul  sepolcro  di  cui 
appena  vedesi  il  ciglio  che  gli  ricopre  le  gambe, 
e  dietro  lui  è  la  croce.  Le  sante  donne  sono  in 
due  altri  tondi,  congiunti  a  questo  da  festoni  di 
foglie  e  frutta.  Un’altra  Pietà  (fig.  3)  è  nel  pinnacolo 
centrale  del  polittico  della  pinacoteca  di  Gualdo 
Tadino  (a.  1471),  ov’è  rappresentato  pure  innanzi 
alla  croce,  ritto  sul  sepolcro,  fra  Maria  che  l’ab¬ 
braccia  e  la  Maddalena  che  gli  bacia  affettuosa¬ 
mente  la  mano.  Questo  gruppo  troviamo  ripe- 
tuto  nella  predella  del  trittico  di  Bastia  Umbra  del¬ 
l’anno  1499,  ultima  opera  datata  del  maestro  (fig.  1). 
Anche  qui  vi  è  il  Nazzareno  su!  sepolcro,  in  atto 
di  doloroso  abbandono  fra  le  braccia  della  Madre, 
mentre  la  Maddalena  gli  tien  la  mano  sinistra  : 
ma  quattro  angioli  accompagnano  la  drammatica 
scena,  in  preda  a  una  straziante  angoscia  :  a  si¬ 
nistra  uno  si  terge  le  lacrime  con  una  pezzuola  e 
sorregge  una  torcia,  l’altro  piange  disperatamente 
coprendosi  il  viso  con  le  mani,  a  destra  un  an¬ 
giolo  ha  la  torcia  e  l’altro  le  mani  congiunte  in 
atto  di  dolore.  Qui  dunque,  oltre  il  Cristo,  figu¬ 
rano  anche  gli  angioli  piangenti  e  con  le  torcie, 
e  ci  avviciniamo  ancor  più  alla  descrizione  del 
Vasari. 

L’Accademia  di  Belle  Arti  di  Ravenna  conserva 
un  frammento  di  predella,  che  ci  offre  una  rap¬ 
presentazione  anche  più  vicina  a  quella  descritta 
dall’aretino  (fig.  4).  È  una  tavoletta  di  cm.  38  x  21, 
ov’è  dipinto  un  Cristo  nudo  con  perizoma  ai  fian- 

(')  Niccolò  Alunno  e  la  Scuola  Umbra ,  Roma,  1872. 


chi  e  una  corda  al  collo  appoggiato  con  doloroso 
languore  ad  una  croce:  ai  suoi  piedi  stanno  due 
angioli  inginocchiati,  entrambi  con  una  torcia 
composta  di  candele  attorcigliate,  e  l’uno,  vestito 
di  rosa,  sorregge  una  coppa  per  raccogliere  il 
sangue  che  cola  dalle  stimmate  del  costato  destro 
di  Cristo,  e  l’altro,  vestito  di  verde,  si  terge  le  la¬ 
crime  con  una  pezzuola,  come  nella  Pietà  del  trit¬ 
tico  di  Bastia.  La  scena  ha  un  fondo  di  paesaggio 
con  roccie  ed  alberelli  ai  fianchi  :  questa  tavoletta, 
proveniente  da  uno  dei  soppressi  monasteri  di 
Ravenna,  fu  giustamente  attribuita  a  Niccolò  Alunno 
da  Corrado  Ricci  (')  e  doveva  far  parte  della 
predella  di  una  delle  opere  più  tarde  del  maestro. 

Studiando  il  polittico  di  Bastia,  ed  osservando 
la  Pietà  con  gli  angioli  piangenti  e  con  le  torcie, 
pensai  se  il  Vasari  volesse  alludere  a  quella  pre¬ 
della,  tanto  più  che  Bastia,  una  grossa  borgata 
denominata  anche  Bastia  di  Assisi,  non  dista  che 
tre  miglia  dalla  città  serafica.  Lo  storico  aretino 
avrebbe  potuto  esser  tratto  in  errore  dalla  vici¬ 
nanza  della  località,  ma  il  suo  accenno  mostra 
chiaramente  che  egli  fu  in  Assisi  e  vide  nel  duomo 
il  quadro  nell’altar  maggiore,  e  in  una  cappella  (2) 
lavorata  in  pittura  dall’Alunno,  notò  fra  l'altre 
cose  la  Pietà ,  sulla  quale  egli  esprime  un  suo 
giudizio  personale  :  che  io  giudico.  Dunque,  non 
poteva  esservi  confusione  di  luoghi,  e  inoltre 
egli  parla  di  due  angioli,  e  qui  son  quattro,  e 
difficilmente  avrebbe  notato  solo  le  minuscole  fi- 
gurine  della  predella. 

Doveva  trattarsi  di  un  dipinto  di  maggiori  di¬ 
mensioni,  e  che  avesse  potuto  attrarre  la  sua  at¬ 
tenzione. 

La  Pietà  di  Vienna,  dipinta  a  tempera  su  ta¬ 
vola,  misura  m.  1,30  di  lunghezza  per  m.  1  di 
altezza  :  il  colore  è  divenuto  alquanto  opaco  e 
sbiadito,  e  la  pittura  è  un  poco  cruda.  In  un  tondo 
formato  da  una  ghirlanda  di  fiori  e  frutta  inter¬ 
rotta  da  nastri,  sta  il  Cristo  ritto  sul  sepolcro  in¬ 
nanzi  alla  croce,  col  capo  reclinato  a  destra,  i 
capelli  lunghi  e  fluenti,  coronato  di  spine,  le 
braccia  scarne,  il  corpo  nudo  ben  disegnato  e 

(')  Raccolte  artistiche  di  Ravenna ,  Bergamo,  Arti  Gra¬ 
fiche,  1905. 

(2)  Nel  duomo  di  Assisi,  quando  scriveva  il  Vasari, 
v’erano  due  sole  cappelle  alle  testate  delle  navi.  Quella 
rifatta  recentemente  e  dedicata  alla  Madonna  del  Pianto, 
come  l’altra  che  ora  forma  il  vestibolo  della  sacrestia, 
non  conservano  traccia  di  affreschi,  nè  se  n’ha  memoria 
negli  storici  locali. 


F1G.  2.  • —  NICCOLO  ALUNNO  :  LA  PIETÀ  —  COLLEZIONE  EUGENIO  VON  MILLER,  VIENNA. 


F1G.  3.  —  NICCOLÒ  ALUNNO  :  POLITTICO  DELLA  PINACOTECA  DI  GUALDO  TADINO  ( 1 47  I ). 


(Fot.  Alinari). 


FIG.  4. 


NICCOLÒ  ALUNNO:  GESÙ  CRISTO 


ACCADEMIA  DI  BELLE  AR  I  I  DI  RAVENNA. 


(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 
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modellato  sapientemente  con  contrasti  di  colore 
bruni  e  verdini  nelle  ombre,  come  usò  l’Alunno,  e 
i  fianchi  fasciati  da  un  perizoma.  Ai  lati  sono  gli 
angioli  piangenti.  Quello  a  sinistra  sorregge  un 
braccio  del  Nazzareno  e  solleva  con  la  destra  una 
torcia  accesa,  guardando  Gesù  con  amore  e  do¬ 
lore  ;  ha  capelli  lunghi  che  scendono  a  cordicelle, 
ali  brevi,  veste  una  tunichetta  rossa  stretta  alla 
vita  da  un  nastro.  L’altro  angiolo  si  asciuga  le 
lacrime  con  una  pezzuola,  mentre  con  la  destra 
sostiene  la  torcia  ;  ha  pure  capelli  biondi,  e  veste 
una  tunichetta  giallognola.  In  fondo  un  paesaggio 
montuoso  e  un  cielo  chiaro  e  giallastro  in  basso, 
e  azzurro  sopra  le  braccia  della  croce.  Ai  lati 
della  ghirlanda  due  cortine  di  broccato  giallo.  La 
scena  è  oltremodo  drammatica  per  l’intensa  espres- 
sione  dei  volti  ;  Cristo  langue  in  una  profonda 
angoscia  rassegnata  mostrando  le  stimmate  :  un 
angiolo  piange  senza  lacrime,  con  ciglia  contratte 
in  alto,  l’altro  dà  sfogo  al  suo  dolore,  e  piange  tanto 
vivamente,  da  non  farci  ritenere  esagerato  il  giu¬ 
dizio  del  Vasari,  che  <  ogni  altro  pittore,  quanto 
si  voglia  eccellente,  avrebbe  potuto  far  poco  meglio  ». 

Questa  tavola  porta  nella  collezione  von  Miller 
il  nome  di  Bartolomeo  Suardi,  detto  il  Braman- 
tino  ! 

Che  autore  ne  sia  Niccolò  di  Liberatore,  non  è 
dubbio  :  è  sua  la  tecnica,  suo  il  colorito,  sua  la 
maniera  di  lumeggiare  le  carni  in  verdino  :  gli  an¬ 
gioli  sono  gli  stessi  della  predella  di  Bastia  fir¬ 
mata  dall’Alunno,  hanno  gli  stessi  atteggiamenti, 
vestono  le  stesse  tuniche,  reggono  le  stesse  torce 
formate  da  quattro  candele  attortigliate  solo  nel 
mezzo,  caratteristica  che  ritroviamo  pure  nel  fram¬ 
mento  di  predella  di  Ravenna.  Il  Cristo  varia  ben 


poco  da  quelli  delle  altre  Pietà  cui  ho  accennato 
sopra.  La  tavola  di  Vienna  fu  attribuita  al  Bra- 
mantino  dal  defunto  prof.  Bertini,  direttore  della 
Brera,  quando  il  signor  von  Miller  l’acquistò  in 
Milano  or  sono  circa  trent’anni. 

Nè  questa  Pietà  sfuggì  al  Suida,  che  nel  suo 
poderoso  studio  sul  Bramantino,  dopo  averla  de¬ 
scritta  sommariamente,  la  dichiarò  un  bellissimo 
lavoro  d’un  maestro  lombardo  non  ancora  uscito 
dalla  tradizione  del  XV  secolo,  contemporaneo  di 
Bartolomeo  Suardi,  sebbene  non  in  stretto  rap¬ 
porto  con  la  sua  arte. 

Anche  un  profano,  anche  chi  dell’Alunno  non 
conosce  lo  spirito,  la  tecnica,  il  disegno,  il  colo¬ 
rito,  con  un  solo  sguardo  alle  illustrazioni  qui  unite 
si  persuaderà  della  giustezza  della  mia  attribuzione  ;  e 
l’esatta  corrispondenza  della  descrizione  del  Vasari, 
e  le  dimensioni  di  questa  tavola  —  certo  tali  da  a- 
verne  potuto  attirare  l’attenzione  —  fanno  ritenere 
che  sia  appunto  questa  la  Pietà  che  l’eccellente 
pittore  della  città  di  Foligno  dipinse  per  una  cap¬ 
pella  del  Duomo  di  Assisi. 

La  Mostra  di  Antica  Arte  Umbra,  che  ebbe 
luogo  Io  scorso  anno  in  Perugia,  radunando  in 
una  sala  tredici  opere  del  nostro  maestro,  ha  gio¬ 
vato  grandemente  a  metterne  in  luce  la  sua  po¬ 
tente  e  strana  figura  artistica.  A  Niccolò  Alunno 
spetta  uno  dei  primi  posti  nella  storia  della  pit¬ 
tura  religiosa  e  di  sentimento  del  suo  tempo,  e 
questa  Pietà,  che  il  Vasari  giudicò  il  suo  capo¬ 
lavoro  e  che  viene  ora  ad  accrescere  il  numero’ 
già  grande  delle  sue  opere,  aggiunge  nuovo  splen¬ 
dore  alla  sua  gloria. 

Umberto  Gnoli. 


FIG.  5.  —  NICCOLÒ  ALUNNO:  PARTICOLARE  DEI, LA  PREDELLA  DELL’INCORONAZIONE  DELLA  VERGINE  —  FOLIGNO,  CHIESA  DI  S.  NICCOLÒ- 
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volume  III  della  Storia  di  Venezia 
nella  vita  privata  di  Pompeo  Mol- 
menti  è  appena  uscito,  e  non  sola¬ 
mente  è  subito  accolto  con  quel 
favore  che  ebbero  gli  altri  due  vo¬ 
lumi,  ma  già  incomincia,  oltre  alle  recensioni  en¬ 
comiastiche  dei  giornali,  la  minuta  disamina  degli 
studiosi  intorno  all’  opera,  che  ci  fa  rivivere  nei 
vecchi  tempi  della  Repubblica  di  San  Marco.  Il 
libro  del  Molmenti,  pubblicato  per  la  prima  volta 
nel  1880,  segnava  fin  da  allora  l’affermazione  di 
nuovi  concetti  e  1’  aprirsi  di  un  nuovo  ordine  di 
studi  nella  Storia  di  Venezia.  E  su  quel  modello 
molti  altri  libri  italiani  e  stranieri  vennero  alla  luce, 
ma  mentre  questi  erano  in  breve  dimenticati  la 
Storia  del  Molmenti,  anche  nella  sua  veste  primi¬ 
tiva,  rimaneva  sempre  viva  e  giovane,  perchè  l’au¬ 
tore  avea  veramente  indagato  nei  vecchi  documenti 
la  vecchia  vita  veneziana,  che  balzava  fuori  intera, 
piena  di  forme  e  di  luci.  Ma  di  questo  successo, 
più  tosto  unico  che  raro  in  Italia  per  un  libro  di 
storia,  il  Molmenti  non  si  appagava  e  seguitava  a 
studiare  per  la  sua  Storia  l’edito  e  l’inedito. 

«  Mentre  il  pubblico  se  ne  accontentava,  scrive 
«  Dino  Mantovani,  egli  la  rifaceva  punto  per  punto, 
«  versando  nel  primitivo  organismo  la  ricchezza  di 
«  cognizioni  che  gli  anni  portavano  seco,  matu- 
«  rando  intanto  di  molteplici  esperienze  il  suo  in- 
«  gegno.  Così  si  compie  il  fatto  letterario,  non 
«  nuovo,  ma  raro,  di  un’  opera  che,  dopo  aver 
«  segnato  un  trionfo  giovanile,  rimane  per  l’autore 
«  la  cura  principale  della  sua  vita  di  studioso  e, 
«  dopo  una  lunga  vita,  rinasce  ad  altre  fortune  nei 
«  tempi  mutati  ». 

Questa  fortuna  comincia  già  a  sorridere  anche 
al  terzo  volume,  che  tratta  dei  due  ultimi  secoli 
della  Repubblica,  con  criteri  nuovi,  con  nuove  e 
curiose  notizie.  Ad  ogni  pagina  dell’opera  s’incon¬ 
trano  particolari  che  danno  e  daranno  occasione  a 
commenti,  a  indagini  nuove,  a  nuovi  studi.  Ogni 
dettaglio  anche  il  meno  significante  eccita  la  cu¬ 


riosità  degli  studiosi,  che  lo  commentano  e  lo  am¬ 
pliano  con  nuove  ricerche  e  nuovi  contributi. 

Oggi,  Per  esempio,  l’ occasione  di  parlare  del 
libro  del  Molmenti,  ci  viene  offerta  da  uno  studioso 
inglese,  Giorgio  A.  Simonson,  l’illustre  autore  del¬ 
l’opera  su  Francesco  Guardi  (London,  Melthuen  e  C.). 

Nel  capitolo  IV  del  volume  III,  il  Molmenti  parla 
del  mite  clima  della  città  delle  lagune,  soggiorno 
prediletto,  fin  da  quei  tempi  lontani,  a  molti  stra¬ 
nieri  d’ogni  nazione.  Non  mancarono  però  anche 
a  Venezia  nei  due  ultimi  secoli  della  Repubblica 
inverni  rigidissimi,  come  quelli  degli  anni  1601, 
1608,  1684,  1709,  1716,  1788,  1794. 

Memorabile  per  l’estremo  rigore  fu  l’inverno  del 
1788,  e  ne  dura  ancora  il  ricordo  in  qualche  can¬ 
zone  popolare.  La  laguna  gelò  in  modo  che  la 
gente  poteva  percorrere  sul  ghiaccio  quel  tratto 
di  tre  chilometri  e  mezzo,  che  separa  la  città  dalla 
terraferma.  Questo  straordinario  spettacolo  diede 
anche  soggetto  a  quadri  e  a  stampe. 

Nel  Museo  Civico  è  custodito  un  quadro  curioso, 
che  era  già  nel  palazzo  Morosini  a  Santo  Stefano 
e  che  appunto  rappresenta  :  La  laguna  ghiacciata 
verso  la  terraferma  nel  1788.  Questo  quadro  è  ri¬ 
prodotto  a  pag.  141  del  volume  111  della  Storia  del 
Molmenti.  Un  altro  quadro  dello  stesso  soggetto  è 
nella  Galleria  della  Fondazione  Querini-Stampalia, 
che  reca  inscritti  i  versi  seguenti  : 

Del  mille  settecento  e  ottanta  otto 
Nel  mese  appunto,  che  l’anno  finiva 
S'incominciò  a  gallar  ai  vin  tiotto 
Continuando  nel  mese  che  seguiva 
Sino  li  diecci,  che  d’allor  fu  rotto 
Il  passaggio  dall’ima,  all’altra  riva, 

E  affin  che  la  memoria  non  sia  spenta 
Ciascun  sucesso  qui  si  rappresenta. 

Del  medesimo  soggetto  e  dello  stesso  tempo  esi¬ 
stono  anche  due  incisioni  di  Teodoro  Viero,  e 
un’  altra  più  piccola  dello  Scanaglia  disegnata  da 
G.  B.  Grego.  Per  completare  questa  interessante 
iconografia  invernale,  l’illustre  Giorgio  A.  Simonson 
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ci  manda  la  riproduzione  di  un  curiosissimo  dise¬ 
gno  dell’epoca,  da  lui  posseduto,  perchè  serva  di 
nuovo  commento  alla  descrizione  del  ghiaccio  del 
1788,  fatta  dal  Molmenti. 

Riproduciamo  qui  uniti  il  quadro  del  Museo 
Civico,  il  quadro  della  Galleria  Querini-Stampalia 
e  l’interessantissimo  disegno  favoritoci  dall’illustre 
Simonson.  Queste  rappresentazioni  grafiche  sono 
spiegate,  come  meglio  non  si  potrebbe,  dalla  parola 
del  Molmenti  che  descrive  la  laguna  ghiacciata  : 

«  Numerose  in  città  le  morti  cagionate  dal  freddo 

<  intenso  ;  di  più  qualche  incauto,  camminando 
€  sul  ghiaccio  e  volendo  seguire  altra  via  da  quella 

<  segnata  e  sicura,  miseramente  annegò.  Ma  le 

*  disgrazie  non  fecero  perdere  la  consueta  gio- 

<  condita  al  popolo,  che  trovò  in  quell’  occasione 
«  una  nuova  maniera  di  svago,  reso  anche  più 

<  lieto  dal  provvedimento  del  Governo,  che  lasciò 
«  entrare  dalla  terraferma,  liberi  da  balzelli,  il  vino, 
«  le  carni  ed  ogni  sorta  di  commestibili.  Sulla  la- 
«  guna,  cangiata  in  istrada,  si  vide  un  formicaio 
«  di  gente  d’ogni  età,  d’ogni  ceto,  d’ogni  sesso  ; 

<  si  diedero  spettacoli  come  le  Forze  d’  Ercole  e 
«  il  giuoco  della  Moresca,  si  rizzarono  padiglioni 

<  e  baracche  ad  uso  di  taverne,  dove  si  mangiava 
«  e  beveva  allegramente,  mentre  alcuni  accendevano 
«  fuochi  e  intorno  se  ne  stavano  chiacchierando  e 

*  ridendo,  altri  giuocavano  alla  palla,  e  altri,  soprav- 
«  venuta  la  notte,  se  ne  andavano  col  loro  lan- 

*  ternino  in  mano  a  Mestre  e  a  Campalto,  e  le 
«  fiammelle  sparse  qua  e  là  sparivano  a  poco  a  poco 
«  nella  lontananza  ». 

I  particolari  di  questo  allegro  brusìo  sulla  laguna 
ghiacciata,  meglio  che  nei  due  quadri,  si  notano 
nel  disegno  interessantissimo  posseduto  dal  Si¬ 
monson.  Fra  quella  gente  gioconda,  che  trova 
gusto  a  quel  nuovo  genere  di  spasso,  si  nota  come 
un  triste  contrasto,  quasi  nel  mezzo  del  disegno, 


una  processione  di  frati  che  accompagnano  una 
bara,  trascinata  sul  ghiaccio. 

Sull’ inverno  del  1788  fu  stampato  anche  dal 
dottor  Mosè  Giuseppe  Levi  un  opuscolo  con  questo 
titolo  :  Il  ghiaccio  della  veneta  laguna  nel  1788  per 
la  prima  volta  descritto  ed  illustrato  con  osserva¬ 
zioni  sopra  alcuni  effetti  dell' inverno  (Venezia,  An- 
tonelli,  1858). 

Incominciò  a  gelar  la  laguna  il  28  dicembre  1788 
e  la  libera  navigazione  non  si  ripigliò  che  il  24 
gennaio  dell’anno  seguente.  Il  termometro  per  tutto 
questo  tempo  segnava  18  gradi  sotto  zero. 

Il  dott.  Levi,  traendo  da  tale  avvenimento  oc¬ 
casione  di  dare  alcune  avvertenze  igieniche  e  cura¬ 
tive,  osserva  che  i  veneziani,  abituati  a  mite  tem¬ 
peratura  anche  d’  inverno,  malamente  comportano 
i  grandi  freddi.  E  non  sarà  senza  interesse  notare 
come  quel  medico  ottimo,  ma  un  po’  troppo  san¬ 
guinario,  curasse  al  suo  tempo  gli  altrettanto  ottimi 
veneziani,  che  ammalavano  in  causa  del  freddo. 
Concludiamo  cedendo  la  parola  allo  stesso  dottor 
Levi:  «  Per  le  rapide  intemperie  malossi  Giovanni 
«  Antonelli,  fratello  del  famoso  tipografo,  a  guarire  il 
€  quale  mi  convenne  fargli  praticare  24  salassi  in 
«  pochi  giorni;  in  pari  circostanze  incontrò  il  suo 
«  male  la  nobil  donna  Bembo-Zorzi,  a  debellare  il 
<  quale  dovetti  usare  38  salassi...»  lo  stesso  dicasi 
«  di  Giacomo  Palla  biadaiuolo  a  S.  Apollinare  che 
«  esigette  sessanta  salassi,  venti  applicazioni  di 
«  sanguisughe  ;  ed  in  tutti  questi  infermi  aggiunsi, 
«  come  può  ogni  avveduto  medico  pensarlo,  il 
«  solito  corredo  di  rinfrescanti  o  deprimenti  di 
«  minor  grado  della  cacciata  di  sangue,  quali  risul- 
i  tano  i  purganti,  gli  emetici,  i  diuretici,  la  digi- 
«  tale,  l’acido  prussico,  i  vescicanti  e  simili  ». 

E  tutto  ciò  per  guarire  dai  mali  prodotti  dal 
freddo  ! 


R.  L. 
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ALCHE  anno  fa,  io  presentavo  ai 
cortesi  e  fedeli  miei  lettori  dell’ZTw- 
porium  un  giovane  disegnatore  ve¬ 
neto,  Alberto  Martini,  le  cui  prove, 
esposte  in  più  di  una  mostra  ita¬ 
liana  d’arte,  di  fervido  estro  creativo  e  di  rara  pe¬ 
rizia  tecnica  m’inducevano  ad  additarlo  come  una 
delle  più  interessanti,  più  originali  e  più  tipiche 
tempre  d’artista  rivelatesi  neH’uItimo  decennio,  e,  in 
pari  tempo,  a  vaticinare  che  dal  suo  talento  si  sa¬ 
rebbero  avuti  in  avvenire  frutti  sempre  più  gustosi. 

Purtroppo  nell’arte,  come  nella  vita,  non  sempre 
le  promesse  sono  mantenute,  secondo  ben  sanno 
coloro  per  cui,  come  per  me,  il  maggior  compiaci¬ 
mento  di  un  critico  non  è  già  quello  gretto  e  mali¬ 
gno  di  abbattere  la  fama  di  questo  o  quel  pittore, 
scultore  od  illustratore  arrivato  alla  celebrità  e  di 
stroncarne  le  opere  nuovissime,  ma  bensì  di  sco¬ 
prire  e  di  rivelare  al  pubblico  degli  intelligenti  uno 
sconosciuto  od  un  misconosciuto  di  vero  e  vivido 
ingegno.  Vi  sono  giovani  i  quali  esordiscono  con 
una  o  più  opere,  che  molte  speranze  fanno  riporre 
su  di  loro  ed  i  quali,  sia  da  debolezza  di  fibra,  sia 
tirannica  esigenza  di  vita  quotidiana,  sia  da  morboso 
desiderio  di  rapida  notorietà,  sia  anche  da  un  troppo 
facile  successo  sono  persuasi  di  rinunciare  a  prosegui¬ 
re  per  l’erto  sentiero  conducente  in  alto,  sempre  più 
in  alto,  in  cui  si  erano  incamminati  con  giovanile 
entusiastica  baldanza,  per  passare  nei  comodi  viot¬ 
toli  nei  quali  si  affollano  i  mediocri  mercatanti 
dell’arte  spicciola. 

Alberto  Martini,  invece,  possiede  una  nobile  fie¬ 
rezza  d’ideali  artistici,  che  gli  ha  risparmiata  la 
ventura  tanto  di  sovente  perniciosa  di  un  troppo 
largo  immediato  favore  pubblico.  La  curiosità  su¬ 
scitata  da  quanto  d’insolito  e  di  bizzarro  avevano 
alcuni  suoi  disegni,  esposti  a  Torino,  a  Venezia 
ed  a  Milano,  e  l’ entusiasmo  suscitato  da  essi  in 
una  breve  schiera  di  buongustai,  hanno  a  bella 
prima  richiamata  su  di  lui  l’attenzione  di  qualche 
importante  editore  italiano  o  dei  direttori  di  alcune 


delle  più  diffuse  riviste  di  Milano  e  varie  ordi¬ 
nazioni  di  copertine  illustrate,  di  vignette,  di  iniziali 
figurate,  di  testate  e  di  finali  gli  vennero  fatte  da 
loro  per  un  po’  di  tempo. 

L’arte  sua,  però,  e  come  invenzione  e  come  forma, 
presentava  qualche  cosa  di  troppo  vigorosamente 
originale,  di  troppo  acutamente  intenso  ed  anche 
talvolta  di  troppo  rude  per  piacere  con  facilità  e 
egli,  d’altra  parte,  non  intendeva  piegarsi  in  alcun 
modo  ad  adattarla  alleesigenze,  volgarucceanzichenò, 
della  gran  massa  dei  compratori  italiani  di  carta 
illustrata  per  diventare  così  a  money  making  de¬ 
signer.  Editori  e  direttori  di  riviste,  preferendo  di 
fare  molti  quattrini  coll’accontentare  i  più  che  di 
farne  un  po’  meno,  almeno  durante  qualche  anno, 
col  prendersi  la  briga  di  educare  e  rinnovare  il 
gusto  banale  o  frollo  del  pubblico,  rinunciarono 
quindi  prudentemente  alla  collaborazione  del  gio¬ 
vine  e  disdegnoso  disegnatore  veneto,  salvo  a  ritor¬ 
nare  a  lui  quando  il  trionfo  gli  sarà  decretato, 
come  è  assai  probabile,  da  qualche  nazione  stra¬ 
niera.  Intanto,  Alberto  Martini  si  è,  già  da  vari 
mesi,  ritirato  nella  sua  Treviso  e  lì,  nella  silen¬ 
ziosa  sua  stanzetta  da  lavoro,  passa  lunghe  ore, 
non  obbedendo,  lontano  da  ogni  preoccupazione 
di  soddisfare  i  gusti  e  le  esigenze  di  questo  o 
quel  committente,  ad  altro  che  all’intima  sua  ispi¬ 
razione  e  non  di  altro  curandosi  che  di  dare  la 
forma  più  opportuna  e  più  efficace  alle  intime  vi¬ 
sioni  della  sua  mente. 

Ed  è  a  Treviso  che  io  ho  avuto  non  a  guari  Io 
squisito  godimento  estetico  di  contemplare  a  lungo 
tutta  una  numerosa  collezione  di  disegni  a  penna, 
che  soltanto  qualche  familiare  finora  conosce  e  che 
mi  ha  raffermato  sempre  più  nella  convinzione, 
formatami  dopo  aver  vedutele  composizioni  esposte 
nel  1906  a  Milano  e  lo  scorso  anno  a  Venezia, 
che  il  Martini  abbia  raggiunto  la  piena  maturità 
dell’individuale  talento  di  ferace  immaginatore  e  di 
accorto,  agile  e  robusto  esecutore  delle  insolite 
sue  invenzioni. 
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I  miei  lettori  forse  ricorderanno  che  Alberto 
Martini,  dopo  avere,  non  ancora  ventenne,  fatte  le 


la  quale  rimane  I’  opera  più  complessa,  più  gra¬ 
devole  e  più  riuscita  della  prima  "sua  maniera, 
in  alcune  tavole,  di  valore  assai  disuguale,  per  la 
Divina  Commedia  ed  in  una  deliziosa  serie  di 


ALBERTO  MARTINI  :  ILLUSTRAZIONE  PER  «  MORELLA  »  DI  POE. 


sue  prime  prove  con  le  composizioni  concettose 
come  ideazione  e  minute  come  fattura,  per  Le 
corti  dei  miracoli  e  per  11  poema  del  lavoro,  nelle 
quali  appalesavasi,  sia  anche  incosciente,  l’imitazione 
dei  bavarese  Sattler,  svincolò  un  po’  per  volta  la 
personalità  artistica  da  ogni  estranea  influenza 
nell’illustrazione  per  La  secchia  rapita  del  Tassoni, 


ex-libris  e  di  vignettine  decorative. 

Una  visione  affatto  nuova,  più  raffinata  e  di  una 
sensualità  sottilmente  perversa,  amaramente  satirica 
o  tetramente  simbolica  si  affermò  in  una  decina 
di  tavole,  di  cui  alcune  soltanto,  dal  1905  al  1907, 
hanno  figurato  nell’esposizioni  di  Venezia  e  di 
Milano.  La  parabola  dei  ciechi,  La  bella  Veneziana, 
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La  morte  della  giovinezza ,  La  vergine  venduta , 
Sant' Agata,  Le  tre  Grazie ,  L’amante  abbandonata , 
La  visione  dell'amante  morta ,  La  Venere  dissepolta  e 
La  bellezza  della  donna  :  eccone  i  titoli  caratte¬ 
ristici  ed  espressivi. 


ad  ogni  costo  un’immediata  derivazione  da  Félicien 
Rops  e  da  Aubrey  Beardsley.  Si  può  senza  dif¬ 
ficoltà  ammettere  che  il  Martini  appartenga  alla 
medesima  particolarissima  moderna  categoria  di 
artisti  sottili  ed  ultra-raffinati  e  di  più  o  meno  ri- 


ALUEP.ro  MARTINI:  ILLUSTRAZIONE  PER  «  PICCOLA  DISCUSSIONE  CON  UNA  MUMMIA»  DI  POE. 


In  esse,  così  inattesamente  differente  1’  una  dal¬ 
l’altra  malgrado  che  identica  ne  sia  1’  ispirazione 
macabro-sensuale-satirica,  1’  immaginativa  del  dise¬ 
gnatore  trevigiano  si  addimostra  spiccatamente  e 
possentemente  originale,  checché  abbia  affermato 
qualche  critico  autorevole,  che  vi  vuole  scorgere 


cercata  e  volontaria  perversione  cerebrale,  ma  de- 
vesi  subito  soggiungere,  che,  per  la  concezione  e 
per  la  fattura  dei  suoi  disegni  a  penna,  egli  dif¬ 
ferisce  da  entrambi  non  meno  di  quanto  l’acqua¬ 
fortista  belga  realista,  voluttuoso  ma,  ad  onta 
di  tutto,  intimamente  sano,  differisca  dall’illustratore 


ALBERTO  MARTINI: 

ILLUSTRAZIONE  PFR  «  RIVELAZIONE  MAGNETICA  »  DI  EOF.  ILLUSTRAZIONE  PER 
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inglese,  idealista,  anormale  e  di  tendenze  e  di  abi¬ 
tudini  un  po’  morbose. 

Nello  stesso  torno  di  tempo,  Alberto  Martini 
eseguiva  un’allegoria  della  guerra  di  epica  gran¬ 


voluttuose  delle  cornici  in  nero  ed  oro,  parla, 
rara  e  preziosa  eccezione  fra  tanti  ripetitori  di 
motivi  propri  ed  altrui  che  si  presentano  alle  mo¬ 
stre  d’ arte,  un  linguaggio  nuovo,  non  ancora 


ALBERTO  MARTINI  :  ILLUSTRAZIONE  PER  «  IL  CORVO  »  DI  POE. 


diosità  e  di  movimentata  efiicacia  tragica  nelle 
sue  ristrette  dimensioni,  parecchie  eleganti  ed  ar¬ 
gute  decorazioni  dell’esterno  e  dell’interno  del 
libro  e  si  faceva  conoscere  anche  come  pittore 
mercè  un  piccolo  trittico  ad  encaustico,  il  quale, 
tanto  nelle  figurazioni  suggestivamente  fantasiose 
delle  tele  monocrome  come  in  quelle  bizzarramente 


forse  abbastanza  bene  articolato  e  certo  ;  pronun¬ 
ciato  troppo  a  bassa  voce  e  quindi  soltanto  da 
pochi  compreso,  ma,  lo  ripeto,  affatto  nuovo  e 
davvero  personale. 

* 

*  * 

Una  leggiadrissima  composizione,  esposta  a  Mi¬ 
lano  due  anni  fa  col  titolo  di  Notturno  di  Chopin, 


ALBFRTO  MARTINI:  ILLUSTRAZIONE  PER  «  BERENICE»  DI  POE.  ALBERTO  MARTINI  :  ILLUSTRAZIONE  PER  «  LO  SCARABEO  D’ORO  »  DI  POE. 
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svelava  un  aspetto  di  elegante  grazia  e  di  poetica 
sentimentalità,  se  non  del  tutto  insospettato  nel  di¬ 
segnatore  umoristico  della  Secchia  rapita,  tragico 
del  Poema  del  lavoro  e  àt\V  Allegoria  della  Guerra 


e  La  bella  straniera,  che  tutte  hanno  per  fondo 
pittoresco  la  laguna  veneta,  solcata  dalle  gondole. 

Il  giocondo  garbato  umorismo  dell’  illustrazione 
della  Secchia  rapita  riappare  invece,  accoppiato  a 


ALBERTO  MARTINI  :  MURANO.. 


e  voluttuoso  e  macabro  della  Bellezza  della  donna 
e  delle  Tre  Grazie  da  chi  da  tempo  ne  indagava 
con  amore  la  molteplice  e  varia  produzione,  non 
di  sicuro  molto  evidente. 

È  questo  aspetto  che  riappare,  vago  e  seducente, 
in  una  serie  di  recentissime  ed  ancora  inedite  com¬ 
posizioni  quali  Murano,  L’addio,  Il  gatto  assopito 


una  perfezione  di  disegno  minuzioso  e  paziente  mai 
forse  per  lo  innanzi  da  lui  meglio  raggiunta,  nei  di¬ 
segni,  anche  essi  recenti  ed  inediti,  pel  Veri-veri,  il 
briosissimo  poemetto  settecentesco  del  Gresset,  in 
cui  sono  narrati  i  casi  burleschi  di  un  pappagallo 
ciarliero  e  maleducato  in  un  convento  di  monache. 

Ma  laddove  il  Martini  ha,  a  parer  mio,  dato 


ALBERTO  MARTINI:  ALBERTO  MARTINI: 
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tutta  la  misura  del  suo  straordinario  talento  di 
commentatore  grafico  di  un  grande  scrittore  e  di 
concettoso  ed  ultra-suggestivo  riassuntore  figurativo 
delle  fantasiose  sue  concezioni  è  nelle  numerose  ta¬ 


le  varie  sue  doti,  ha  sagacemente  saputo  ri¬ 
nunciare  a  quel  senso  di  voluttà,  che  pure  esaltasi 
e  trionfa  in  tanta  parte  dell’opera  sua  anteriore, 
ben  comprendendo  che  esso  sarebbe  riuscito  inop- 


ALBERTO  MARTINI  :  ILLUSTRAZIONE  l'ER  «  IL  POZZO  ED  IL  PENDOLO  »  DI  POE. 


vole  da  lui  eseguite  finora  ed  a  cui  succeder  deb¬ 
bono  ancora  parecchie  altre  per  illustrare  le  Storie 
straordinarie  e  le  Storie  serie  e  grottesche  di  Edgar 
Allan  Poe. 

L’  immaginativa  del  giovane  trevigiano,  postasi 
in  stretto  contatto  con  quella  del  geniale  letterato 
americano,  mentre  intensificava  e  raffinava  tutte 


portuno  per  comprendere  e  fare  poi  compren¬ 
dere  agli  altri  l’essenza  dell’  idealismo,  schivo  da 
ogni  più  lontana  ombra  sensuale,  di  Edgar  Poe. 

Guardando  Luna  dopo  1’  altra  le  varie  compo¬ 
sizioni,  di  cui,  col  cortese  consenso  dell’autore,  io 
dò  nelle  pagine  di  questo  mio  articolo  la  pri¬ 
mizia  gustosissima  ai  lettori  àtWEmporium,  essi 


Emporium  — Vol.  XXVII  18 


ALBERTO  MARTINI  :  ALLEGORIA  DFI.I.A  GUERRA 
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non  potranno,  io  credo  non  ammirare  la  fantasia 
di  cui,  non  fermandosi  mai  ad  uno  speciale  pro¬ 
cedimento  ma  mutandolo  da  novella  a  novella,  ha 
fatto  sfoggio  il  Martini  nel  sintetizzare,  con  la  di¬ 


uomo  che  fugge,  per  illustrare  quel  Demone  della 
perversità ,  che  riferisce  la  confessione  di  un  ga¬ 
leotto,  il  quale  ha  dato  la  morte,  mercè  una  can¬ 
dela  avvelenata,  all’ uomo  da  cui  doveva  ereditare? 


o 


ALBERTO  MARTINI  :  ALTRA  ILLUSTRAZIONE  PER  «  IL  CORVO  »  L)I  POE. 


sinvolta  ma  sicura  sua  penna  bagnata  nell’in¬ 
chiostro  di  Cina,  in  una  impressionante  figurazione 
l’essenza  o  l’aspetto  più  tipico  di  una  novella. 

Cosa  ideare,  infatti,  di  più  efficacemente  e  in¬ 
sieme  di  più  semplicemente  macabro  dello  sche- 
letrino  nell’interno  della  fiammella  di  una  can¬ 
dela,  mentre  in  fondo  intravedesi  l’ombra  di  un 


Cosa  di  più  impressionante  del  volto  di  Vankirk, 
il  tisico  ipnotizzato  della  Rivelazione  magnetica ,  la  cui 
parola  ha  così  trascendentali  sottigliezze  metafisiche 
sul  mistero  dell’oltretomba,  di  come  è  stata  ideata  e 
raffigurata  dal  Martini,  il  quale  ce  lo  mostra  sotto 
un  raggio  di  luce  abbagliante,  che  ne  illumina  sol¬ 
tanto  la  parte  alta  e  più  spiritualmente  nobile  ? 
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Cosa  di  più  suggestivo  dell'  evocazione  da  lui 
fatta  delle  figure  angeliche  e  demoniache,  enimma- 
tiche  e  fatali  e,  volta  a  volta,  vinte  o  vincitrici  della 
morte,  di  Ligeia,  Morella,  Berenice  cd  Eleonora? 


tribuire  le  proprie  fattezze,  disseccate,  arru gate  e 
orribilmente  invecchiate,  alla  mummia  richiamata 
in  vita  dal  dottor  Ponnonner  ? 

Ed  in  tutte  le  altre  composizioni,  suggerite  a 


AUIEHTO  MAHTINI  :  ILLUSTItAZIONK  PER  «  VERT-VKIIT  >  DI  GRESSET. 


Cosa  di  più  fantasiosamente  terribile  della  sua 
visione  dell’uomo  condannato  a  cercare  di  continuo 
la  stretta  turbolenta  dell’  irrequieta  folla  di  una 
grande  città  per  assopire  un  rimorso  indomabile 
od  una  segreta  sete  di  delitto? 

E  quale  trovata  più  originale,  nella  spietata  sua 
auto-crudeltà,  di  quella  che  lo  ha  indotto  ad  at- 


Alberto  Martini  dai  racconti  di  Poe,  noi  troviamo 
sempre  trasferite  mirabilmente  da  un’arte  all’altra 
quell’alone  di  mistero,  quella  rabbrividente  terri¬ 
bilità,  quella  delirante  esaltazione  di  visionario  e 
sovente  quella  bizzarrissima  miscela  di  orribile  e 
di  grottesco  che  costituiscono  la  singolare  malìa 
degli  scritti  del  poeta  e  novellatore  di  Baltimora. 


ALBERTO  MARTINI  : 
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Un  giovine  scrittore  assai  noto  e  giustamente 
reputato  ha,  di  recente,  creduto  di  dovere  ricorrere 
per  ispiegarsi  la  stranezza  e  l’intensità,  ira  erotica 
e  macabra,  di  certe  composizioni  del  Martini,  al¬ 
l’ipotesi  di  straodinarie  avventure  di  amore  e  di 
dolore  di  lui  ed  ha  dato  così  prova  di  una  superficia¬ 
lità  ultra-semplificatrice,  che  sorprende'  non  poco 
da  parte  di  una  mente  arguta  e  sottile  quale  la 
sua,  benché  invero  più  adusata  alle  indagini  ed  ai 
dibattiti  filosofici  che  alle  ricerche  delicate  della 
critica  d’arte. 

Io,  per  conto  mio,  non  so  se  Alberto  Martini  abbia 
avuto,  nella  trentennale  sua  esistenza,  gioconde  o 
tristi  avventure  fuori  del  comune,  nè  mi  curo  di 
saperlo,  perchè,  trattandosi  di  un  cerebrale  nel  senso 
più  completo  e  più  eletto  della  parola,  so  bene  che, 


anche  esistendo,  l’influenza  di  esse  non  ha  potuto 
essere,  in  ogni  modo,  che  assai  scarsa,  se  non  affatto 
nulla,  sulle  sue  creazioni  estetiche.  No,  egli  non  ha 
punto  bisogno  di  attingere  i  motivi  direttamente  dalla 
vita  reale,  così  come  per  disegnare  sulla  carta  i 
nudi  di  donna  nei  quali  eccelle  non  ha  bisogno 
di  avere  nessun  modello  sotto  gli  occhi.  Egli  è 
uno  di  quegli  individui  le  cui  vere  avventure  sono 
di  ordine  intellettuale  ed  avvengono  e  svolgonsi 
esclusivamente  nella  massa  grigia  del  cervello  ; 
l’incontro,  attraverso  le  sue  letture,  di  un  poeta 
giocoso  come  Alessandro  Tassoni  e  poi,  a  distanza 
di  due  lustri  e  più,  quella  di  un  novelliere  fan¬ 
tastico  come  Edgar  Allan  Poe,  ecco  quali  sono 
fin’adesso  le  due  maggiori  avventure  della  sua  vita 
d’artista  ! 

Vittorio  Pica. 


A.  HAUTI  NI  :  FINALE  PER  «  ELEONORA  »  DI  POE 


LA  CAM  PAG  Li  A  ROMANA 

NELLE  TEMPERE  E  NEI  PASTELLI  DI  G.  A.  SARTORIO. 


AN  mano  che  la  via  Appia  scende 
«  nelle  paludi  un  silenzio  innaturale 
«  comincia  a  gravare  sul  paesaggio. 
«  1  canti  si  affievoliscono,  non  si 
«  sentono  grida  di  gioia,  ma  solo 
«  l’indefesso  zirlio  delle  cicale  e  un  gracidare  as- 
«  sordante... 

«  Qualche  bifolco,  qualche  contadino,  qualche 
«  buttero  giallo  di  febbre  vi  fanno  un  triste  saluto. 
«  Tratto  tratto  si  scoprono  tra  le  canne  dei  lustri 
«  sospetti  :  è  l’acqua  stagnante...  Nei  rari  casali, 
«  nelle  povere  osterie,  vi  salutano  uomini  dall’a- 


*  spetto  fraterno  ma  come  scaturiti  dal  passato. 
«  Paiono  d’una  stirpe  che  non  è  morta  mai  ;  le 
«  loro  facce  sembrano  lavorate  come  i  ruderi  della 
«  campagna  e  su  esse  si  leggono  saciifizi  secolari. 

«  La  via  Appia  procede  così  per  miglia  e  miglia, 
<  attraverso  un  paese  sospetto,  ricco  di  pascoli, 
«  di  tumboleti,  di  macchie,  ma  silenzioso.  Oli  archi 
«  della  strada  superano  i  canali  fangosi  nei  quali 
«  si  vedono  i  bufali  immobili,  mentre  rari  guizzi 
«  accusano  i  pesci.  Qualche  famiglia  di  pescatori 
«  ha  costruite  le  capanne  sulle  palizzate  e  vive 
«  come  gli  uomini  primitivi  fabbricando  le  stuoie 


C.  A.  SARTORIO  NELLA  CAMPAGNA  ROMANA. 
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c  e  le  nasse.  Pare  d’essere  piombati  in  un  pae- 

<  saggio  arretrato  nei  secoli  ;  pare  d’essere  pre- 

<  cipitati  in  una  specie  di  Stige  e  la  nostra  vita 


quindi,  il  paesaggio  come  manifestazione  artistica 
di  scarsa  importanza,  non  si  dedicò  sin  dai  primi 
anni  agli  studi  che  ora  predilige.  Lino  alla  Gorgone 


(i.  A.  SAlìTOIUO  —  SERA  NELLA  CAMPAGNA  ROMANA. 


«  civile  sembra  un  inganno,  un’illusione  ». 

Questo  paesaggio  e  questa  vita  —  triste,  solenne, 
straordinariamente  caratteristica  —  il  Sartorio  de¬ 
linea  con  tocchi  rapidi  e  suggestivi  in  una  confe- 
lenza  su  Terraciua  e  traduce  da  più  di  un  decennio 
in  piccole  tempere  e  pastelli. 

Giulio  Aristide  Sartorio,  uscito  da  una  famiglia 
d’artisti  imbevuti  di  classicismo  e  che  consideravano, 


e  alla  Diana  Efesina  egli  fu  sotto  l’azione  degli 
insegnamenti  paterni  e  deve  a  Francesco  Paolo 
Michetti  il  primo  impulso  verso  i  nuovi  oriz¬ 
zonti. 

Nell’esposizione  parigina  del  18S9  un  suo  quadro 
—  /  figli  di  Caino  —  fu  premiato  con  medaglia 
d’oro;  e  in  questa  occasione  egli  si  recò,  insieme  al 
Michetti,  alla  Mostra.  L’amore  e  la  conoscenza 


SARTORIO  —  A  TOR  DI  QUINTO  IN  PRIMAVERA, 
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piofonda  che  il  Michetti  aveva  dei  paesisti  francesi 
del  ’30  gli  rivelarono  tutto  un  mondo  quasi  ignoto, 
lo  appassionarono  per  una  manifestazione  artistica 
da  lui  prima  poco  stimata.  Ed  a  Francavilla  a 
mare,  subito  dopo  il  ritorno  da  Parigi,  segnò  con 
i  pastelli  del  suo  grande  amico  le  prime  impres¬ 
sioni  di  paese. 


offrire  a  chi  la  contempli  con  anima  candida  e 
fervente  l’interminata  desolazione  della  campagna 
romana. 

Finora  il  Sartorio,  sotto  l’aspetto  assai  cospicuo 
di  paesista,  era  stato  conosciuto  frammentariamente 
—  quasi  si  potrebbe  dire  saggiato  —  nelle  mostre 
di  Venezia,  di  Roma,  di  Milano.  Nel  febbraio,  però, 


I. .  A.  SARTORIO  —  NELLE  PALUDI  PONTINE. 


Venuto  a  Roma,  trovò  nell’amicizia  di  due  nobili 
illustratori  della  campagna  romana  —  il  Carlandi 
e  il  Colemann  —  stimolo  costante  a  che  l’improv¬ 
visa  rivelazione  non  impallidisse.  E  il  Carlandi  e 
il  Colemann  gli  furono  guida  nelle  prime  escursioni 
attraverso  l’agro  romano  :  anzi  fra  loro  tre  si  fermò 
il  progetto  di  una  illustrazione  completa  di  esso  ; 
progetto  che,  purtroppo,  pare  abbandonato. 

Ed  ora  ben  pochi  conoscono  come  il  Sartorio 
le  segrete  bellezze  e  le  ardenti  emozioni  che  può 


sono  state  esposte  a  Londra  settantatrè  —  metà 
tempere,  metà  pastelli  —  fra  nuove  e  vecchie 
sensazioni  paesistiche  di  lui,  sì  che  la  mostra  offre 
la  visione  completa  di  quel  che  il  Sartorio  rap¬ 
presenta  non  solo  come  paesista,  ma  anche  come 
interprete  di  una  regione  nello  svolgimento  del¬ 
l’arte  moderna. 

A  Roma,  nel  salone  Corrodi,  si  è  tenuta  la 
prova  generale  del  grande  spettacolo  londinese  : 
e  artisti,  amatori,  studiosi,  giornalisti  sono  accorsi: 
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e  in  tutti  era  profondo  il  convincimento  che  il 
Sartorio  fosse  il  vero  multiforme  poeta  della  cam¬ 
pagna  romana  e  che  la  mostra  odierna  avesse  una 
significazione  e  una  organicità  profonda  che  la 
rendeva  un  avvenimento  artistico  affatto  insolito. 

Bisognava  vedere,  infatti,  quale  tenace  legame 
spirituale  collegava  tutte  quelle  opere  così  varie 
di  soggetto,  di  sentimento,  di  tecnica  e  come  il 


una  conoscenza  straordinaria  per  un  artista  e  perda 
predilige  quei  luoghi  della  campagna  romana  av¬ 
volti  nei  veli  fantasiosi  delle  leggende  oppure 
onusti  di  memorie.  Così  si  spiega  il  gran  numero 
di  quadri  nei  quali  egli  canta  Terracina  e  il  Circeo. 
E  il  mare  di  Omero  e  di  Virgilio  e  —  scrive  it 
Sartorio  nella  conferenza  citata  —  «  i  navigli  a 
«  vela  che  oggi  lo  solcano  potrebbero  essere  le 


ti.  \.  SARTORIO  —  I  MONTI  AUSONI. 


loro  intimo  valore  d’arte  si  intensificasse  e  si  ac 
cendesse  nel  dispiegamento  magnifico!  La  sem¬ 
plicità  aristocratica  e  originale  del  taglio  —  raris¬ 
sima  perchè  segno  di  una  personalità  squisita  —  ; 
la  varietà  dei  momenti  colti  e  la  tecnica  varia  e 
sensibilissima  con  cui  son  resi  ;  la  finezza  e  la 
intensità  del  sentimento  onde  son  tutti  materiati  ; 
la  suggestiva  magia  evocatrice  che  li  anima  pareva 
che  si  avvivasse  e  si  ampliasse  in  una  vita  più 
ricca  e  più  ardente. 

Il  Sartorio  mantiene  nel  suo  spirito  una  spiccata 
propensione  per  il  mondo  classico  di  cui  egli  ha 


«  navi  di  Giasone,  di  Ulisse,  di  Enea,  di  Augusto,, 
«  di  Genserico;  potrebbero  essere  le  flotte  che 
«  portarono  la  poesia,  l’arte,  la  guerra,  la  con- 
«  quista,  la  distruzione:  pare  che  noi  stessi  abbiamo 
«  vissute  tutte  le  vicissitudini  antiche  Circe, 
l’incantatrice  di  Colchide,  ebbe  nella  regione  il 
suo  regno  fatale  :  e  il  suo  spirito  sembra  che  aleggi 
ancora  sul  mare  azzurro,  sulle  azzurre  linee  dei 
monti,  sulle  mine  dei  templi,  sugli  stagni  putridi 
e  mortali.  Una  solenne  atmosfera  di  silenzio  cir¬ 
confonde  Terracina  squallida,  chiusa  tragicamen  e 
nella  luce  del  suo  passato,  quando  i  traffici  ed  iit 


G.  A.  SARTORIO  -  CAVE  DI  TRAVERTINO  A  TIVOLI. 
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commercio  urgevano,  quando  gli  eroi  turbinavano 
intorno,  quando  l’arte  risplendeva  nel  tempio  di 
Anxur  che  prometteva  al  suo  popolo  la  giovinezza 
eterna  e  in  molti  e  molti  altri  templi  e  tori  e 
basiliche  e  case. 

Le  barche  pescherecce  sotto  al  Circeo  con  le  vele 
tessute  di  luce,  gonfie  e  veloci  sulla  solenne  di¬ 


ruote  in  faccia  ai  monti  ausoni  di  linea  sobria  e 
sdegnosa,  interrotta  dal  Pesco  montano,  una  rupe 
a  foggia  di  torre  sporgente  dal  Tirreno  come  faro 
ciclopico.  Esso  fu  tagliato  sotto  il  primo  impero 
perchè  contenesse  la  via  Appia,  la  quale  solo  colà 
toccava  il  mare  ed  era  un  punto  strategico  guar¬ 
dato  dal  presidio  romano  chiuso  nel  castrimi  che 


G.  A.  SARTORIO  —  UN  PAGLIAIO. 


stesa  del  mare  azzurrissimo  nella  violenza  del  sole 
sembrano  quelle  che  passarono  innanzi  l’isola  a 
vele  spiegate  una  notte  remota  tra  il  ruggire  dei 
leoni  incatenati  e  l’ululare  dei  lupi,  mentre  Odisseo 
era  tenuto  prigioniero  nel  palazzo  incantato  di 
Circe.  I  bufali  pigri,  fangosi,  dagli  occhi  iniettati 
di  sangue  che  trainano  una  pesante  carrozza  presso 
Terracina,  guazzando  in  mezzo  all’acqua,  sembrano 
veramente  quelli  abbandonati  dalle  torme  unne  di 
Genserico  nella  loro  partenza  precipitosa.  Altri 
bufali  lenti  e  gravi  tirano  un  carro  dalle  enormi 


circondava  il  tempio  di  Anxur.  Sul  davanti  del 
quadro  il  terriccio  melmoso  si  affloscia  ed  affonda. 
L’ampio  paesaggio  sembra  fasciato  in  un  tedio 
profondo,  in  un  silenzio  pauroso  ed  il  carro  ed  i 
bufali  ed  i  conducenti  sembrano  silenziose  appari¬ 
zioni  fantastiche.  Ancora  altri  bufali  affogati  nel 
fango,  con  le  teste  torte  in  alto,  ansanti,  guardati 
da  due  butteri  monumentali,  selvaggi,  ruderi  di 
una  remota  età  eroica.  Desolazione  epica  domina 
anche  nelle  rovine  del  porto  di  Trajano,  ora  poz¬ 
zanghera  in  cui  guazzano  i  bufali,  ma  un  tempo 
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LO  SPURGO  DEI  CANALI  A  TERRACJNA 


SARTORIO  —  SUI.  LITORALE  PONTINO, 


Emporium— Vol.  XXVII— 19 


SARTORIO  —  SULLA  VIA  CASSIA. 


292 


LA  CAMPAGNA  ROMANA 


rifugio  ricco  di  vele  e  di  grida  che  vide  partir 
verso  l’Africa  gran  parte  del  bottino  di  Genserico, 
c  un  arco  di  terra  melmosa  cui  sono  attaccati 
ancora  gli  anelli  per  le  navi  e  al  di  là  di  essa  si 
stende  sconfinato  il  mare,  rompentesi  in  spuma 
sulla  terra  superstite  ch’esso  ogni  dì  più  incalza 
e  sopprime. 


nelle  figure  dell’uomo  e  dei  buoi,  atomi  perduti 
nello  spazio.  Un’altra  tempera  —  Nel  lago  di  Nani, 
sotto  villa  Cesarini  —  in  cui  attraverso  un  incrocio 
fantastico  di  olmi  e  platani  s’intravede  il  cielo 
roseo  sorridente  sulle  masse  azzurrine  dei  monti, 
è  un  accordo  finissimo  di  giallo,  verde,  roseo, 
azzurro.  Nell’ Aratura  con  i  bufali  è  il  roseo  chia- 


L’organismo  coloristico  è  squisito  :  i  toni  aurati 
iridescenti  delle  nubi  pendule  sul  mare  si  fondono 
mirabilmente  con  quelli  oscuri  e  sordi  dell’acqua 
opaca  e  della  terra  che  scoscende,  rilevati  dalla 
massa  azzurra  del  monte  e  dalla  macchia  rossa 
della  casetta  che  si  erge  a  destra.  Molti  di  questi 
finissimi  quadri  si  fan  notare,  oltre  che  per  la  loro 
significazione  sempre  profonda,  per  la  raffinata 
seduzione  del  colore.  Vi  è  una  tempera  — -  L'ara¬ 
tura  a  Foro  Appio  —  che  è  tutta  una  delicata 
sinfonia  di  toni  gialli  neH’immensità  triste  del  piano, 


rore  dei  monti  che  anima  il  paesaggio  illuminan¬ 
dolo  di  un  sorriso  infinito  di  pace  e  di  gioia, 
mentre  un  lungo  convoglio  di  bufali  immani  passa 
con  andatura  lenta  grave  come  nell’  eternità  del 
tempo. 

Fini  illustrazioni  ha  anche  Ostia.  Una  tempera 
che  ritrae  un  piccolo  cimitero  settecentesco,  il  cui 
modesto  ingresso  è  fiancheggiato  da  due  colonne 
joniche,  ornamento  forse  di  qualche  villa  romana, 
è  una  visione  di  una  semplicità  e  di  una  signori¬ 
lità  più  che  squisita,  resa  con  magnifica  nitidezza 


NELLE  TEMPERE  E  NEI  PASTELLI  DI  O,  A.  SARTORIO 
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e  rilievo,  animata  da  un  occhieggiare  vivace  di 
papaveri  che  squillano  nella  chiara  luminosità 
diffusa  sulla  campagna.  È,  come  tante  altre  del 
Sartorio,  una  cosa  fatta  di  niente,  ma  piena  di 
freschezza  e  di  aristocratica  distinzione.  Guardate 
il  Pagliaio  così  morbido,  tagliato  finemente  sul¬ 
l’orizzonte  luminosissimo  perlaceo  per  lo  sfolgorare 


colonne  superstiti  del  Teatro  di  Ostia  sembrano 
membra  sparse  e  ancora  viventi  di  un  organismo 
già  vibrante  e  pare  che  anelino  all’  alto  agili  e 
fulgide  ;  le  ruine  delle  Terme  antoninianc  —  quadro 
di  fattura  finissima  — ■  sembrano  penetrate  in  ogni 
pietra,  in  ogni  linea  di  una  vita  profonda  e  anche 
gli  acquedotti  hanno  una  grandiosità  altera,  solenne 


G.  A.  SARTORIO  —  IL  TRAGHETTO  D’OSTIA. 


del  sole;  guardate  lo  studio  di  Tor  di  Quinto: 
una  semplicissima  linea  di  colline  su  cui  si  arram¬ 
picano  curve  le  pecore,  tutta  soffusa  di  una  tri¬ 
stezza  e  di  una  poesia  infinita. 

Il  Sartorio  ha  la  virtù  dei  grandi  artisti,  quella 
di  innalzare  ad  espressione  di  arte  le  forme  più 
umili  della  vita  e  della  natura,  di  essere  sempre 
semplice  ed  originale  insieme,  di  animare  come 
per  incantesimo  perfino  manifestazioni  d’arte  stra¬ 
scicate  per  tutte  le  mostre  e  tutte  le  botteghe. 
Vuol  rendere  le  rovine  di  monumenti  romani  e 
non  fa  nè  la  veduta,  nè  la  cartolina  illustrata.  Le 


di  voci  remote  che  li  rende  una  vera  e  grande 
evocazione  di  vita  fuggente  nei  secoli. 

Le  paludi  e  il  litorale  pontino  sono  evocati  in 
alcuni  quadretti  che  sono  tra  i  migliori  della  serie, 
specie  quello  rappresentante  un  armento  di  bufali 
che  attraversa  un  ponte  di  pietra,  il  cui  riflesso 
rossastro  anima  l’acqua  appena  increspata  e,  più 
ancora,  quel  lembo  di  litorale  —  vero  capolavoro 
—  in  cui  è  reso  possentemente  l’infinito  del  mare 
e  quel  senso  di  timoroso  stupore,  di  tristezza,  di 
annichilimento  che  esso  produce  e  che  la  tenue 
vita  delle  pecore  beventi  intensifica. 
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Delle  illustrazioni  di  Tivoli  è  assai  fine  quella 
che  ritrae  una  cascata  ora  scomparsa  scendente 
rumorosa  e  fresca  tra  rigogliose  siepi  verdi,  e  le 
due  dell’Aniene,  eleganti  nella  loro  pace  un  po’ 
triste,  fresche  di  ombre  animatrici. 

Di  Castel  Fusano  si  vede  Io  Stagno  di  Levante , 
immobile,  triste,  armonia  di  toni  verdi,  e  il  viale 


laurentina,  oltre  a  rivelare  una  straordinaria  abilità 
tecnica,  è  altamente  suggestiva  per  lo  sfondo  mi¬ 
sterioso,  per  la  immobilità  quasi  esanime  degli 
alberi  e  delle  erbe  che  sembrano  forme  di  una 
vita  lontana.  Di  morbidezza  squisita  e  finissima  di 
chiaroscuro  è  la  Raccolta  del  fieno.  Più  fine  e 
possente  11  temporale  sulla  via  Cassia  bianca  di 


G.  A.  SABTOttlO  —  LI-:  IIU1XK  DKL  il:  Ulto  D’OSTIA. 


del  coniglio ,  grandioso,  in  cui  le  masse  brune  dei 
pini  ondeggianti  staccano  sopra  un  cielo  diafano 
che  appare  a  tratti  tra  la  esilità  dei  rami. 

La  pineta  di  S.  Anastasia  è  resa  in  due  aspetti 
diversissimi  —  una  volta  oasi  perduta  in  una 
desolazione  immensa,  affondata  in  un  orizzonte 
torbido,  chiuso  da  una  monotona  linea  di  monti 
—  un’altra  come  parco  signorile  racchiudente  una 
casetta  candidissima  :  una  visione  gaia,  fresca,  ari¬ 
stocratica. 

Molti  altri  quadri  ritraggono  svariati  aspetti  della 
campagna  romana.  La  strada  attraverso  la  selva 


polvere,  su  cui  rotolano  con  grave  incedere  carri 
tirati  da  bufali.  L’appesantimento  dell’aria,  l’atte¬ 
nuazione  dei  colori  pel  filtrare  lieve  del  sole,  l'a¬ 
spettazione  misteriosa  e  raccolta  che  si  diffonde 
sugli  uomini  e  sulle  cose  insieme  a  una  tristezza 
profonda  fanno  apparire  imminente  1’  abbattersi 
della  bufera. 

V Aratura  di  settembre  in  una  sterminata  e  de¬ 
solata  campagna  chiusa  da  monti  assume  una 
grandiosità  sovrannaturale  come  se  fosse  una  fun¬ 
zione  sacra.  Assai  delicata  è  la  Pastorale ,  pervasa 
di  una  tristezza  elegiaca  che  si  effonde  non  solo 


G.  A.  SARTORIO  —  IL  CIMITERO  D  OSTIA. 


G.  A.  SARTORIO  —  PASTORALE. 
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dal  volto  accasciato  del  suonatore  gonfio  e  lacero, 
ma  anche  da  quel  rudero  —  voce  d’altri  tempi  — 
staccante  sul  piano  erboso  e  dalla  squallida  distesa 
interminata  avvolta  in  una  luminosità  diffusa. 

Epica  è  la  Sera  nella  campagna  romana  per  il 
rossore  tragico  che  avvolge  come  di  un  velo  di 
nebbia  il  desolato  piano  erboso,  le  pecore  strette 
l’una  all’altra,  timidamente. 

Certi  grandi  quadri  hanno  raggiunto  una  vita 
straordinaria  ridotti  in  piccole  dimensioni.  Così 
quello  già  a  Venezia  in  cui  si  vedono  le  pecore 
disposte  a  semicerchio  come  per  un  misterioso  rito 
sotto  il  tenue  chiaror  roseo  dell’estremo  crepuscolo, 
mentre  la  luna  rosseggia  pallida  e  incerta  dietro 
i  vapori  :  pare  che  un  silenzio  argentino  circon¬ 
fonda  ogni  cosa;  pare  che  un  infinito  senso  di 
poesia  da  ogni  cosa  emani.  Così  la  Tonnara,  esposta 
a  Milano  nel  1906, che  appare  più  intensa  nell’azione, 
più  armonica  nella  costruzione,  più  accordata  nel 
colore. 

La  mostra  attuale  rappresenta  l'espressione  com¬ 


piuta  dell’attività  paesistica  del  Sartorio  e  non  perchè 
a  lui  mancherebbe  e  forza  e  volontà  di  allargare 
e  perfezionare  ancor  più  questa  mirabile  forma 
vitale  del  suo  spirito,  sì  bene  per  l’attrazione  che 
sul  suo  spirito  esercita  una  manifestazione  artistica 
più  complessa.  11  Sartorio  è  ora  attirato  dalle  grandi 
composizioni  decorative,  di  cui  saggi  magnifici  sono 
i  due  fregi  di  Milano  (1906)  e  di  Venezia  (1907) 
che  gli  serviranno  come  preparazione  al  fregio  per 
la  sala  del  Parlamento.  Con  questi  lavori  —  che,  per 
la  larghezza  e  la  profondità  della  concezione  e 
per  la  scienza  dell’esecuzione  sobriamente  manife¬ 
stata,  segnano  un  momento  nuovo  e  stupendo  nel 
tormentoso  svolgimento  dell’arte  italiana  contem 
poranea  —  il  Sartorio  si  è  messo  a  capo  del  movi¬ 
mento  pittorico  italiano.  E  poiché  egli  è  nel  pieno 
vigore  delle  forze,  non  è  vano  sperare  che  la  sua 
arte  molte  altre  affermazioni  solenni  troverà  ad 
affermare  un  nuovo  Rinascimento  dell’arte  nostra. 

Luiai  Serra. 


MEDAGLIONE  PER  LA  TESSERA  D’INVITO  . 


CATTEDRALI  E  CHIESE  ABRUZZESI:  SANT’ANGELO  Dì  PIANELLA. 


B  tesori,  quasi  oscuri,  dell’antica  arte 
nostra  —  rilevava  con  entusiasmo 
un  giovine  cuore  abruzzese,  che  in 
questi  giorni  ha  cessato  di  gioire  per 
le  risorgenti  glorie  della  sua  tanto  cara 
regione  —  cominciano  in  modo  più  sensibile  ad  at¬ 
trarre  maravigliosamente  l’anima  degli  esteti  ;  ad  es¬ 
sere  studiati  con  religioso  intelletto  d’amore  da  parte 
degli  artisti  italiani,  come  già  furono  resi  noti  dagli 
artisti  locali  ;  ad  essere  analizzati  minuziosamente 
nella  forma  precisa  e  chiara  dell’articolo  giorna¬ 
listico  —  che  ne  è  la  migliore  propaganda  —  ; 
ad  essere  illustrati  dalle  riproduzioni  mirabili  della 
fotografia  —  che  ne  è  la  più  eloquente  documen¬ 
tazione  e  che  oggi  rappresenta  il  corredo  e  l’au¬ 
silio  infallibile  in  ogni  ragionamento  di  storia 
dell’arte. 

E  io  credo  che  questa  rinascenza  di  ricerche  e 
di  studi,  per  la  quale  la  nostra  regione  dopo  tanti 
secoli,  mai  come  adesso,  ci  è  apparsa  vicina,  sia 
sovratutto  dovuta  al  singolare  fascino  che  emana 
dall’indagine  del  passato,  dalla  risurrezione  di  ima- 
gini  assopite  nell’oblio,  dall’accensione  della  scin¬ 
tilla  d’ammirazione  per  le  cose  oscurate  da!  tempo. 

Così  le  chiese  di  Terra  d’Abruzzi,  finora  igno¬ 
rate  o  trascurate  per  la  falsa  idea  che  poco  o  male 
sviluppo  avesse  avuto  l’arte  tra  noi,  cominciano 
a  diventar  di  moda  per  il  vagabondaggio  artistico 
dei  critici,  e  rinnovano  il  senso  di  stupore  susci¬ 
tato,  in  Firenze,  da  Romualdo  Fantini,  quando  egli 
le  illustrò  e  le  recò  sullo  schermo  bianco  delia 
proiezione,  in  una  indimenticabile  conferenza,  che 
fu  chiamata  *  una  rivelazione  ». 

Arturo  Jahn  Rusconi  si  è  lasciato  sedurre  da 
questo  incanto;  egli  ha  iniziato  su  queste  pagine 
una  serie  di  articoli  dal  titolo  «  Attraverso  l’A¬ 
bruzzo  »  in  cui  va  riferendo  le  sue  impressioni  ar¬ 
tistiche. 

E  poche  settimane  fa,  nel  colmo  autunno,  con¬ 
solato  dall’aria  vivida  e  serena  delie  montagne  e 


da  un  sole  mite,  Ugo  Ojetti,  in  automobile,  ha 
scorso  le  terre  dei  Peligni,  dei  Vestini,  dei  Mar- 
ruccini,  e  sin  dei  Marsi,  la  terra  Adriana  (sacro 
nome  per  tutto  il  sovrano  mare)  e  quella  Pretu¬ 
tina;  e  quest’Abruzzo,  «  ancora  nel  pensiero  deila 
maggioranza  degli  Italiani  tutto  silvestre,  selvaggio, 
inaccessibile,  alla  grande  maggioranza  degl’italiani 
noto  poco  più  che  di  nome,  mentre  avrebbe  po¬ 
tuto  condurre  per  l’Adriatico  l’Oriente  a  Roma,  e 
unire  per  Roma  l’Adriatico  al  Mediterraneo,  l’O¬ 
riente  all’Occidente;  quest’Abruzzo  da  leggenda 
ancora  e  da  briganti  >  ;  gli  è  apparso  persino  velato 
più  che  svelato  dai  suoi  stessi  massimi  artisti. 

Imperocché  egli  vi  ha  trovata  una  gente,  un’a¬ 
nima,  una  civiltà,  un  carattere,  eh’  è  gran  tesoro 
d’Italia,  e  vi  ha  ammirata  una  serie  di  opere  d’arte, 
nelle  quali  il  genio  regionale  ha  impresso  i  segni 
più  luminosi  delia  sua  vita;  e  sulle  quali  dalle  co¬ 
lonne  del  Corriere  della  Sera  egli  ha  reclamato 
una  più  vigile  attenzione  dei  Governo  ed  un  più 
amorevole  interesse  da  parte  nostra. 

E’  doveroso  quindi  per  ogni  abruzzese  seguire, 
secondo  le  proprie  forze,  l’esempio  di  questi  cul¬ 
tori  dell’arte,  nella  propaganda  pratica  dei  regio¬ 
nali  monumenti.  Per  il  che  non  peregrine  novità 
io  penso  di  aggiungere  alla  doviziosa  raccolta  delle 
notizie  artistiche  che  già  li  illustrano,  nè  nuovo 
contributo  di  erudizione  io  presumo  di  portare  al 
mondo  ristretto  degli  studiosi  o  alla  schiera  im¬ 
mensa  dei  curiosi  ;  basta  a!  compito  mio,  perchè 
possa  essere  d’una  qualche  utilità,  volgere  l’atten¬ 
zione  sulle  chiese  d’Abruzzo  che  ai  più  sono  o 
poco  o  mal  note,  su  questa  magnifica  nostra  ric¬ 
chezza  artistica  eternata  nelle  linee  pure  di  una 
cattedrale  cittadina  o  della  diserta  chiesa  di  cam¬ 
pagna,  le  quali  se  fossero  un  po’  più  conosciute, 
potrebbero  illuminare  di  un  nuovo  valore,  non 
solo  storico,  ma  anche  esegetico,  quel  periodo  del¬ 
l’arte  nostra  che  va  dal  secolo  X  alla  piena  Ri¬ 
nascenza. 
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Sopra  un  facile  ed  ameno  colle,  in  faccia  all’en¬ 
trata  di  Pianella,  con  di  mezzo  la  strada  che  dal¬ 
l’interno  conduce  a  Chieti,  su  dal  verde  tappeto 
d’una  breve  spianata,  dove  l’erba  germoglia  in 
pace,  nella  solitudine  profonda,  si  leva  bionda  nel 
sole  la  facciata  di  S.  Maria  Maggiore.  La  chiesa 
oggi  è  sacra  a  Sant’Angelo.  Le  margherite,  le  cam¬ 
panelle,  i  piccoli  fiori  bianchi  splendono  tra  il 
verde,  come  spume  candide  accese  dal  sole.  Sul 
limitare  del  prato,  la  vecchia  fabbrica,  sopra  cui 
scorrono  veloci  le  piccole  ombre  degli  uccelli  ca¬ 
nori  e  dei  calabroni  ronzanti  che  vengono  a  fare 
negl’intagli  dei  capitelli  i  loro  alveari  di  fango, 
la  vecchia  fabbrica,  difesa  dalle  vecchie  mura,  dai 
vecchi  tetti,  dalle  vecchie  grondaie  dove  le  ron¬ 
dini  hanno  tranquillamente  nidificato,  resiste  an¬ 
cora  all’ingiuria  dei  tempi  e  la  monumentale  torre 
campanaria,  alta  sopra  la  chiesa,  ardua  verso  i 
cieli,  mostra  tuttora  la  sua  resistenza,  quantunque 
nella  parte  inferiore,  verso  mezzogiorno,  sia  lesio¬ 
nata  e  pericolante,  a  causa  del  posteriore  abbassa¬ 
mento  del  suolo,  per  modo  che  la  sua  altezza  è 
maggiore  per  chi  la  guarda  dalla  strada,  che  con¬ 
duce  al  paese.  Sale  ardua  la  torre  armoniosa  per 
quattro  ordini  sovrapposti,  terminati  ognuno  da 
una  cornice  ad  archetti  ed  a  mensole,  di  stile  dif¬ 
ferente,  e,  con  singolare  purezza  di  linee,  afferma 
le  sue  belle  forme  austere  e  gravi  ;  e  nessuna  cosa 
è  come  quelle  forme  nobile  ed  alta  sotto  i  cieli. 

A  metà  fianco,  quasi,  le  giunge  la  facciata  della 
chiesa,  con  ornamenti  di  pietra  e  di  mattoni.  Foglie 
di  viti,  grappoli,  rosai,  ed  altri  vaghissimi  intrecci 
d’ellera,  di  quercia  e  di  salice  tutt’  aggirando  vanno 
con  storto  passo  gli  stipiti  della  porta.  Al  piede 
dei  tronchi  s’accovaccia  un  lupo,  tra  i  rami  ripo¬ 
sano  uccelli,  insidiati  da  ramarri  o  da  serpi.  Tutto 
l’archivolto  è  lavoro  finissimo,  e  si  direbbe  un 
elegante  trapunto,  ma  è  sopratutto  bello  e  prege¬ 
vole  il  rosone,  che,  in  una  sottile  e  leggiera  cor¬ 
nice,  signoreggia  la  cuspide,  con  lobi  ed  intagli, 
disposti  con  incantevole  armonia  e  uniti  col  centro, 
a  forma  di  rosa,  da  otto  colonnine,  che  direbbonsi 
ricamate,  tanta  è  la  finitezza  del  lavoro.  Non  debbo 
omettere  di  far  notare  che  la  porta  fu  in  origine 
a  tutta  volta  e  che  l’architrave  con  rozzi  bassori¬ 
lievi,  che  poggia  sui  capitelli  degli  stipiti,  e  la  lu¬ 
netta  con  l’affresco  della  Madonna  che  allatta  il 
Divin  Figlio  adorato  dagli  angioli,  nulla  hanno  qui 


che  fare,  e  sono  ripieni  eseguiti  di  poi  a  profa¬ 
nazione  di  quest’opera  per  magistero  d’arte  vera¬ 
mente  pregevole.  L’architrave,  e  qualche  altra 
scultura  adoperata  ad  ornamento  della  porta  attuale, 
come  quei  due  sassi  ora  informi  e  vandalicamente 
guasti,  che  rappresentavano  interi  due  leoni  vigi¬ 
lanti  a  fianco  dell’ingresso  della  chiesa,  sono  avanzi 
della  decorazione  del  portale  della  prima  riedifi¬ 
cazione,  che  va  dovuta  al  principio  del  secolo  XII, 
quasi  contemporaneamente  a  quella  di  S.  Clemente 
a  Casauria.  Nel  mezzo  poi  del  su  ripetuto  archi¬ 
trave,  su  faldistorio  siede  una  figura  con  un  libro 
in  mano,  e  al  di  qua  e  al  di  là  del  capo  si  legge 
il  saluto  angelico  :  Ave  Maria  gratia  piena  —  Do- 
minus  tecum.  Ai  lati  le  sono  inginocchiati,  ma  si 
direbbero  librati  in  aria,  S.  Giovanni  a  diritta  — 
5.  fohs  Baptista  —  con  in  mano  un  foglio  che 
porta  scritto  :  Ecce  Agnus  Dei,  e  S.  Giovanni  Evan¬ 
gelista  a  manca  Hic  e  ]os  Evàelista  —  che  spiega 
un  papiro  col  versetto  :  In  principio  erat  verbum. 
Poi,  due  belle  rosette  quadre  con  gambi  terminati 
da  margherite,  le  quali  restarono  per  tre  secoli 
quasi  la  firma  degli  scultori  di  questa  regione,  se¬ 
parano  i  descritti  personaggi  dai  rimanenti  :  San 
Pietro  sedente  con  mitra  e  pastorale  —  Petrus 
Apostolus  in  una  cartella,  Princeps  Apostolorum, 
ai  due  lati  del  capo,  e  San  Paolo  tra  la  scritta  r 
Paolus  doctor  gentium,  da  un  canto  ;  e  dall’altro 
un  santo,  in  piedi,  che  tiene  avanti  a  sè  una  ta¬ 
vola  con  le  enigmatiche  parole  :  Stexi-nintio-riavi- 
dittel-altos  ;  San  Nicola  con  l’iscrizione  laterale: 
Sant  Nicola  Episcopus  mire  equitatis,  e  in  ultimo 
il  re  David,  sedente  in  trono  con  uno  scettro  in 
mano,  terminato  da  giglio,  e  con  a  destra  l’indi¬ 
cazione  :  Re x  David  filius  Asaie  Betlem  i  te  Juit. 

Robusti  rinfianchi,  disposti  a  guisa  di  contrafforti, 
rinforzano  tutto  il  lato  esterno,  che  guarda  il  mez¬ 
zogiorno,  e  la  loro  assoluta  mancanza  in  tutto  il 
lato  opposto  fa  presumere  che  ivi,  con  molta  pro¬ 
babilità,  altri  fabbricati,  afforzando  la  parte  infe¬ 
riore  dell’edifizio,  facessero  le  veci  di  quel  rive¬ 
stimento.  I  forti  puntelli,  in  vece,  che  veggonsi 
esteriormente  per  sorreggere  e  rinforzare  l’abside, 
sono  stati  posti  a  riparo,  nel  1856,  dai  cittadini 
di  Pianella,  animati  dallo  zelo  del  parroco  d.  Luigi 
Ferrante,  come  ricorda  la  iscrizione,  che  leggesi 
nell’interno  della  chiesa,  a  sinistra  della  porta  del 
campanile. 

lo  non  ho  ragione  di  dubitare  che  a  settentrione 
si  alzasse  un  fabbricato,  poiché  se  ne  veggono  gli 


PIANELLA  —  FACCIATA  DELLA  CHIESA  DI  S.  ANGELO. 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 
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addentellati  sui  fianchi  dei  muri,  se  ne  discuo- 
prono  a  colpo  d’occhio  le  fondamenta  e  riman¬ 
gono  ancora  qua  e  là  pochi  metri  di  muraglia, 
sporgenti,  dove  più  alti,  dove  meno,  dal  suolo. 


nell’ impluviitm,  nel  nartex  o  nel  pronaum  delle 
primitive  chiese,  e  nella  quale  i  fedeli  lavavano 
le  mani  e  la  bocca  per  purificarsi,  prima  d’entrare 
nel  tempio,  fontana  che  poi  si  mutò  in  un  pozzo 


CHIESA  HI  S.  ANGELO  —  LA  PORTA. 


(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


Sono  forse  questi  gli  avanzi  che  fecero  credere  al 
prof.  Bindi,  che  la  chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore 
avesse  cinque  maestre  navate.  La  quale  opinione 
è  dimostrata  erronea  dalla  esistenza  in  questo  punto 
d’un’  antichissima  cisterna,  scavata  a  poca  distanza 
dal  muro.  La  qual  cisterna,  ora  interamente  asciutta, 
ci  rammenta  la  sacra  fonte  che  in  antico  si  vedeva 


coperto  da  una  tettoia,  posto  nel  bel  mezzo  del 
chiostro,  che  per  lo  più  si  edificava  alla  diritta 
dell’edificio  sacro. 

Qui  l’angustia  della  cima  del  colle  e  la  mobi¬ 
lità  del  terreno  verso  lo  scrimolo  forse  non  per¬ 
misero  la  costruzione  del  chiostro,  ma  non  si  di¬ 
menticò  il  pozzo  o  la  cisterna  ;  e  che  fosse  così 
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ce  lo  dice  la  grande  vicinanza  di  questa  al  muro 
della  chiesa. 

Infine  quei  ruderi  di  muro  che  ancora  si  veg¬ 
gono  a  fior  di  terra,  allato  della  base  dell’attuale 


a  Firenze  e  gli  altri  in  San  Giovanni  di  Torino 
e  in  San  Giustino  di  Chieti.  L’attuale  chiesa,  di 
artistica  struttura  esterna,  pare  sia  opera  dei  primi 
anni  del  decimoquarto  secolo:  il  rivestimento  ester- 


CHIESA  DI  S.  ANGELO  —  IÌ0S0NE  DELLA  FACCIATA. 


(Fot.  I.  i.  d’Arti  Grafiche). 


campanile,  indicano  la  sede  primitiva  della  torre 
campanaria,  la  quale  elevavasi  discosta  dal  tempio, 
sebbene  sulla  medesima  linea,  e  l’accesso  non  era, 
come  oggi,  dall’interno  della  chiesa,  ma  esterior¬ 
mente,  formando  quella  un  edilizio  isolato,  come 
il  campanile  di  Giotto  in  Santa  Maria  del  Fiore 


no  delle  tre  absidi  è  dello  stesso  stile  della  facciata  ; 
in  questa  però  occorre  distinguere  gli  ornati  dal 
resto  dell’edifizio,  chè  se  l’uno  è  l’opera  dell’ar¬ 
chitetto,  gli  altri  sono  di  mano  di  scultori  diversi, 
che  lavorarono  chi  gii  stipiti,  chi  l’ogivo  della  porta 
ed  il  rosone,  nessuno  de’  quali,  del  resto,  si  può 
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confondere  o  identificare  in  mastro  Acuto,  autore 
dell’ambone,  che  ammireremo  nell’interno  del  tem¬ 
pio,  come  qualcuno  ha  fatto.  Anzi  il  complesso 
dei  lavori  della  porta,  degli  stipiti,  dell’  architrave, 


tezza  plastica,  e  le  rimanenti  caratterizzano  il  per¬ 
fetto  andamento  d’una  scuola,  che  nulla  trascura,, 
ma  in  un  largo  amplesso  accoglie  e  feconda  le 
produzioni  più  umili  e  le  più  elevate.  Le  quali’ 


CHIESA  DI  S.  A  INCELO  —  PARTE  ANTERIORE  DELL’AMBONE. 

(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 


della  facciata,  in  un  diligente  raffronto,  dimostrano 
non  solo  differenza  di  artisti,  ma  anche  di  epoca, 
se  non  di  scuola.  Poiché  una  legge  di  progresso 
notevolmente  allontana  tutte  le  suddette  opere,  e 
se  le  due  prime  hanno  origine  dallo  stesso  ceppo, 
la  seconda  è  espressa  con  un  po’  più  di  sciol- 


diversità,  che  appariscono  anche  più  manifesta¬ 
mente  tra  l’ambone  e  l’architrave,  tra  questo  e  gli 
altri  ornati  della  porta  e  del  rosone  a  ruota,  da¬ 
rebbero  altresì  una  parvenza  di  verità  al  racconto 
di  una  tradizione  conservatasi,  ricordatoci  dal  Lizza,, 
ripetutoci  dal  Castagna,  secondo  il  quale  S.  Maria 
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Maggiore,  da  umile  e  angusta  cappella,  ampliata 
nel  secolo  undecimo  a  chiesa,  sarebbe  stata  di¬ 
strutta  nel  1158  da  Maione,  ammiraglio  ed  iniquo 


Arcangelo  che  sì  vasta  gloria  di  fede  e  di  edifici 
raccolse  dalle  popolazioni  del  Mezzogiorno  d’Italia, 
fu  nuovamente  intitolata. 


CHIESA  DI  S.  ANGELO  —  LATO  DELL’AMBONE. 


(Fot.  I.  I.  ci'Arti  Graficheì. 


consigliere  di  Guglielmo  detto  il  Malo,  per  rin¬ 
tracciarvi  un  tesoro  sepoltovi  da  Trasmondo  II 
duca  di  Spoleto,  e  poi  rifatta  più  bella  e  mae¬ 
stosa  tra  ’l  finire  del  secolo  decimoterzo  e  il  co¬ 
minciare  del  seguente,  in  cui  mutò  anche  dedica¬ 
zione  e  patrocinio  :  e  non  più  alla  Vergine,  cui 
-si  cantavano  le  laudi  spirituali,  bensì  a  S.  Michele 


E  fu  con  la  stessa  sensazione  che  se  fossi  pene¬ 
trato  nell’anima  del  popolo  antico  che  la  edificò, 
ch’io  varcai  la  soglia  malferma  della  tacita  chiesa. 
La  quale  è  a  tre  navi  —  una  maggiore,  terminante 
ognuna  con  abside  —  divise  da  dieci  colonne  rozze 
ed  informi,  male  cementate  con  mattoni,  pietre, 
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rena  e  calce,  cinque  per  ogni  lato,  di  svariate  forme, 
cilindriche,  prismatiche,  quadrangolari,  con  angoli 
smussati  e  con  capitelli  diversi;  al  posto  di  una 
colonna  si  vede  un  pilastro  ettagonale.  Oggi  però 
se  ne  notano  semplicemente  otto,  perchè  le  ultime 
due.  verso  l’ingresso,  furono  murate,  per  essersi  a 
destra  ricostrutto  il  campanile,  che  prima,  come 
abbiam  notato,  era  distaccato  dal  tempio  ;  ed  a  si¬ 


illuminate  dalla  luce  scialba  del  rosone  incastrato 
in  alto  nel  mezzo  della  facciata,  e  voi  direste  an¬ 
cora  che  al  pensiero  dei  credenti  genuflessi,  l’ab¬ 
side  luminosa  si  presentasse  come  visione  del  pa¬ 
radiso  cristiano.  Dall’intonaco  delle  pareti,  che  il 
tempo  ha  squarciato,  s’affacciano  volti  di  santi 
dagli  occhi  dolcissimi  e  miti  e  dalle  pose  rigide 
con  gravità  bizantina,  i  quali,  notabile  documento 


CHIUSA  HI  S.  ANGELO  —  AFEBESCO  NELL’ABSIDE  ANTICA. 


(Fot.  i.  I.  d’Arti  GraE  iche). 


nistra  edificata,  entro  la  chiesa  stessa,  una  stanza, 
per  dimora,  credo,  di  un  cappellano,  che  non  esi¬ 
stette  mai.  L’interno  della  chiesa  è  nudo  e  rude, 
non  ha  volta  di  sorta,  ma  intravature  a  cavalletto. 
C’è  una  vastità  che  pare  dilegui  nelle  tenebre  e 
induce  in  desolazione;  e  voi  direste  che  all’antica 
anima  desolata  sulla  terra  la  nave  oscura  stesse 
imagine  della  vita  insidiata  dalle  potenze  del  Male. 
Soltanto,  laggiù,  in  fondo  dietro  l’altar  maggiore 
le  rigide  rappresentazioni  ascetiche  di  santi  sono 


pur  sempre  dell’arte  fiorita  in  Abruzzo  tra  il  Me¬ 
dio  Evo  e  la  Rinascita,  suscitano  col  diletto  della 
vista  il  desiderio  di  vedersi  davanti  tutti  coloro 
che  fecero,  o  lasciarono  intonacare,  ci  fosse  anche 
in  mezzo  qualche  Abate  Commendatario,  per  dare 
a  tutti  in  nome  dell’arte,  della  storia,  della  patria 
una  di  quelle  lavate  di  capo  che  fanno  perdere 
la  via  di  tornare  a  casa. 

Come  pure  vorrei  esser  padrone  per  ventiquattro 
ore  di  quegli  uomini  del  Reggimento  dell’Univer- 
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sità  di  Pianella,  i  quali  convertirono  la  cripta  in 
«  cimiterio  de  morti  !  »  Essa  distendevasi  sotto  una 
parte  della  chiesa  e  sotto  i  tre  altari,  prolunga- 
vasi  anche  esteriormente  dal  lato  di  settentrione, 
e  vi  si  discendeva  per  una  gradinata  aperta  nel 
piano  della  navata,  quella  che  in  rito  ecclesiastico 
si  suol  dire  a  corna  evangelii.  —  Come  fosse  la 
cripta,  quali  ne  fossero  i  pregi,  quali  gli  orna- 


dei  pilastri,  fino  al  punto  di  farli  parere  senza 
basamento.  A  ridosso  del  muro  della  navata  mi¬ 
nore,  anzi  detta,  a  poca  distanza  della  gradinata 
per  la  quale  si  discendeva  nella  cripta,  è  collocato 
l’ambone:  un’arca  di  pietra,  istoriata  dai  simbo¬ 
lici  animali  degli  Evangelisti,  poggiata  su  quattro 
colonne  dimezzate  e  monche  nella  parte  anteriore, 
e  in  quella  posteriore  incastrate  nel  muro.  La  qual 


CHIESA  DI  S.  ANGELO  —  FRAMMENTO  DELL’AFFRESCO  DELL’ABSIDE  DESTRA. 

(Fot.  I.  I.  d'Arti  Grafiche). 


menti,  se  essa  in  effetto  sorgesse  sulle  rovine  del¬ 
l’antico  tempio  pagano,  dedicato  a  Vesta,  come 
afferma  la  tradizione,  ovvero  vi  si  fossero  usati, 
come  ornamenti,  gli  sparsi  ruderi  dell’antichità  ro¬ 
mane,  non  si  può  oggi  indagare.  I  vecchi  naturali 
ricordano  ancora  che  il  pavimento  della  chiesa  di 
sopra  era  alquanto  più  basso  dell’attuale,  per  modo 
che  per  entrare  nel  tempio  era  mestieri  discendere 
due  e  forse  tre  scalini,  e  dicono  pure  che  per  li¬ 
vellare  in  modo  sconcio  il  pavimento,  qual’è  oggi, 
si  rincalzarono  le  basi  delle  colonne,  o  meglio 


cosa  fa  pensare  che  fu  qui  trasportato,  non  si  sa 
quando  nè  da  chi,  dal  suo  luogo  originario,  che 
doveva  essere  il  pilastro  più  largo  della  navata 
centrale,  in  prossimità  dell’altare  maggiore,  al  quale 
pilastro  era  appoggiato. 

Nella  fascia  inferiore  del  parapetto  sono  inca¬ 
vate,  sul  davanti,  in  una  sola  linea,  i  seguenti 
versi  leonini  : 

hoc  opus  insigne  fecit  compotiere  digne 
Abas  Eccl(ts\)c  Robertus  honore  Morie. 

Un’altra  iscrizione  è  in  giro  della  mensola,  con 
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carattere  nè  longobardo  nè  gotico,  sì  bene  d’un 
miscuglio  di  questo  e  di  quello,  la  quale  ci  ap¬ 
prende  : 

Magister  Acutus  fecit  hoc  opus. 

E’  inutile  diffondersi  in  una  prolissa  descrizio- 


Nell’abside  della  nave  maggiore,  che  è  più  lunga 
e  più  alta  delle  due  minori,  si  vede,  nell’area  di 
un  nimbo  luminoso,  sostenuto  a  braccia  tese  da 
due  angeli,  Cristo  risorto,  che  col  piede  sinistro 
ferma  una  cartella,  nella  quale  con  caratteri  an- 


LA  VERGINE  E  SANTI  —  POLITTICO  NELLA  CHIESA  DI  S.  LEONARDO. 


ne  dell’ambone,  che  il  buon  gusto  di  non  so  chi 
ha  imbiancato  e  ripieno  di  calce,  delicatamente. 
La  riproduzione  inserta  in  quest’articolo  mostra  al 
lettore  intelligente  di  che  natura  e  di  che  potenza 
fosse  l’arte  del  marmoraro  abruzzese. 

Piuttosto,  ora  che  ho  messo  in  evidenza  tutte  le 
opere  di  scultura,  concepite  in  varie  epoche,  è 
bene  mi  fermi  un  poco  su  gli  affreschi  primitivi, 
di  cui  per  fortuna  si  ritrova  qualche  resto  note¬ 
vole  qua  e  là. 


gioini  è  scritto  :  Ite  maledicti  ì  igne  eternu,  dicit 
Dominus ,  e  con  l’altro,  probabilmente,  tratteneva 
un  simile  cartiglio,  ora  scomparso  sotto  la  calce, 
in  cui  era  l’invito  agli  eletti  di  andare  con  Lui  nel 
regno  dei  cieli.  Nella  striscia  che  viene  immedia¬ 
tamente  dopo,  sono  effigiati  i  dodici  apostoli,  sei 
per  ciascun  lato,  e  sotto  di  essi  doveva  proseguire 
la  scena  del  Giudizio  finale.  Ma  in  basso  dell’af¬ 
fresco  non  restano  che  poche  macchie.  La  figura 
di  Cristo  risorto  è  stata  spaventosamente  guastata 
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dai  ritocchi  della  ....  zampa  di  un  defunto  parroco, 
che  non  ha  rispettato  il  lavoro  originale.  Nell’ab¬ 
side  sinistra,  mezza  figura  del  Redentore,  in  gran 


a  destra,  in  quattro  nicchie  ad  arco  semicircolare. 

Questi  freschi,  non  tocchi,  abbiamo  avuto  cura 
di  riprodurre,  come  saggio. 


L’ ANNUNCI  AZIONE  —  AFFRESCO  NELLA  CHIESA  DI  S.  ANGELO. 


paludamento  o  piviale  verde  foderato  di  bianco 
e  in  ampio  camice  rosso,  succinto  ai  lombi,  alza 
la  destra  in  atto  di  benedire  e  la  sinistra  di  mo¬ 
strare  un  gran  libro  aperto.  Una  fascia  dipinta  a 
mosaico  bizantino,  interrotto,  ad  eguale  distanza, 
da  tre  circoli,  separa  il  Redentore  dal  Volto  Santo, 
fiancheggiato  da  due  beati  a  sinistra  e  due  beate 


Da  altri  frammenti  che  si  scorgono  sul  muro  di 
quest’abside  non  è  possibile  trarre  deduzioni  di 
sorta. 

Un  altro  ciclo  di  affreschi,  forse  del  medesimo 
tempo,  doveva  ornare  l’abside  destra,  dal  corno 
dell’evangelo,  ma  oggi  solo  due  sante  sono  rimaste, 
per  quanto  mutile  e  frammentarie,  e  rappresen- 
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tano,  lo  dice  la  scritta  in  caratteri  angioini,  S. 
Caterina  e  S.  Lucia  ;  le  altre  sono  scomparse  forse 
perchè  più  esposte  a  tramontana.  Nel  muro  sopra¬ 
stante  a  quest’abside,  dentro  la  strombatura  d’una 
finestra  rotonda,  è  dipinto  un  Agnus  Dei  con  ban¬ 
diera,  e  intorno  s’intravedono  tra  l’intonaco  altri 
brandelli  di  affreschi  impalliditi. 

In  questo  e  in  quel  lato  dei  pilastri  sono  tor¬ 
nate  alla  vista  e  all’adorazione  dei  devoti  alcune 
pitture  votive,  tra  le  quali  V  Annunziazione,  che 
riproduciamo.  Il  volto  dell’Angelo  e  quello  della 
Madonna  sono  delicati,  dolci  e  pieni  d’espressione  ; 
le  linee  delle  tuniche  sono  insieme  esatte  e  ag¬ 
graziate,  la  scelta  delle  pieghe  è  squisita,  per  il 
carattere  ornamentale,  e  la  combinazione  delle  linee 
e  la  loro  leggerezza  sono  perfette,  non  ostante  la 
sobrietà  del  disegno  indicato  soltanto  da  qualche 
tratto  oscuro. 

E  innanzi  a  quest’ultima  traccia  di  una  produ¬ 
zione  artistica  singolare,  per  molte  parti  assoluta- 
mente  nuova,  e  meritevole  di  studio  e  di  divul¬ 
gazione,  con  la  fantasia  commossa  ripensai  ai  tanti 
artisti  operanti  nell’età  di  mezzo  in  questi  piccoli 
paesi  d’Abruzzo,  per  metà  monasteri  e  per  metà 
fortezze,  che  erano  sparsi  sui  colli  e  in  piano,  sul 
mare  e  sui  fiumi,  su  paludi  e  montagne.  Non  sol¬ 
tanto  corsi  col  pensiero  alle  maggiori  figure  di  Gio¬ 
vanni  dell’Aquila,  di  Luca  d’Atri,  di  Matteo  di  Cam¬ 
pii,  di  Leonardo  di  Teramo,  ma  alle  vite  più  umili  - 
quelle  di  uomini  come  Teodoro  di  Ortona,  Merolo  di 
Bucchianico,  Paolo  Delitio,  Nicola  di  Valle  Castel¬ 
lana,  Agostino  di  Leonardo,  Bartolomeo  Aventino, 
Antonio  di  Atri,  Giacomo  di  Campii,  e  a  molti  mi¬ 


nori  di  loro,  pittori  a  fresco,  pittori  di  miniature, 
pittori  che  non  furono  mai  grandi,  ma,  vissuti  e 
sparsi  per  tutto  l’Abruzzo,  qualcuno  dei  quali  do¬ 
vette  avere  pur  infinita  pace  e  letizia  a  lavorare 
in  un  luogo  pacifico,  come  questa  Badia;  cosicché 
tutte  le  sue  giornate  erano  occupate  senza  che  egli 
andasse  mai  tanto  lontano  da  non  udir  più  la 
campana  del  suo  paese  suonare  a  vespro.  I  critici, 
senza  dubbio,  non  si  contenteranno  di  queste  ra¬ 
gioni  di  fantasia,  e  mi  domanderanno:  con  qual 
documento  lo  provate?  Ed  io,  prima  di  venire  a 
discussione  con  essi,  intendo  in  altro  articolo  dare 
a  questo  riguardo  maggiori  lumi,  visitando  i  san¬ 
tuari  vicini  di  Moscufo,  di  Loreto  Aprutino,  di 
Città  Sant’  Angelo,  di  Santa  Maria  in  Propez- 
zano  e  di  San  Clemente  al  Vomano. 

Quando  uscii  dalla  chiesa  alla  chiarità  del  po¬ 
meriggio  declinante  al  tramonto,  tutto,  come  in 
quella  pittura  del  V  Annunziazione,  era  delicato, 
dalle  colline,  che  accompagnavano  in  un  meandro 
d’argento  il  Pescara  all’azzurro  Adriatico,  lussu¬ 
reggianti  di  colore  scarlatto  e  purpureo,  di  color 
d’oro  e  di  bronzo,  velate  da  una  molle  e  pallida 
tinta  grigia,  dove  fiorivano  gli  ulivi,  alle  cime  ro¬ 
see  della  Maiella  e  di  altri  monti  ancora  verso 
il  Vasto,  che  avevan  perduta  ogni  materialità,  che 
erano  soltanto  come  una  linea  laggiù  in  fondo 
all’orlo  del  cielo,  ma  soltanto  una  linea.  Io  non 
sapevo  più  se  era  l’arte  che  continuava  e  rilevava 
la  natura  o  se  era  la  natura  che  continuava  e  ri¬ 
levava  le  imagini  dell’arte,  di  cui  tutta  la  mia  anima 
era  occupata. 


Vincenzo  Balzano. 


UDINE  —  VEDUTA  GENERALE. 


IN  FRIULI. 


UESTA  dunque  la  prima  volta  che  lei 
viene  in  Friuli,  mi  diceva  il  signore  di 
fronte  nello  scompartimento,  spero 
che  troverà  di  divertirsi,  che  vedrà 
molte  cose  che  le  piaceranno,  le  nostre  donne,  per 
esempio.  È  poeta  lei?  disse  dopo  un  poco,  se  non 
lo  è,  resti  alquanto  fra  noi,  respiri  l’aria  gaia  dei 
nostri  colli,  delle  nostre  belle  montagne  azzurre, 
si  specchi  un  poco  nelle  nostre  acque,  negli  occhi 
lucenti  di  qualche  nostra  fanciulla,  e  diventerà. 

Dal  finestrino  io  guardavo  all’  ultimo  orizzonte 
i  monti  càmici  che  cominciavano  a  delinearsi,  sfu¬ 
mando  violacei  nel  cielo  diafano. 

Sotto  quelle  montagne,  continuava  il  mio  signore, 
sfilano  in  circolo  tante  e  tante  colline  ridenti,  co¬ 
sparse  di  villaggi  allegri,  di  ville  e  di  villini  civet¬ 
tuoli  da  signori.  Ogni  colle  ha  il  suo  castello  tur¬ 
rito,  cinto  di  mura  che  sgretolano  e  crollano,  su 
cui  ancora  pavoneggia  qualche  merlo  e  s’illude, 
reggendosi  alla  meglio,  o  facendosi  reggere,  a  titolo 
di  amicizia,  dalla  tenace  edera:  un  castello  dai  tor¬ 
rioni  scuri,  tarchiato  e  massiccio  in  vista,  dentro 
forse  minato  dai  topi  e  dai  serpi. 


Ma  per  vederlo  bene  il  Friuli,  per  poter  abbrac¬ 
ciare  d’un  sol  colpo  d’occhio  il  panorama  immen¬ 
so  dai  monti  alla  laguna,  bisogna  portarsi  sulla 
spècola  del  castello  di  Udine.  Da  lassù,  a  sessanta 
metri  sul  piano  circostante,  a  censettanta  sul  livello 
del  mare,  vedrà  le  colline  e  conterà  le  castella,  da 
lassù  vedrà  tutto  intero  il  serto  di  montagne  che 
cinge  la  terra,  le  alpi  Càrniche  e  le  alpi  Giulie, 
quelle  nude,  decise  nel  cielo  turchino,  come  i  di¬ 
segni  di  una  porcellana  d’oriente,  queste  boscose, 
di  un  verde  carico,  sfumate  al  litorale  irredento. 
Le  une  rotonde,  dominate  dal  Mataiùr  e  dal  Ca¬ 
nili,  chiudono  il  levante,  le  altre,  tutte  creste  acute 
e  scabrose,  congiunte  da  irti  gioghi  e  da  passi  non 
facili,  tagliano  il  cielo  di  tramontana  e  d’occidente  : 
e  quelle  creste  e  quei  gioghi  e  quei  passi  sembrano 
una  montagna  sola  dentata  e  lunga  fino  a  perdersi 
nella  bruma  caligata  dell’atmosfera. 

A  mezzogiorno  la  vasta  pianura  fumante  che  at¬ 
tinge  alla  laguna,  la  pianura  sparsa  come  i  colli 
di  ville  e  di  grosse  borgate,  e  come  i  colli  a  solatio  : 
la  pianura  coltivata,  rigata  da  mille  strade  tortuose, 
da  cento  corsi  d’acqua  naturali  o  condotti  dall’uomo. 
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E  strade  e  fiumi  e  torrenti  segnano  una  rete  varia, 
/dove  bianca,  candida  di  neve,  dove  lucente  come  il 
sole,  abbagliante  d’oro,  d’argento,  di  perla,  dove  az¬ 
zurra  del  color  del  cielo  o  verde  come  le  zolle  astanti. 

All’estremo  limite  occidentale,  fra  l’azzurro  del 
cielo  e  il  verde  dei  prati  e  dei  boschi,  il  Ietto  del 
Tagliamento  segna  una  lunga  striscia  tortuosa,  come 
-di  lenzuola  che  asciuttino.  Le  acque  sono  chiare, 


rondine,  di  rosolacci  fiammanti.  L’  acqua  trascorre 
limpida  sempre,  quando  tranquilla  o  saltante,  quando 
crespa  e  vorticosa,  gorgogliando  e  cantando  alle 
sponde  che  la  tengono  prigioniera.  Di  tanto  in  tanto, 
a  destra  od  a  sinistra,  un  cimitero  pendulo,  una 
chiesuola  bianca,  un  paesello  romito,  o  le  rovine 
di  un  antico  maniero,  rovine  di  una  grandezza  as¬ 
sassinata  dal  tempo  e  dalla  civiltà. 


ALPI  CARSICHE  —  T0LMEZZ0. 


trasparenti,  le  rive  mostrano  paesaggi  splendidi, 
sempre  guardati  in  pieno  viso  dal  sole,  qui  e  colà 
dominati  da  una  torre  solitaria,  da  un  castello  se¬ 
vero,  da  qualche  gruppo  di  case  raccolte  intorno 
ad  un  campanile  come  branchi  di  pecore  pascenti 
intorno  al  pastore. 

Il  Natisone  scende  profondo  dalle  Giulie  incas¬ 
sato  fra  due  rive  vicinissime,  ora  mostranti  a  nudo 
le  secche  ossa  commessurate,  ora  velandole  con 
poca  vegetazione  di  arbusti  nani  o  di  folta  bosca¬ 
glia:  a  luoghi,  dove  le  bacia  il  sole,  coprendole 
di  vaghissimi  fiori,  di  orchidee,  di  belli  occhi  di 


Tutto  c’è  nel  Friuli,  e  mare  e  monti,  e  colli  e 
piane,  e  laghi  e  fiumi  e  torrenti,  e  fiori  di  zone 
torride  nel  mezzogiorno,  e  candidi  edelveisi  sulle 
cime  dell’ alte  montagne  nevose.  Sui  dirupi  scoscesi 
del  Canìn  saltella  il  camoscio,  sulle  vette  altissime 
delle  alpi  Carniche  non  di  rado  volteggia  la  nera 
aquila  reale. 

E  la  gente?  Son  detti  misantropi,  uomini  rozzi, 
freddi  i  friulani,  ma  chi  conosce  la  nostra  storia, 
chi  sa  i  nostri  canti  e  le  gesta  dei  nostri  eroi  e 
l’anima  dei  nostri  scrittori  e  dei  nostri  poeti,  non 
dura  fatica  a  smentire  l’affermazione  calunniosa. 
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Nel  1375  fummo  noi  ad  aprire  le  braccia  ai 
ghibellini  fuggiaschi,  sfidando  i  fulmini  della  corte 
pontificia.  E  nel  ’48,  quando  tutta  Italia  si  destava 
alle  nuove  aure  di  libertà,  la  terra  del  Friuli  non 


Volevo  anche,  continuò  smontando  e  prendendomi 
a  braccetto,  volevo  dirle  qualche  cosa  dei  gusti 
delle  nostre  donne,  tanto  di  metterla  in  guardia, 
volevo  parlarle  di  qualche  nostro  uomo  illustre,  ma 


ALPI  GIULIE  —  PAESAGGIO  DI  CONFINE. 


insorse  tutta,  come  un  solo  uomo,  a  scuotere  il 
giogo  odiato  dello  straniero?  Osoppo  e  Pieve  di 
Cadore  sono  due  nomi  che  valgon  due  poemi. 

11  treno  s’era  fermato.  Eravamo  giunti  a  Udine 
senza  che  l’amico  se  ne  fosse  accorto,  intento  come 
era  a  cantarmi  le  bellezze  della  sua  patria. 


si  vede  che  ho  calcolato  male  il  tempo,  lei  però, 
se  dovrà  trattenersi  qualche  poco  tra  noi,  potrà 
sapere  quello  che  volevo  dirle,  e  forse  anche  un 
pochino  di  più,  conchiuse,  facendomi  l’ occhiolino. 

Sul  piazzale  della  stazione  c’era  sua  moglie  ad 
attenderlo,  una  donnetta  piccola  e  grassotta,  vestii 
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ALPI  CARNICHE 


PAESAGGIO, 
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in  nero,  con  un  cappello  nero  che  forse  ricordava 
il  bel  tempo  in  cui  la  signora  Fulgenzia  aveva  i 

capelli  più  neri  delle  sue  frangie  e  delle  sue  gale. 
* 

*  * 

Udine,  la  capitale  della  terra,  sta  nel  mezzo  della 


fece  dono  ai  patriarchi  d’  Aquileia  del  castello  de 
Udene. 

Il  castello,  che  fu  certamente  il  nucleo  della 
città,  sorge  sopra  un  piccolo  colle  isolato:  nel  1511 
crollò  per  terremoto  e  nel  1517,  su  disegno  del 


TIPO  DI  DONNA  C.ARNICA. 


pianura,  fra  il  Tagliamento  ed  il  Natisone.  Delle 
origini  di  Udine  è  impossibile  dire,  bisognerebbe 
che  la  leggenda  fosse  storia.  Dalla  Storia  di  Ce¬ 
sena  del  Chiaramonti  però  s’impara  che  la  città,  o 
castello  che  si  voglia,  esisteva  nel  600:  nel  983 
era  già  considerevole,  chè  l’imperatore  Ottone  li 


veneziano  Fontana,  sorse  il  nuovo  palazzo  che 
malgrado  le  fortunose  vicende  —  fu  sede  del  pa¬ 
triarcato,  della  luogotenenza  veneta,  fu  carcere,  poi 
palazzo  degli  uffici,  poi  fortezza,  e  dal  1813  a 
pochi  anni  fa,  caserma  —  serba  ancora  le  traccie 
dell’antica  magnifica  bellezza.  La  sala  maggiore, 
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COLLI  DI  MONEZZO  (I  THE  RÒI). 


lunga  23  metri,  larga  15,  aveva  le  pareti  ornate  di 
affreschi  dell’ Amalteo,  del  Grassi,  del  Tiepolo:  poi 
un  infelice  restauratore  le  copriva  di  infelicissimi 
sgorbi:  nei  suoi  tempi  gloriosi  doveva  essere  una 
maraviglia  :  oggi  invero  per  opera  di  un  pennello 
sapiente  pare  torni  a  pompeggiare  l’antica  bellezza. 

A’  piè  del  colle  la  Loggia  o  Portico  di  S.  Giovanni, 
opera  di  Bernardino  da  Udine  (1533),  maestro  di 
Giovanni  Ricamatore,  pure  detto  da  Udine,  il  quale 


disegnò  la  torre  dell’orologio.  Loggia  e  castello 
sono  di  bellissimo  sfondo  alla  piazzetta  di  S.  Gio¬ 
vanni,  poi  Contarena  —  dal  nome  di  Marco  An¬ 
tonio  Contarini  (1530),  luogotenente  veneto,  che 
così  la  volle  ridurre  —  oggi  Piazza  Vittorio  Ema¬ 
nuele  II. 

E  un  vero  gioiello. 

Due  alte  e  sveltissime  colonne,  sostenenti  una 
la  Giustizia,  l’alato  leone  di  Venezia  l’altra,  si 


LUNGO  IL  NATISONE. 


UDINI-: 


LOGGIA  COMUNALE 
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ergono  sul  davanti  :  la  Giustizia  è  dello  scalpello  Caco,  due  statue  colossali,  stanno  fra  le  colonne 
di  Gerolamo  Paleario,  il  Leone  è  del  Mondini,  e  guardano  la  Loggia  Comunale  :  da  un  lato  la 


UDINE  —  LA  TOLDE  DELL’OROLOGIO. 


lavoro  recente  questo,  ivi  collocato  a  sostituire 
l’antico  leone  atterrato  dal  Bonaparte.  Ercole  e 


statua  della  pace  di  Campoformido,  lavoro  del 
Comolli,  dall’altro,  a  mezzogiorno,  una  fontana  che 
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IICIN'L  —  AUCO  COLANI. 


si  crede  di  Giovanni  da  Udine:  nel  mezzo  il  mo-  a  immortalare  l’architetto  Nicolò  Lionello.  Nell’in- 
numento  a  Vittorio  Emanuele  IL  terno,  la  sala  delPAiace  Oilèo,  così  chiamata  dal 


Il  Portico  di  S.  Giovanni  guarda  la  Loggia  Co¬ 
munale,  splendido  edificio  questo,  che  da  solo  bastò 


gruppo  marmoreo  che  ivi  troneggia,  opera  egregia 
dello  scultore  V.  Luccardi  (1851).  Vi  si  ammirano 
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quadri  del  Bellunello,  del  Pellegrino  da  S.  Daniele, 
dell’Amalteo,  del  Griffoni  (1604),  del  Secante  de 
Secanti  (XVII),  del  Someda,  vivente,  e  di  molti 
altri.  Una  bellissima  scala,  opera  del  Sansovino, 


di  stile  :  come  sta  oggi  è  un  ibridismo.  Architetti 
di  nome,  ma  di  diversa  scuola  ed  età,  intesero  ad 
ingrandirlo  fino  al  1362.  La  facciata  e  molte  parti 
dell’interno  conservano  ancora  qualche  ricordo, 


UDINE  —  IL  CASTELLO  VISTO  DAI  GIARDINI. 


guida  alle  sale  superiori,  ricche  di  oggetti  storici, 
di  quadri  e  di  decorazioni  preziose. 

Loggia  comunale,  piazzetta  e  loggia  di  S.  Gio¬ 
vanni  costituiscono,  si  può  dire,  il  santuario  arti¬ 
stico  di  Udine. 

Il  duomo  pare  risalga  al  1235  :  non  mostra  unità 


qualche  linea  del  primitivo  stile  romanzo  archiacuto. 
Di  stile  archiacuto  puro  è  la  porta  maggiore,  di 
archiacuto  fiorito,  quella  laterale,  sotto  il  campanile. 
Fu  la  munifica  famiglia  Manin,  che,  nel  1706,  si 
assunse  l’incarico  di  ridurre  al  gusto  dell’epoca  lo 
splendido  monumento  :  riuscì,  ai  nostri  occhi,  un 


UDINE  —  PORTA  MAGGIORE  DEL  DUOMO.  UDINE  —  PC  RTA  LATERALE  DEL  DUOMO. 
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UDINE  —  FACCIATA  DELLA  CHIESA  DI  S.  GIACOMO. 

(Fot.  Gualtieri). 


vero  sacrilegio  artistico.  Sugli  altari  e  sulle  pareti, 
è  pur  vero,  pompeggiano  dipinti  del  Pordenone, 
deU’Amalteo,  del  Tiepolo,  del  Pellegrino  da  San 
Daniele,  del  francese  Dorigny,  ma  son  gemme 
incastonate  nell’oro  doublé. 

La  piazza  di  S.  Giacomo  è  quadrangolare,  servì, 
e  serve  tuttora,  di  mercato  per  gli  ortaggi,  onde 
è  detta  anche  piazza  delle  erbe.  Per  tre  lati  è 
chiusa  da  alti  palazzi  con  portici,  il  quarto  lato 
dalla  chiesa  di  S.  Giacomo,  fondata  nel  1376.  Nel 
secolo  XVI  fu  ampliata,  e  su  disegno  di  G.  B. 
Grassi  costruita  la  bellissima  facciata  che  orna  la 
piazza,  nel  mezzo  della  quale  sorge  un’elegantissima 
fontana  di  Giovanni  da  Udine  :  la  colonna  è  del 
1487,  il  pozzo  di  fianco  alla  chiesa  è  del  1486. 

*  * 

Il  Friuli,  questo 

povero  lembo  ignoto 
dell’italo  terreno 

ha  un  dialetto  suo  proprio  che  glottologi  e  filologi 
dissero  principe  dei  linguaggi  retoromanzi  o  ladini. 
Pochi  però  sono  i  vocaboli  di  origine  celtica,  nes¬ 
suno,  o  quasi,  di  origine  retica,  moltissimi  invece 


i  derivati  dal  sermo  rusticus  e  dal  castrensis.  Ciò 
si  spiega,  data  la  tenacia  della  colonizzazione  ro¬ 
mana  in  queste  terre,  e  saputo  che  nel  medioevo 
la  lingua  latina  non  fu  soltanto  lingua  ufficiale, 
ma  fu  anche  lingua  parlata  nella  corte  d’Aquileia 
e  in  tutta  l’alta  società  laica,  che  i  reggitori  furon 
tutti,  o  quasi,  stranieri. 


ANTICO  SIGILLO  DELLA  CITTÀ  DI  UDINE  (SEC.  XIV). 
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GUIDALE  —  INGRESSO  AL  TEMPIETTO  ROMANO. 


II  dialetto  friulano  ha  una  letteratura  copiosissima 
in  massima  parte  popolare. 


I  canti  dialettali  -  vilotis  -  per  la  semplicità  della 
forma,  per  lo  splendore  del  sentimento,  per  la  loro 
polifonia,  posson  gareggiare  con  quelli  di  qualunque 
altra  letteratura  popolare  vernacola.  Sono  a  mi¬ 
gliaia  e  senza  paternità  ;  gli  è  che  sono  figli  del 
popolo  della  campagna  e  del  monte,  del  popolo 
che  lavora,  che  ride  e  che  piange  solo.  La  grande 
lunga  pianura  e  i  verdi  colli  a  frutteti  e  a  vigne 
e  le  gole  e  le  balze  montane  echeggian  sempre 
dell’armonia  delle  villotte,  a  volte  allegra  e  gaia 
come  uno  squittire  di  rondine,  a  volte  tristemente 
passionale  come  il  canto  dell’allodola  notturna. 
Armonia  che  pare  rubata  ai  fiumi,  ai  ruscelli,  alle 
fontane  gorgoglianti,  che  pare  discesa  dalle  cime 
dell’alpe  risonanti  al  vento  che  va  e  viene  giocondo 
cantando:  armonia  originale,  forte,  semplice  e 
perfetta,  che  riveste  una  forma  letteraria  altrettanto 
originale,  altrettanto  forte  e  semplice,  dando  origine 
a  preziosi  gioielli  di  poesia  melica. 

Ebbe  anche,  ed  ha  tuttavia,  i  suoi  scrittori  e  i 
suoi  poeti  questo  dialetto,  e  lungo  sarebbe  dire  di 
essi  e  delle  '  loro  opere  ;  ma  non  so  tacere  di 
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Pietro  Zorutti,  il  maggiore  e  il  più  popolare  dei 
poeti  friulani.  Gran  parte  delle  sue  poesie  sono  di 
genere  burlesco,  specialmente  delle  giovanili,  poi 
le  sventure  di  famiglia  e  il  peso  degli  anni  influi¬ 
rono  anche  sulla  sua  temperatura  morale  e  ci  diede 
allora  poesie  serie  e  di  sentimento. 

Conoscitore  profondo  del  linguaggio  nativo,  Io 
maneggia  come  nessun  altro,  nè  prima  nè  poi, 
seppe  fare  ;  ma  anche  il  sole  ha  le  sue  macchie  : 
vissuto  nel  bel  tempo  che  ebbe  sete  di  libertà  e 
che  la  spense  gloriosamente  nel  duro  sangue  tedesco, 
non  seppe  armare  la  mano  della  penna  di  Berchet, 
di  Mameli  e  di  Broffeiio  per  versare  l’odio  e  lo 
scherno  sulla  bicipite  aquila  grifagna,  che  teneva 
schiava  la  sua  bella  patria. 

Morì  a  75  anni  nel  1867. 

Arduino  Burello. 
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L’ARTE  POLACCA  D’OGGI. 


riportato  or  ora,  a  Vienna,  un  trion¬ 
fo  tale,  che  costituisce  la  grande 
«  attualità  »,  non  solo  in  Austria, 
ma  anche  in  Germania,  dove  non 
c’è  pericolo  si  nutrano  sentimenti 
troppo  teneri  verso  la  povera  Polonia.  Difatti,  io 
non  conosco  nulla  di  più  commovente  della  costanza 
con  cui  questo  paese,  che  ufficialmente  non  esiste 
più,  si  mostra  più  unito,  più  fiero  e  più  valido  che 
mai  e  mentre  gli  altri  lo  sbranano,  si  ricostituisce 
nei  campi  in  cui  nessuna  politica  può  prevalere. 

La  scuola  polacca  è  oggi  la  grande  gloria  d’ arte 
per  l’Austria,  e  Cracovia  l’unica  città  la  cui  intensa 
attività  artistica  faccia  ripensare  le  repubbliche  ita. 
liane  del  quattrocento  e  del 
cinquecento.  In  essa  tre  o 
quattro  uomini  di  genio  sono 
bastati  ad  imprimere  ad  una 
plejade  di  talenti  e  ad  un 
pubblico  scelto  tale  moto 
entusiastico,  che  in  nessun 
altro  luogo,  nel  momento 
attuale,  si  fa  tant’arte,  o  la 
si  fa  meglio,  o  la  si  esporta 
meno,  e  in  nessun  altro 
luogo  s’attende  più  amo¬ 
rosamente  all’  abbellimento 
della  città. 

Ma  Cracovia,  la  «  Norim¬ 
berga  slava  »  per  rispetto 
al  pittoresco,  la  «  Firenze 


polacca  »  per  la  cultura,  possiede  una  tradizione  an¬ 
tica,  ed  è  una  delle  città  più  ricche  di  tesori  che  esi¬ 
stano  al  mondo:  per  vedere  qualche  cosa  di  uguale  bi¬ 
sogna  andare  in  Italia  od  in  Ispagna,  e  il  dirlo  è  un 
atto  di  doverosa  giustizia  verso  il  cattolicismo  e  la 
monarchia  che  ne  furono  la  causa.  Cracovia  è  la  città 
dell’incoronazione  e  della  sepoltura  dei  re  di  Po¬ 
lonia;  a  mezza  strada  tra  Vienna  e  Praga  da  una 
parte  e  Kiew  e  Mosca  dall’altra,  fu  sempre  la  sen¬ 
tinella  avanzata  della  cultura  occidentale  verso  l’A¬ 
sia,  poiché  non  dobbiamo  dimenticare  che  i  polacchi 
sono  i  soli  slavi  che  abbiano  cultura  latina.  A  mezza 
strada  altresì  tra  la  pianura  della  Vistola  ed  i  monti  — 
quei  meravigliosi  Carpazi  che,  posti  solo  per  metà 
su  territorio  ungherese, come 
montagne  sono  interamente 
slavi  —  vicinissima  alla  Ta- 
tra  che  è  la  sua  gloria,  una 
città  della  sua  fatta  doveva, 
per  la  posizione  come  per 
la  tradizione,  dar  vita  ad 
una  scuola  moderna. 

E  Jan  Matejko  (1838- 
1893),  uno  dei  nomi  più 
grandi  nell’arte  del  secolo 
XIX,  un  «  veneziano  po¬ 
lacco  s>,  come  fu  chiamato, 
è  l’ artista  prodigioso  che 
forma  il  legame  tra  il  pas¬ 
sato,  tra  i  giorni  gloriosi 
della  Polonia,  evocati  conti- 
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nuamente  dall’opera  di  lui,  e  la  scuola  moderna. 
Questa  a  sua  volta  ha  i  suoi  continuatori  nei  grandi 
decoratori  Wyspianski  e  Mehoffer,  mentre  per 
mezzo  di  Jan  Stanislawski,  il  «  padre  del  pae- 
saggio  polacco  »,  si  rende  conto  delle  particolarità 
naturali  della  Galizia  e  dell’  Ucrania  e  si  dà  a  ce¬ 
lebrarle. 

Ma  il  Matejko  e  lo  Stanislawski,  artisti  di  primo 
ordine,  non  rimasero  isolati.  1  principi  della  mo¬ 
derna  scuola  polacca  sono  più  complessi,  ed  i  pre¬ 
cursori  degni  di  menzione  circa  una  dozzina.  C’era 
stato  Piotr  Michalowski  (1800-1855),  buon  pittore 
romantico  di  cavalli  e  di  cavalieri,  che  sembra 
preparare  la  via  al  Chelmonski;  I.  Kossak  (1824- 
1859),  pittore  di  scene  orientali  e  di  chiatte  cariche 
di  bestie  e  d’uomini;  il  ritrattista  Ai  tur  Grottger 
(1837  1867),  che  ricorda  un  po’  lo  czeco  Manes, 
come  W.  Podkowinski  (1866-1895)  ha  qualche  a- 
nalogia  collo  Cermak;  l’acquerellista  W.  Gerson 
(1831-1901),  del  quale  ricordo  come  lavori  pieni 
di  sentimento  finissimo  certe  chiese  vecchie  ed  un 
ritaglio  di  Tatra,  illuminato  da  fasci  di  luce  uscenti 
di  tra  le  nubi;  Alek-ander  Gierymski  (1849-1901) 
e  Maksymilian  Gerymski  (1846-1874),  due  pittori 
eccellenti,  già  assolutamente  moderni,  che  hanno 
lasciato  molte  cose  di  valore;  e  poi  il  Rodakowski 
(1823-1894),  altro  buon  ritrattista. 

Nel  1897,  finalmente,  si  fondò  a  Cracovia  la 
società  Sztuka,  e  per  la  pittura  polacca  incomincia 
un’èra  nuova. 

La  società  conta  ora  tra  i  suoi  membri  i  venti- 
quattro  migliori  artisti  viventi  della  Polonia,  sotto 
la  presidenza  onorai ia  di  Jozef  Chelmonski,  e  s’o¬ 
nora  d’aver  noverato  tra  i  suoi  lo  Stan  slawski  ed 
il  Wyspianski,  le  cui  opere,  raccolte  in  esposizioni 
postume,  contribuirono  tanto  all’ultimo  trionfo  della 
scuola  polacca  a  Vienna. 

Jozef  Chelmonski  (nato  nel  1850)  v’era  rappre¬ 
sentato  da  un’opera  sola:  ma  che  opera!  Un  ca¬ 
polavoro.  E  spero  che  quel  Viaggio  di’ inverno 
quattro  cavalli  diabolici,  che  nell’impazienza  della 
corsa  scalpitano  davanti  alla  slitta  trattenuta  a  fa¬ 
tica  -  andrà  a  raggiungere,  nel  museo  di  Cracovia, 
la  tela  collocatavi  nel  1878,  che  rappresenta,  nel 
fiammeggiare  d’un  tramonto  sulla  messe,  alcuni 
superbi  cavalli,  che  giovani  contadini  fanno  correre 
ed  impennarsi  davanti  ai  vecchi  bojardi,  signori 
della  terra.  Un  dipinto  altrettanto  suggestivo  del 
Chelmonski  è  quello  di  proprietà  del  prof.  Moravski, 
in  cui  alcuni  pastori,  in  mezzo  alla  malinconia  au¬ 


tunnale  delle  vaste  pianure,  accendono  un  fuoco 
di  stoppie. 

Non  occorre  dire  che  la  maniera  di  questo  au¬ 
tore  non  ha  nulla  di  secessionista  :  la  data  ch’essa 
reca  non  vale  meno  di  quanto  varrebbe  se  fosse 
la  nostra.  Incomparabilmente  superiore  al  Meisso- 
nier  come  pittore  di  cavalli  —  talvolta  un  po’  af¬ 
fine,  sotto  questo  riguardo,  allo  Schreyer  —  egli 
raggiunge,  dal  lato  del  sentimento  poetico,  Jules 
Breton,  ma  ha  di  suo  una  passione,  un  brio  asso¬ 
lutamente  polacco,  che  ne  lo  rende  differente. 

All’  esposizione  Sztnka  il  Chelmonski  era  unico 
nel  suo  genere;  forse,  lo  si  sarebbe  potuto  com¬ 
parare  solo  allo  Stanislawski.  Jan  Stanislawski  (1860- 
1907)  è  in  Polonia  il  paesista  per  eccellenza,  che 
sembra  essersi  limitato  a  riprodurre  il  paese  senza 
personaggi.  Di  quadri  suoi  in  cui  abbia  indicato 
qualche  figura  umana  non  ricordo  altro  che  una 
veduta  del  Dniepr,  ed  anche  là  si  tratta  solo  d’una 
folla  turchina,  indistinta  come  una  vegetazione  di 
muschio  sull’  argine  del  fiume.  Ma  più  i  suoi  di¬ 
pinti  sono  vuoti  e  nudi,  più  mi  sembrano  interes¬ 
santi  e  pieni  di  poesia.  Nessun  pittore  fu  più  sin¬ 
cero  di  lui;  e  se  anche  non  avessimo  una  lunga 
pratica  dei  paesi  polacchi,  altri,  più  accessibili,  sa¬ 
rebbero  là  a  garantirci  la  eccellenza  delia  sua  vi¬ 
sione;  per  esempio,  la  madreperlacea  riva  di  stagno 
a  Ville  d’Avray,  il  prato  crudamente  e  primaveril¬ 
mente  verde  appiedi  d’un  vecchio  muro  claustrale 
in  Italia,  il  ponte  di  Verona,  certe  facciate  di  cotto 
fra  i  cipressi,  la  terrazza  di  San  Miniato.  Col  suo 
fare  leggero  e  semplificato,  succoso  e  forte,  di  getto, 
pastoso  nelle  masse  e  mirabilmente  fino  nei  cieli, 
sapiente  maneggiatore  di  certi  toni  grigi  e  bruni 
nelle  zolle  secche  e  nella  polvere,  come  non  li 
riscontrai  che  nel  Grigoresco,  di  certi  crepuscoli 
discreti  come  quelli  del  Cazin,  egli  ci  si  presenta 
modello  perfettissimo  di  paesista  poeta  ed  insieme 
di  bel  pittore,  franco  e  realista,  al  pari  di  quelli 
che  ci  rivelò  il  secolo  XIX  in  Francia  :  e  qui  penso 
all’ Harpignies,  al  Boudin,  al  Frangais,  ed  anche  a 
Ten  Cate.  Prima  che  a  tutti  però  bisogna  pensare  al 
Grigoresco,  perchè  nessun  altro,  in  Francia  ed  in 
Italia,  potrebbe  ricordare  i  paesaggi  immensi,  l’o¬ 
rizzonte  infinito,  il  vuoto  ridente  o  tempestoso  di¬ 
pinto  da  lui.  Pochi  cardi,  in  un  avvallamento  del 
suolo,  assurgono  per  lui  ad  un  avvenimento;  e 
questo  motivo,  quasi  monocromo,  d’un  ritaglio  di 
steppa  veduto  attraverso  pochi  rami  spinosi  e  secchi, 
egli  l’amò  tanto  da  farsene  bello,  dicendo  con  un 
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certo  orgoglio:  «'È  la  specialità  della  casa!  j>  Amò 
passionatamele  anche  il  Dniepr  colle  sue  belle 
curve  nella  steppa  rasa,  e  l’ indicazione  lontana 
delle  sponde  fluviali,  grige  e  terrose,  attraverso 
lo  spazio  senza  limiti.  Della  steppa  disse  tutte  le 
sfumature  e  tutte  1’ espressioni;  e  pare  che  da  un 
momento  all’altro  dovesse  spuntare  nel  primo  piano 
di  quei  terreni  vaghi  qualche  figura  gorkiana.  L’at- 


cibil mente  tranquilli  —  gl?*’  occhi  di  mare  —  na¬ 
scosti  dalle  fortezze  granitiche  della  Taira. 

Al  seguito  dello  Stanislawski  oggi  viene  tutta 
una  scuola.  Sono  primi  i  due  fratelli  Czaikowski; 
di  questi  —  sia  detto  di  sfuggita  —  Jozef  non  è 
soltanto  paesista,  ma  anche  eccellente  decoratore, 
e  lo  prova  il  suo  ordinamento  di  quest’esposizione 
medesima,  in  un’armonia  di  verde  e  d’oro,  ispi- 


WOJCIECH  WE1SS  —  IN  FAMIGLIA. 


tesa  è  vana,  come  sappiamo  ;  tuttavia  negli  scritti 
del  Gorki  più  ancora  che  nelle  tele  del  Grigoresco 
troviamo  i  paesaggi  più  simili  a  quelli  dello  Sta¬ 
nislawski.  Ricordiamo  solo  le  rovine  del  romanti¬ 
cismo  polacco  sulle  rive  della  Vistola,  specialmente 
il  castello  di  Tyniec,  e  la  montagna  di  Zakopane, 
bianca  e  rossa  al  tramonto,  sospesa  nell’ombra 
notturna  come  un’immensa  nube,  come  una  me¬ 
teora  di  sale  insanguinata  o  di  ghiaccio  percorso 
da  riflessi  di  fiamma;  infine,  i  piccoli  laghi  indi¬ 


rata,  sembra,  da  quelle  magnifiche  cinture  del  co¬ 
stume  aristocratico  polacco,  che  il  museo  inglese 
d’arte  decorativa  raccolse  con  sì  intelligente  rapa¬ 
cità.  Come  paesista,  è  un  intimista,  cui  bastano, 
per  toccarci  il  cuore,  i  muri  gialli  d’un  convento 
sotto  le  foghe  gialle  degli  alberi  mezzo  spogli,  o 
un  raggio  di  sole  invernale  su  un  angolo  di  fac¬ 
ciata  gialla,  su  un  arbusto  fulvo  che  getta  sulla 
neve  lunghe  ombre  azzurrine. 

Nè  riescono  meno  bene  a  suo  fratello  Stanislaw 
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le  armonie  autunnali  d’  un  piccolo  cimitero  cam¬ 
pestre,  in  cui  il  sole  e  1’  isolamento  creano  quasi 
un’  impressione  domenicale.  Non  mi  piace  tanto, 
quantunque  svolga  un  motivo  grazioso,  la  sua  Do¬ 
menica  d ’  inverno  in  campagna. 


forse  mezzo  di  staccare  meglio  uno  dall’ altro  tutti 
quei  toni  bianchi. 

Julian  Falat,  nato  nel  1853,  è  ancora  uno  dei 
decani  della  scuola  polacca  e  celebre  da  molto 
tempo  a  Vienna  come  a  Cracovia.  Nelle  sue  opere 


TEODOR  AXENTOWICZ  — 


Tra  i  pagliai,  i  cortili  e  le  capanne  coperte  di 
neve,  una  fila  di  contadini,  con  pellicce  di  montone 
listate  di  cuoio  rosso  o  verde,  o  in  vesti  scarlatte, 
vanno,  tutti  dello  stesso  passo,  verso  il  desinare. 
Bianco  il  cielo,  bianca  la  terra,  bianchi  gli  oggetti 
all’intorno,  tutt’è  bianco,  d’un  biancore  triste,  senza 
luce.  Però  anche  in  quella  tristezza  voluta  c’  era 


RITRATTO  A  PASTELI.O. 


egli  ci  presenta  talvolta  ruteni  affollati  intorno  ad 
una  chiesa  rossa,  tal  altra  le  vecchie  mura  di  Cra¬ 
covia  colla  torre  ed  il  bastione  di  San  Floriano;  o 
cacce  invernali,  slitte  in  corsa  sulla  piana  bianca 
avvolta  dal  crepuscolo;  un  suo  ruscello,  scorrente 
tranquillo  tra  sponde  di  neve  e  croste  di  ghiaccio, 
con  due  soli  arbusti  bianchi  che  rompono  la  mo- 
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notonia  degli  orizzonti  piatti,  è  un’ opera  grande  e 
forte,  che  colla  sua  tristezza  implacabile  lascia  un 
ricordo  profondo.  Il  Falat  sa  rendere  la  particolarità 
del  cielo  polacco  in  modo  quasi  altrettanto  efficace 
che  lo  Stanislawski,  colla  differenza,  che  questi  è 


Ha,  per  esempio,  una  casa  signorile  di  campagna, 
a  solo  piano  terreno,  con  tetto  e  scàndole  e  peri¬ 
stilio  di  colonne  bianche  tra  gli  alberi,  in  mezzo 
alla  desolazione  d’un  giardino  autunnale,  flagellato 
dal  rovaio  nunzio  di  neve.  Altrove,  la  neve  si 


EUGENIUSZ  ZÀK  —  IL  VIOLINISTA  (TEMPERA). 


ti  pittore  dell’estate  e  della  gioia  di  vivere  all’aria 
aperta,  mentre  il  Falat  sembra  preferire  1’  inverno 
soporoso  ed  intirizzito.  E  ricordiamo  ancora  il  mi¬ 
sticismo  della  sua  Chiesa  di  S.  Marco  a  Cracovia. 

Anche  Stanislaw  Kamocki  ha  una  certa  grandezza 
tragica  nella  forza  con  cui  s’ impadronisce  dei  suoi 
motivi  e  li  butta  sulla  tela,  una  rozza  tela  da  sacchi. 


stende  e  si  gonfia  su  una  chiesina  villereccia,  di 
assi  grige,  sotto  un  gruppo  di  alberi  che  la  ricopre 
d’un  festone  di  rame,  mentre  l’azzurrino  delle  foreste 
lontane  concorre  con  certe  leggere  mezze  tinte 
della  brina  a  formare  un’armonia  generale  di  grigio. 
Sono  due  quadri  tipici,  fermati  sulla  tela  con  una 
specie  di  briosa  improvvisazione. 
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VESTIBOLO  BELL’ESPOSIZIONE  «  SZTUKA  ». 


sala  wyspianski, 
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Stefan  Filipkiewicz  si  mostra  all’  esposizione  di 
Vienna  buon  pittore  di  fiori,  mentre  in  altre  espo¬ 
sizioni  si  rivelò  paesista  sobrio  e  vigoroso,  che  pre¬ 
dilige  i  campi  su  cui  cade  la  grand’ombra  della 
Tatra. 

D’  Artur  Markovvicz  ricordo  un’  eccellente  impres¬ 
sione  dei  dintorni  di  Cracovia  sul  finir  dell’inverno, 
mentre  Karol  Maskowski  ci  trasporta  in  Moldavia, 
con  squisiti  interni  di  chiese  della  campagna  rumena, 
un  po’  rustici,  un  po’  violentemente  variopinti,  ma 
tanto  caratteristici  e  tanto  ben  fatti.  Ad  Abraham 
Neumann  basta  un  motivetto  per  creare  grandi 
cose,  benché  egli  s’accontenti  di  dimensioni  molto 
ridotte;  in  uno  Studio  invernale  ha  un  burrone 
poco  profondo  nella  neve,  un  ruscelletto  intrave¬ 
duto  tra  due  sponde  di  ghiaccio,  un  piano  bianco 
dove  scherzano  il  sole  e  l’ombra,  un  insieme  d’ef¬ 
fetto  graziosissimo. 

Jozef  Pankiewicz  espone  buoni  studi  parigini  — 
il  Louvre  ed  il  giardino  delle  Tuileries  —,  nature 
morte  e  fiori  eseguiti  con  virtuosità,  un  vaso  per¬ 
siano  azzurro  su  azzurro  grigiastro,  un  Budda  ed 
un  mazzo  di  garofani  bianchi;  gli  auguro  che  questi 
studi  coloristici,  di  vero  valore,  1’  aiutino  a  liberarsi 
dall’  orribile  intonazione  gialla,  frequente  nei  suoi 
ritratti,  che  si  direbbero  dipinti  alla  luce  artificiale, 
benché  dimostrino  penetrazione  psicologica  ed  amo¬ 
rosa  cura  dell’  esecuzione. 

Ferdinand  Ruszczyc  fa  anche  lui  la  figura  d’un 
maestro  fra  tutti  questi  paesisti  pieni  di  slancio  e 
di  fede  ;  di  lui  ricordo  anche  certi  interni  a  pastello, 
ispirati  ad  un’antica  villa,  che  sembrano  pagine 
d’un  diario  della  solitudine. 

Stanislaw  Podgorski  ,  buon  pittore  di  marine 
della  scuola  del  Harrisson  per  la  calma,  del  Thau- 
low  per  le  tempeste,  ha  un  modo  particolare  di 
vedere  le  dume  sabbiose;  Edward  Trojanowski  mi 
piace  sopratutto  in  un  quadro  della  Vistola  ;  Leon 
Wyczolkowski  ha  buoni  quadri  di  fiori,  interni  ed 
un  ritratto. 

Vedremo  poi,  qual  paesista  straordinario  sia 
stato  il  grande  decoratore  e  poeta  Stanislaw  Wyspi- 
anski,  ma  prima  dobbiamo  completare  questa  rapida 
rivista  dei  pittori  del  paesaggio  ricordando  alcuni 
artisti  dedicatisi  alle  scene  popolane  e  rivelanti  in¬ 
dividualità  di  prim’ ordine.  Wlodzinrierz  Tetniajer 
mi  sembra  corrispondere  allo  slovacco  Jozka  Uprka: 
la  Benedizione  del  mercato  ed  altri  quadri  suoi  sono 
altrettanto  pieni  di  calore  e  di  luce,  quanto  è  im¬ 
prontato  alla  tristezza  invernale  il  Funerale  in  cam¬ 


pagna  di  Fryderyk  Pautsch,  colla  sua  caratteristica 
tipica  e  precisa  del  popolo  ruteno.  Lo  stesso  si  può 
dire  dell’opera  di  Kazimierz  Siclmlski,  da  Leopoli: 
i  suoi  Orfani  e  il  Pomeriggio  domenicale  traducono 
tutta  la  poesia  latente  delle  razze  primitive:  egli  è 
per  i  montanari  dei  Carpazi  ciò  che  sono  il  Cottet  ed 
il  Simon  per  la  Bretagna  ed  il  Roerich  per  la  Russia. 

Dopo  i  pittori  del  popolo,  quelli  della  borghesia, 
e  primo  fra  essi  Wojciech  Weiss,  nome  già  cono¬ 
sciuto.  Nei  suoi  quadri  esposti  a  Vienna,  e  che 
rappresentano  deschi  fami liali  ed  alberi  di  Natale, 
bambini  in  contemplazione  davanti  ai  balocchi  ed 
alle  chicche,  luci  gialle  di  lampade,  sole  sui  fiori, 
pioggia  sui  girasoli,  c’è  una  specie  d’austerità  senza 
godimento  :  buonissima  pittura,  ma  che  sembre¬ 
rebbe  alle  volte  spoglia  dell’idea  dell’opera  d’arte; 
quadri  d’un’abilità  più  che  pregevole,  però  nessun 
d’essi,  meno  i  Girasoli,  procura  altra  soddisfazione 
che  quella  d’ammirarne  la  fattura.  Siamo  agli  an¬ 
tipodi  di  ciò  che  produce  Teodor  Axentowicz. 
Questi,  un  pittore  tutto  grazia,  eleganza,  sfumature 
delicatamente  combinate,  ci  rappresenta  la  vita 
polacca  di  società  colle  sue  attrattive  particolari, 
come  ce  la  figuriamo  attraverso  la  musica  ormai 
lontana  dello  Chopin,  per  esempio  nel  ritratto  della 
principessa  Czartoryska,  tutto  grigio  ed  oro  con 
un  angolo  di  cuscino  verde,  in  un  altro  ritratto 
d’una  bella  creatura  pallida  ed  aristocratica,  nel 
pastello  della  sua  famiglia...  Olga  de  Boznanska, 
una  delle  ritrattiste  più  distinte  del  nostro  tempo, 
ha  studiato  molto  davvicino  il  Velazquez  ed  Eugène 
Carrier;  un  ritrattista  del  carboncino,  Karol  Tichy, 
ha  altrettanto  valore  per  il  carattere  di  grandezza 
che  per  la  semplificazione  ardita  colla  quale  sa 
trar  partito  dai  suoi  modelli.  Infine,  Eugeniusz 
Zàk  combina  sì  stranamente  l’influenza  del  Gauguin 
con  un  voluto  carattere  medioevale  —  due  ordini 
d’idee  punto  fuori  di  posto  quando  si  tratta  di 
ritratti  bretoni  —  che  non  si  sa  beue  se  chiamarlo 
ultra-modernista  od  arcaico. 

11  gruppo  di  scultori  polacchi  che  la  Sztuka  ci 
presenta  a  Vienna  sono  lontani,  in  generale,  dal 
raggiungere  il  livello  dei  loro  confratelli  pittori,  e 
sopratutto  non  offrono  nè  un  complesso  altrettanto 
omogeneo  nè  una  direttiva  altrettanto  nazionale  : 
hanno  facilità,  brio,  idee,  ma  guardano  troppo 
all’occidente,  mentre  la  forza  dei  pittori  polacchi 
sta  nel  guardare  al  loro  paese,  il  che  vale  non 
solo  dei  citati  paesisti,  ritrattisti  e  pittori  di  ge¬ 
nere,  ma  anche  dei  decoratori,  dei  quali  parleremo. 
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Di  tutti  gli  scultori,  il  più  abile  ed  il  più  elegante 
è  Edward  Wittig,  molto  ammirato,  e  giustamente, 
a  Parigi,  il  che  prova  del  resto  com’egli  non  abbia 
in  sè  nulla  di  polacco.  Bisogna  diffidare  dell’am- 


Brahms,  da  un  Bruckner,  da  un  Bòcklin,  da  un 
Segantini  o  da  un  Roerich,  e  in  generale  da  quanti 
recano  o  una  novità  o  un'accento  nazionale  opposto 
all’accento  nazionale  francese. 


STANISLAW  0SZTR0WSK1  —  RITRATTO. 


mirazione  parigina  per  un  artista  straniero,  quan- 
d’essa  sorga  improvvisa,  senza  preparazione  e  senza 
opposizione:  vuol  dire  che  quello  straniero  non 
sembra  pericoloso  a  nessuno.  Valgono  molto  più, 
in  questo  caso,  le  mormorazioni,  le  opposizioni  e 
fino  i  finti  sdegni  provocati  da  un  Wagner,  da  un 


Ecco,  d’altra  parte,  Henryk  Olicenstein  :  chi  di¬ 
rebbe  che  non  sia  un  italiano?  Preferisco  ancora 
VEbreo  in  orazione  di  Henryk  Hochmann,  che  mi 
fa  constatare,  così  tra  parentesi,  come  lo  strano 
mondo  degli  ebrei  galiziani  non  abbia  ancora  tro¬ 
vato  il  suo  pittore:  solo  presso  il  Grigoresco,  in 
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Rumenia,  ho  veduto  soddisfacenti  ritratti  di  quella 
razza  e  scene  della  sua  vita  incredibile.  Passando, 
segnalo  un  buon  busto  di  Jan  Scepanowski  ed  uno, 
migliore,  di  Stanislavv  Osztrowski  ;  senza  essere 
decorativi,  mostrano  molto  talento  le  scene  ed  i 
ritratti  di  Anastazy  Lepla  ;  Konstantin  Laszczka  ha 
certi  ritratti  di  bimbi,  graziosi  e  vivi,  ma  alquanto 
sdolcinati  :  somiglia  un  po’  all’Axentowicz,  mentre 
il  fare  del  Wyspianski  è  ricordato  da  Xavery  Du- 
nikowski,  un  vero  poeta,  che  nella  ricerca  d’un’e- 
spressione  tangibile  per  certi  simboli  alle  volte 
cade  nell’assurdo  o  nel  mostruoso  ;  ma  il  suo  Dante 
è  una  vera  concezione  da  pensatore,  e  più  ancora 
sono  tali  le  quattro  statue  di  donne  d’età  indefi¬ 
nibile,  vestite  in  costume  moderno,  che  sembrano 
scivolare,  ballare,  fare  la  riverenza,  svanire  come 
fantasmi  e  si  dice  debbano  ornare  un  giorno  la 
tomba  dell’autore.  E  c’è  tanta  amarezza  in  quella 
testa  strappata  dal  collo  e  gettata  là  brutalmente, 
così  come  altre  teste,  d’una  tragicità  storica,  si 
posarono  sul  ceppo  :  questa,  a  dir  vero,  sarebbe 
stata  l’unica  scultura  degna  d’  accompagnarsi,  senza 
parer  debole,  ad  una  decorazione  di  quell’  altro 
poeta  che  fu  Stanislavv  Wyspianski. 

Le  due  illustrazioni  della  sua  esposizione  postuma 
che  pubblichiamo  danno  un’idea  sufficiente  della 
sua  abilità  nel  mettere  in  scena.  Bisogna  avvertire, 
prima  di  tutto,  che  il  Wyspianski  è  il  più  grande 
poeta  polacco  moderno  e  che  s’occupava  perso¬ 
nalmente  deH’allestimento  dei  suoi  drammi,  dai 
costumi  degli  attori  alle  illustrazioni  ed  alle  lega¬ 
ture  originali  dei  suoi  libri,  mentre  nel  contempo  ve¬ 
stiva  d’affreschi  e  di  tappezzerie  le  pareti,  decorava 
di  vetri  dipinti  i  finestroni  delle  chiese  e  ritraeva 
al  pastello  i  bimbi  che  l’attorniavano.  Così,  per 
metterlo  nel  suo  ambiente,  all’esposizione  di  Vienna 
si  ricorse  ai  suoi  mobili  da  teatro,  per  esempio 
alle  tre  poltrone  robuste  e  barbare  che  avevano 
suscitato  tanta  impressione  nella  rappresentazione 
del  suo  Boleslao  il  Temerario’,  furono  richiamate 
tappezzerie  e  tende,  meravigliosamente  decorate 
in  istile  giapponese  e  slavo,  dal  Circolo  dei  medici 
di  Cracovia,  e  ancora  decorazioni  in  legno  dal 
suo  teatro.  E  alle  pareti,  tra  gli  altri  quadri,  fi¬ 
guravano  i  ritratti  dei  suoi  migliori  attori  nei  mo¬ 
menti  più  caratteristici  delle  loro  incarnazioni. 
Poiché  il  Wyspianski  non  solo  disegnava  i  costumi 
prima  della  recita,  ma  quando  era  rimasto  contento 
degli  attori,  li  rimunerava  con  ritratti  sommari 
e  sobri,  pieni  di  carattere  e  di  fierezza. 


Eppure,  gli  ultimi  anni  di  vita  di  quest’uomo, 
che  seppe  darci  opere  piene  di  brio,  furono  una 
lotta  continua,  coraggiosi,  sublime  sotto  certi  a- 
spetti,  contro  la  morte  nella  sua  forma  più  ribut¬ 
tante  ;  sulla  decomposizione  organica  di  quest’uomo 
ancora  giovane,  che  i  ritratti  fatti  a  vent’  anni 
mostrano  sì  seducente,  domina  una  volontà  di  ferro, 
uno  spirito  di  fuoco,  che  concepiscono  ed  operano 
senza  posa,  con  una  fretta  febbrile,  fino  all’ulti- 
m’ora. 

AM’infuori  dei  grandi  lavori  decorativi,  pochi 
quadri  del  Wyspianski  vengono  a  dirci  dove  que¬ 
st’artista  singolare  sarebbe  potuto  arrivare:  fra 
essi,  quell  incomparabile  Maternità  che  riprodu¬ 
ciamo  in  uno  studio  preparatorio,  e  parecchi 
paesaggi,  nei  quali  ricorre,  come  in  un’  ansia,  ai 
mezzi  più  sbrigativi,  ai  grandi  formati,  agli  schizzi 
violenti  ed  espressivi  quasi  fino  alla  caricatura. 

Il  grande  ostacolo  alla  pronta  comprensione 
piena  ed  intera  del  Wyspianski  sta  non  nel  suo 
disegno,  ma  nel  suo  colorito.  E  il  caso  identico 
dell’Hodler,  col  quale  egli  ha  parecchi  punti  di 
contatto  :  il  disegno  è  già  forte  —  a  grandi  svo¬ 
lazzi  arrotondati  nelle  pieghe  delle  vesti,  come  si 
incontrano  solo  nelle  antiche  stampe  cinesi  —  ed 
espressivo  nei  tratti  del  viso  e  delle  mani,  tanto 
da  far  ricordare  il  medio  evo  ed  i  precursori  sviz- 
zeri  e  svevi  del  Holbein  ;  mentre  ridotto  al  for¬ 
mato  delle  nostre  riproduzioni  acquista  un  aspetto 
d’ingenua  goffaggine,  di  noncuranza  della  linea 
elegante,  d’osservazione  sovracuta  richiamante  i 
più  rapidi  e  più  rudi  disegni  del  Durerò.  Ora  in¬ 
terviene  il  colore:  un  colore  che  lascia  trasparire 
la  pratica  dello  scenografo,  avvezzo  ad  operare 
per  la  visione  da  lontano  e  per  la  luce  artificiale, 
con  certi  toni  rossi,  verdi,  gialli,  bruni  assoluta- 
mente  insoliti,  con  un  senso  dell’armonia  allonta¬ 
nato  dalle  nostre  abitudini  per  lo  studio  dei  giap¬ 
ponesi. 

E  il  decoratore  in  lui  sorprende  tanto  per  la 
scelta  di  colorazioni  anormali,  d’accordi  «  proscritti  >, 
quanto  per  la  geniale  singolarità  delle  idee.  Evi¬ 
dentemente  a  Parigi  ha  studiato  il  Grasset,  Carlos 
Schwabe,  il  Mucha:  lo  si  sente  subito;  ma  al  con¬ 
tatto  coi  giapponesi  si  distoglie  da  ogni  regolarità 
matematica  e  concepisce  una  decorazione  asimme¬ 
trica,  che  gli  permette  di  dar  libero  corso  alla 
fantasia.  Nella  flora  dei  suoi  finestroni  francescani 
c’è  un’esuberanza  tropicale  ;  poi  viene  la  malattia, 
la  clinica,  il  laboratorio  di  chimica  e  la  decorazione 
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del  Circolo  dei  medici  di  Cracovia,  e  il  poeta 
inventa  miti  scientifici,  e  traduce  in  allegorie  il 
sistema  di  Copernico,  ricorrendo  a  colori  che  sem¬ 
brano  intraveduti  in  qiiell’inferno  chirurgico  ch’egli 
frequenta  ormai  giornalmente. 


che  può  conferir  loro  un’  immaginazione  avvezza 
a  profanare  le  peggiori  miserie  fisiche.  Conviene 
dunque  notare,  che  ove  si  voglia  parlare  della 
«  mitologia  scientifica  e  dell’arte  pittorica  avve¬ 
nire  »  all’infuori  di  Francia  —  come  l’ha  fatto 


ANASTAZY  LEPLA  —  Iti  I  I1ATT0. 


Per  qualche  istante,  ritorna  ancora  alla  flora 
stravagante  del  passato,  ma  le  sue  rose  prendono 
ora  un  aspetto  nuovo  e  sembrano  trasformate  in 
senso  anatomico  o  medico,  rose  gigantesche,  proiet¬ 
tate  su  un  quadruplo  arco  di  cerchio,  con  pieghe 
di  viscere  e  con  tutta  quella  bellezza  commovente 


mirabilmente,  pel  Besnard  e  per  la  Francia,  Ca- 
mille  Mauclair  —  bisogna  ricordare  subito  il  Wy- 
spianski,  ancor  prima  del  Klimt,  la  cui  Medicina 
contiene  certi  tratti  e  fors’anche  certe  idee  prese 
a  prestito  dal  maestro  polacco. 

Le  sue  fantasie  hanno  qualche  cosa  di  grandioso 
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e  di  temerario,  che  in  passato  scatenò  collere  e 
spaventi.  Oggi  soltanto  i  suoi  avversari  abbassano 
l’armi,  e  la  Polonia  intera  comprende  ciò  che  ha 
perduto.  E  bisognerà  anche  che  siano  eseguiti, 
nella  cattedrale  del  Wawel,  quei  prodigiosi  fine- 
stroni  di  San  Casimiro  e  di  Santo  Stanislao,  che 
il  terrore  del  pubblico  obbligò  a  relegare  nel  museo 
di  Cracovia.  Aveva  avuto  l’audacia  d’oscurare  le 
finestre  della  Cappella  coll’apparizione  di  due 
mummie  che  si  presentano  nella  cassa  aperta. 
<t  Visione  tragica  di  spoglie  regali  —  dice  Adam 
de  Cybulski  —  rimiranti  dal  fondo  delle  occhiaie 
vuote  il  presente  inglorioso,  idea  ardita,  ma  tanto 
appropriata  al  luogo  e  che  dall’esecuzione,  grande  e 
semplice,  era  attenuata  in  ciò  che  letterariamente 
sembrava  avere  di  troppo  macabro  e  di  monotono  >. 

Ed  ora  torniamo  alle  sue  opere  meno  grandiose, 
più  gentili,  ma  tuttavia  capitali  e  definitive,  di 
questo  grande  poeta  e  grande  pittore,  eh’ ebbe  solo 
il  tempo  d’ indicarci  ciò  che  avrebbe  voluto  fare. 
Riparliamo  per  un  momento  di  Maternità ,  il  capo¬ 
lavoro  tra  i  suoi  quadri  di  cavalletto. 

C'È  un’  opera  realistica  e  poetica  insieme,  filosofica 
e  decorativa  ;  1’  attuazione  geniale  di  tutti  questi 
postulati  fa  di  questo  quadro  la  creazione  più  cu¬ 
riosa  della  pittura  polacca,  dalla  Dieta  di  Grodno 
di  Jan  Matejko  al  Giardino  colla  libellula  di  Jozef 
Mehoffer.  Una  donna  dalla  bellezza  svanita,  la  nu¬ 
trice  tipica,  la  madre  nel  senso  animale  della  pa¬ 
rola,  porge  il  seno  ad  un  bimbo  rachitico  ed  ingordo; 
due  bambine  graziose,  dal  tipo  slavo,  guardano  il 
misero  fratellino,  e  pajono  la  personificazione  del- 
1’  ingenuità  davanti  alla  delusione  brutale  ;  dietro 
il  gruppo,  alcuni  gerani  in  fiore.  Le  vesti  di  tutti 
risentono  del  sistema  decorativo  nato  dall’  arabesco 
di  foglie  e  di  fiori  sovrapposti,  il  che  forma  una 
specie  d’unità  materiale. 

È  il  contrasto  tra  la  vita  animale  e  la  vita  sen¬ 
timentale,  tra  1’  ignoranza  leggendaria  e  lirica  e  la 
scienza  frusta  e  brutta  ;  sono  i  due  periodi,  netta¬ 
mente  opposti,  nella  vita  della  donna  e  forse  del- 
1’  umanità.  È  un  quadro  realista  come  nessun  altro, 
idealista  più  d’ogni  altro,  quindi  un  quadro  com¬ 
pleto,  una  specie  d’  assoluto.  Poi  d’  un’  armonia 
coloristica,  nei  verdi  e  nei  gialli,  sì  rara  e  raffi¬ 
nata  ! 

Non  si  finirebbe  più,  a  parlar  del  Wyspianski  : 
dovrei  dire  dei  suoi  Angeli  custodi  dai  capelli  gialli, 
proiettati  sul  turchino  ;  della  Santa  Salome,  austera 
e  rigida,  dalle  cui  mani  sfugge  la  corona  regale; 


della  Castità  inquietante,  dalle  carni  clorotiche  ; 
del  Wawel,  grande  ed  azzurrino  tra  le  rame  di 
castagno  ;  delle  illustrazioni  per  1’  Iliade,  che  fanno 
pensare  ad  un  Klinger  slavo,  più  geniale,  meno 
pratico  e  sopratutto  meno  accurato...  ma  voglio 
discorrere  ancora  del  Mehoffer,  e  la  fretta  s’ im¬ 
pone. 

Questi,  grazie  a  Dio,  vive,  e  d’  una  vita  traboc¬ 
cante  dalle  opere,  quale  l’ arte  decorativa  dopo 
Venezia  non  1’  aveva  più  conosciuta.  Il  Mehoffer  è 
la  decorazione  fatta  uomo,  nata  in  seno  alla  pit¬ 
tura  pastosa.  Nessuna  traccia,  in  lui,  di  quella  ni¬ 
tidezza  grafica  che  in  altri  sembra  una  condizione 
necessaria  dell’  arte  ornamentale,  nè  di  quel  con¬ 
tinuo  cambiare  e  permutare,  aggrovigliare  e  stiliz¬ 
zare  che  s’  apprende  in  iscuola  e  che  comincia  a 
divenire  stucchevole  ;  mai  due  forme  che  si  rasso¬ 
miglino,  mai  linee  che  si  ripetano,  ma  sì  linee  che 
si  corrispondono  o  si  contraddicono  come  in  un 
lampo  inatteso,  risultato  precipitoso  d’ un  continuo 
cozzo  di  forme  e  di  colori.  È  una  mischia  d’  ele¬ 
menti  contraddittori,  che  si  risolve  in  esplosioni 
furiose  di  gioia,  di  trovate  e  di  felicità,  quali  solo 
il  caso  soggiogato  dal  genio  —  dal  genio  che  sia 
anch’esso  un  caso  e  non  una  «  lunga  pazienza  »  — 
le  può  accumulare  :  finestroni  per  le  cattedrali  di 
Cracovia,  di  Leopoli  e  di  Friburgo  in  Isvizzera  ; 
affreschi  e  finestroni  per  la  cattedrale  armena  di 
Leopoli  ;  un  fregio  in  porpora,  nero  ed  oro  su 
bianco  per  la  casa  degli  artisti  a  Cracovia  ;  altro 
fregio,  screziato  ed  oscuro,  con  file  di  putti  in 
oro,  per  1’  atrio  del  Reichsrath  di  Vienna  ;  poi  il 
fregio  colossale  degli  Elementi  soggiogati  per  la 
sala  della  Camera  di  commercio  di  Cracovia....  e 
tant’  altre  cose  che  potrei  citare,  se  non  mi  chia¬ 
massero  i  quadri. 

Cominciamo  dalla  Principessa  di  sogno,  fantasia 
shakespeariana  in  cui  alcuni  bambini  ed  una  bam¬ 
bina  della  campagna  polacca,  camuffati  a  festa, 
sembrano  imitare  una  cerimonia  pontificale,  cui 
non  occorre  dare  altra  interpretazione  che  quella 
artistica.  Da  raccontare  non  c’  è  nulla  :  è  una  fan¬ 
tasia  di  pittore  e  tanto  basta.  Ma  vi  si  può  sor¬ 
prendere  il  quadro  da  cavalletto  in  atto  di  diventar 
decorazione,  mentre  negli  Elementi  soggiogati  il 
passaggio  è  già  avvenuto.  Il  Mehoffer  è  uno  dei 
più  bei  creatori  di  miti  che  si  siano  mai  avuti  e 
tale  tempra  d’  artista,  che  i  miti  sorgono  dalla  sua 
pittura,  al  contrario  di  quanto  avviene  comune¬ 
mente  ai  pittori  letterari  ed  anche  allo  stesso  Wy- 
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spianski.  Principessa  di  sogno,  oggi  senza  spiega¬ 
zione,  potrà  generare  domani  un’  opera  d’  altissimo 
simbolismo,  della  quale  racchiude  già  virtualmente 


sorridente  insieme,  soggioga  coi  piedi  e  colle  mani 
quattro  donne  :  la  terra  eh’  egli  calpesta,  1’  acqua 
che  in  cascata  di  capelli  gli  s’effonde  su  un  braccio. 


STANI SL AW  WYSPIANSKI  —  MATERNITÀ  (STUDIO), 


il  germe.  E  sono  certo,  che  se  si  potesse  conoscere 
l’origine  degli  Elementi  soggiogati  nell’immagina¬ 
zione  del  pittore,  si  resterebbe  confusi  per  la  pic¬ 
colezza  del  germe  realista  che  avrà  determinato 
questa  concezione  formidabile  e  sì  nuova.  Un  gio¬ 
vane  gigante  nudo,  in  uno  slancio  forsennato  e 


il  fuoco  e  l’aria  ch’egli  coll’altra  mano  afferra 
per  1’  ali  e  per  le  vesti  variamente  sfolgoranti. 
Sembrano  i  quattro  tempi  d’  una  sinfonia  presi  in¬ 
sieme,  le  quattro  ali  d’  un  mulino  a  vento  piantate 
sullo  stesso  albero. 

I  ritratti  del  Mehoffer  inaugurarono  la  sua  cele- 


338 


L’ARTE  POLACCA  D’OGGI 


brità  insieme  coi  primi  vetri  dipinti.  Egli  ha  il 
dono  di  vedere  tutto  sotto  un  angolo  decorativo, 
e  fin  da  un  mostro,  credo,  saprebbe  trar  partito 
per  farne  una  cosa  nobile  e  grande.  Viceversa  poi, 
ha  la  fortuna  di  ritrarre  i  più  begli  uomini  e  le 
più  belle  donne  della  Polonia.  O  se  non  i  più  belli, 
almeno  i  più  tipici,  come  quel  magnate  in  costume 


nella  pace  e  nella  libertà  relative,  lasciatele  solo 
dall'  Austria.  E  se,  perchè  quest’  arte  abbia  a  met¬ 
tere  radici  veramente  nazionali,  fa  mestieri  il  più 
completo  accordo,  come  tra  gli  artisti  ed  il  popolo, 
così  tra  i  novatori  ed  una  tradizione  storica  inin¬ 
terrotta,  è  ancora  la  Polonia  colei  che  sembra  pre¬ 
destinata,  più  d’ ogni  altra  nazione  slava,  ad  of- 


ALTRO  LATO  DELLA  SALA  WYSPIANSKI. 


nazionale,  che  sembra  uscito  da  un  quadro  del 
Matejko. 

Concludendo,  se  per  la  creazione  d’un’arte  nuova, 
capace  di  una  vera  ascensione,  occorrono  popoli 
giovani  od  almeno  ringiovaniti,  ed  artisti  che  ne 
sappiano  rappresentare  i  gusti  e  le  passioni,  nessuna 
nazione  è  meglio  avviata  a  presentarci  uno  spetta¬ 
colo  più  consolante  della  nuova  Polonia,  raccolta 


frirci  le  sinfonie  meravigliose  procedenti  da  quelle 
armonie.  Inoltre,  se  c’  è  al  mondo  un  paese,  in  cui 
le  individualità  più  disparate  e  più  intense  siano 
meno  asservite  ad  un  sistema  convenzionale  somi¬ 
gliante  ad  una  specie  di  militarismo  intellettuale, 
è  la  Polonia.  Finalmente,  poiché,  per  un  vero  dono 
di  Dio,  essa  è  il  paese,  il  quale,  proporzionata¬ 
mente  alla  sua  popolazione,  abbia  prodotto  ai 


JOZEF  MEHOFFER  : 
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nostri  giorni  il  maggior  numero  d’  artisti,  la  miglior 
media  dell’  arte,  e,  in  questo  numero  grande  ed  in 
questa  media  splendida,  in  mezzo  secolo,  tre  indi¬ 
vidualità  sì  geniali,  sì  anormali  e  sì  significative, 
quali  il  Matejko,  il  Wyspianski  e  il  Mehoffer,  bi- 


nuova  patria  dell’  arte  ;  però  ho  voluto  almeno  pro¬ 
clamarne  1’  importanza. 

L’  arte  polacca  non  si  studia  in  qualche  viaggio 
ed  in  qualche  esposizione,  come  non  si  studia  la 
musica  czeca  in  un  breve  soggiorno  ed  in  qualche 


JOZEF  MEHOFFER  —  RITRATTO  DI  NOBILE  POLACCO. 


sogna  riconoscere,  che  la  Polonia,  sventurata,  fatta 
a  pezzi,  ma  che  tuttavia  non  perisce,  anche  poli¬ 
ticamente,  e  non  potrebbe  perire,  è  una  delle  più 
fortunate  regioni  dell’Europa  artistica. 

Sono  ben  lontano  dall’  aver  anche  solo  misurato 
tutta  la  distesa,  indicato  tutti  gli  aspetti  di  questa 


concerto  a  Praga  ;  oggi  la  mia  missione  consiste 
nel  gridare,  basandomi  sui  punti  di  confronto  e 
d’  appoggio  che  m1  offrono  la  Francia,  P  Italia,  la 
Germania  e  1’  Inghilterra  :  c’  è  tutta  una  pagina  di 
storia  dell’  arte  antica  da  esumare  ;  c’  è  tutta  una 
scuola  giovane,  avviata  coraggiosamente  verso  l’av- 
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venire,  da  scoprire  e  da  studiare.  E  sopratutto  si 
tenga  ben  presente  questo,  che  quest’  è  1’  unico 
punto,  in  cui  l’anima  slava  e  la  passione  slava 
siano  venute  a  contatto  profondo,  intimo,  assoluto 
colla  cultura  Latina,  mentre  Praga  segna  il  loro 
punto  di  contatto  colla  cultura  germanica.  La  mu¬ 


sica  di  Praga  e  la  pittura  di  Cracovia  sono  i  due 
fenomeni  etnico-estetici  più  interessanti  a  studiare 
nella  nostra  vecchia  Europa  e  quelli  che  hanno  il 
più  grande  avvenire. 

William  Ritter. 


STANISLAVV  WYSPIANSivI  —  AURORA. 


(Illustrazione  per  V  Iliade). 


SCUOLA  DI  GIAN  PAOLO  PANNIMI  —  LE.  TERME  DIOCLEZIANE.  (Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche!. 


ARTE  RETROSPETTIVA: 

I  PAESAGGI  ALLA  GALLERIA  NAZIONALE  CORSINI. 


’  esposizione  del  grande  gruppo  del  - 
P  Ercole  e  Lica  de!  Canova,  ha 
dunque  ravvivato  quasi  interamente 
la  vecchia  Galleria  Corsini.  In  occa¬ 
sione  di  questa  fortunata  esposizione 
che  si  attendeva  da  tanti  anni,  dall’ombra  silen¬ 
ziosa  dei  magazzini  sono  tornate  alla  luce  e  al¬ 
l’ammirazione  degli  studiosi  numerose  pagine  di 
gloria  dell’antica  raccolta.  Ma  se  le  maggiori  e 
minori  composizioni  che  ho  potuto  presentare  ai 
lettori  dell’  Emporium  W  rivelano  così  subitamente 
la  grande  trasformazione  operatasi  nella  storica  gal¬ 
leria,  tutta  un’altra  raccolta  di  opere  del  più  grande 
interesse,  tornate  anch’esse  in  luce  in  questa  for¬ 
tunata  occasione,  non  merita  di  essere  trascurata. 
Oltre  i  quadri  di  composizione  e  di  figura,  la  dire¬ 
zione  della  Galleria  ha  tratto  dai  magazzini  una 
ricchissima  raccolta  di  paesaggi  del  più  vario 
valore  e  del  più  sottile  interesse,  i  quali  rivelano 
tutto  un  aspetto  poco  noto  dell’arte  del  paesaggio 

(1)  Cfr.  Emporium ,  febbraio  1908. 


romano.  Paesaggio  romano  dico,  in  quanto  che  in 
grande  parte  questi  quadri  rappresentano  vedute 
di  Roma  o  della  campagna  romana  e  costituiscono 
una  raccolta  preziosa  per  conoscere  e  studiare  i! 
vario  influsso  che  la  città  e  la  sua  campagna 
hanno  esercitato  sulla  fantasia  dei  pittori  stranieri. 

Questa  bella  raccolta  è  stata  ordinata  nelle  due 
prime  sale  della  Galleria,  e  dice  le  prime  parole 
di  quel  grande  poema  della  bellezza  romana,  che 
tanti  pittori  hanno  cantato  nei  loro  quadri  immor¬ 
tali.  Roma  e  la  sua  campagna  hanno  inspirato  in 
ogni  età  i  maestri  del  colore.  Rivelato  il  signifi¬ 
cato  del  paesaggio,  la  campagna  romana  ha  for¬ 
nito  materia  delle  più  solenni  e  delle  più  gran¬ 
diose  scene  di  paese.  11  suo  silenzio  maestoso,  la 
sua  ampiezza  sconfinata,  la  desolazione  stessa  della 
sua  grandezza,  hanno  fornito  ai  pittori  come  ai 
poeti,  e  prima  ancora  che  ad  essi,  motivi  di  una 
intensa  e  profonda  bellezza.  Nè  sono  solo  le  ve- 
stigia  dell’antichità,  le  quali  nella  campagna  romana 
appaiono  anche  più  grandi  e  più  tragiche,  che 
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hanno  suggerito  la  nobiltà  suggestiva  del  canto 
dei  pittori  paesisti,  ma  è  la  campagna  in  sè  stessa, 
nel  suo  aspetto  selvaggio  e  deserto,  nella  sua  cal¬ 
ma  sovrana,  nella  grandiosità  incomparabile  dei 
suoi  orizzonti,  nell’ampiezza  del  suo  cielo  che  si 


tele.  Così  accanto  alle  scene  che  riproducono  le 
vestigia  dell’antichità  romana  e  i  monumenti  e  i 
luoghi  stessi  della  città,  appare  per  la  prima  volta 
la  campagna  romana.  Il  concerto  magnifico  delle 
forme  si  completa,  e  l’eco  del  deserto  risponde 


GIAN  PAOLO  PANNIMI  —  IL  TEMPIO  DEI  DIOSCURI. 


(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


confonde  lontano  coi  monti  o  col  mare,  che  ha 
inspirato  la  magnifica  grandiosità  dei  poeti  pittori. 
L’anima  multiforme  di  questa  desolata  figlia  di 
Roma  piange  il  suo  canto  più  sicuro  e  più  dolo¬ 
roso,  e  i  maestri  del  colore  hanno  sentito  l’eco 
tragica  di  quel  pianto  e  l’hanno  resa  nelle  loro 


alla  voce  delle  rovine. 

Ben  degno  divisamente  è  stato  dunque  quello 
di  raccogliere  insieme  e  di  esporre  questa  magni¬ 
fica  raccolta,  che  è  vanto  non  solo  della  collezione 
Corsini,  ma  di  tutte  le  collezioni  romane.  La  storia 
dell’arte  del  paesaggio,  così  poco  definita  ancora 
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nei  suoi  giusti  confini  e  nei  suoi  più  interi  carat¬ 
teri,  offre  ora,  nelle  due  sale  della  Galleria  Corsini, 
un  quadro,  se  non  completo,  certo  dei  più  interes¬ 
santi.  Disgraziatamente  Io  spazio,  questo  nemico 
invincibile  della  Galleria  romana,  non  ha  permesso 


e  gioiamo  senza  troppo  rammarico  del  piacere 
che  ci  è  stato  offerto.  Forse  fra  qualche  tempo, 
ottenuta  qualche  nuova  sala,  la  Galleria  Corsini 
sarà  in  grado  di  trarre  dai  magazzini  altre  opere 
elette,  e  di  esporle  insieme  con  quelle  che  even- 


GIAN  PAOLO  PANNISI  —  VEDUTA  DELLE  TERME  DIOCLEZIANE. 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


che  tutta  la  raccolta  di  paesaggi  fosse  richiamata 
alla  luce  e  tornasse  a  risplendere  innanzi  agli 
ammiratori.  L’opera  tentata  è  lontana  dail'esser 
completa  perchè  molte  e  ben  pregevoli  tele  sono 
rimaste  ancora  nell’ombra  dei  solitari  magazzini. 

Rallegriamoci  intanto  per  quello  che  si  è  fatto 


tualmente  potrà  ancora  acquistare,  così  da  costituire 
una  raccolta  di  paesaggi  antichi  veramente  unica 
e  preziosa.  Per  ora,  !e  due  sale  ordinate  con  tanto 
geniale  cura,  costituiscono  ben  più  che  un’eccel¬ 
lente  promessa,  perchè  rappresentano  già  un  qua¬ 
dro  magnifico  della  storia  del  paesaggio. 
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I  paesaggi  romani,  ossia  di  inspirazione  romana, 
sono  tutti  raccolti  nella  prima  sala,  e  costituiscono 
una  collezione  di  vedute  di  luoghi  e  di  monumenti 
variamente  interessante  sia  per  la  storia  dei  mo¬ 
numenti  stessi,  sia  per  la  storia  dell’arte  del  pae- 


già  possedeva  alcuni  grandi  quadri,  tra  gli  altri 
quello  rappresentante  un  sacrificio  sacro  dinanzi 
al  Pantheon  di  Agrippa,  che  è  una  delle  più  in¬ 
teressanti  composizioni  del  genere  e  che  precede 
con  tanto  maggior  gusto  e,  si  può  dire,  con  tanta 
maggior  sincerità,  le  composizioni  di  soggetto  ro¬ 
mano  degli  accademici.  Ma  il  Pannini  ha  saputo 


PIETRO  VAN  LAAR  —  IL  CAVADENTI  DI  PIAZZA  NAVONA. 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


saggio  che  qui  si  rivela  nei  suoi  aspetti  più  vari 
e  più  significativi. 

Nella  bella  raccolta  trionfa  ancora  una  volta 
Gian  Paolo  Pannini,  il  fantastico  e  fantasioso  ri- 
costruttore,  che  amava  nei  suoi  quadri,  genial¬ 
mente  scenografici,  raccogliere  rappresentazioni  di 
monumenti  diversi,  componendo,  con  gusto  raffi¬ 
nato,  ampie  scene  severamente  grandiose.  Egli  è 
veramente  uno  dei  pittori  del  settecento  che  più 
hanno  sentito  il  fascino  e  la  grandezza  della  città, 
e  che  più  degnamente  l’hanno  saputo  rendere  nelle 
loro  solenni  composizioni.  Del  Pannini  la  Galleria 


dominare  e  contenere  la  sua  natura,  e  non  la¬ 
sciava  alle  figure  che  popolano  le  sue  scene  as¬ 
sumere  un’importanza  eccessiva.  I  monumenti  ri¬ 
mangono  per  lui  la  parte  principale  della  compo¬ 
sizione,  essi  dominano  la  scena,  ed  intorno  ad 
essi,  con  valore  secondario,  si  aggirano  le  figure 
destinate,  più  che  a  ravvivarli,  ad  indicarne,  per 
legge  di  proporzione,  la  maestosa  grandezza. 

Altri  quadri  di  questo  geniale  maestro  sono 
tornati  ora  in  luce  a  far  degna  corona  alle  altre 
sue  opere  più  conosciute,  e  fra  questi  uno  rap¬ 
presentante  alcune  colonne  di  una  costruzione  ro- 
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mana,  derivata  certamente  dagli  avanzi  de!  Tempio 
■di  Castore  e  Polluce.  La  bella  rievocazione  ro¬ 
mana,  ravvivata  da  un  grazioso  gruppo  di  un  pa¬ 
store  e  di  una  fanciulla,  è  tra  le  più  vivaci  e  le 
più  sentite  rappresentazioni  del  genere.  Le  colonne 
del  tempio  rovinato,  sono  più  basse  e  in  numero 
maggiore  di  quante  l’antichità  abbia  tramandate, 


caduti,  i  tetti  scoperchiati,  e  per  tutta  la  costru¬ 
zione  invadono  le  piante,  affermando  il  potere 
eterno  della  natura  sulle  opere  degli  uomini,  le 
vasche  sono  ancora  piene  d’acqua  e  in  esse  an¬ 
cora  si  bagnano  i  tardi  nipoti,  le  fontane  versano 
ancora  dalle  ricche  bocche,  e  nelle  nicchie  le  sta¬ 
tue  antiche  stanno  ancora  come  divinità  tutelari 


Giambattista  weenix  —  campagna  romana. 


(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


ma  il  quadro  non  vuole  certamente  essere  un  do¬ 
cumento  storico  od  archeologico,  vuole  soltanto 
suggerire,  con  l’evidenza  dei  colori,  una  strofa  del 
grande  poema  classico.  La  fantasia  del  maestro  non 
ammetteva  legami  e  pastoie,  e  l’antichità  e  i  mo¬ 
numenti  apparivano  alla  sua  mente  come  un  sog¬ 
getto  d’inspirazione  senza  confini. 

Anche  un  altro  quadro,  una  rappresentazione  di 
Terme  romane,  mostra  gli  stessi  caratteri  e  lo  stesso 
spirito.  La  rappresentazione,  in  parte  fedele,  in 
parte  fantastica,  rievoca  la  grandiosità  del  monu¬ 
mento  distrutto.  Se  gli  archi  e  le  vòlte  sono  già 


del  luogo.  Così  il  senso  dell’antichità  e  della  ro¬ 
vina,  e  della  vita  dell’antichità  pur  attraverso  la 
rovina,  appare  vivo  e  sentito  e  sincero  nel  quadro 
che  la  fantasia  dell’artista  ha  saputo  concepire  con 
la  fedeltà  necessaria  e  con  modesta  immaginazione. 
Un  altro  quadro  ancora  richiama  l’arte  del  Pannini, 
una  veduta  delle  Terme  di  Diocleziano,  popolata 
di  cavalli  e  di  uomini,  assai  affine  alla  maniera 
de!  maestro,  e  derivata  certamente  da  lui.  Più  che 
al  Pannini  stesso  sembra  questa  doversi  attribuire 
ad  un  suo  imitatore,  fedele  nelle  forme  e  nell’i¬ 
spirazione,  ma  non  altrettanto  sincero  nel  sentire 
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l’antico,  nè  altrettanto  geniale  nel  renderlo.  Ad 
ogni  modo  questa  composizione  è  assai  interes¬ 
sante  per  la  storia  delle  magnifiche  Terme,  è  una 
rievocazione  preziosa  per  le  condizioni  nelle  quali 
si  trovavano  nel  700  i  grandiosi  avanzi  della 
costruzione  di  Diocleziano,  già  lontani  dalla  città, 
invasi  dalla  campagna,  che  a  poco  a  poco  era 
penetrata  in  Roma,  e  stendeva  intorno  alle  glorie 
antiche  l’ampio  silenzio  del  suo  deserto. 


Bernini.  La  vasta  piazza  si  stende  al  fondo,  ampia 
e  luminosa,  e  sul  primo  piano  posano  a  terra  al¬ 
cuni  frammenti  di  antichità,  capitelli  e  cimase  in¬ 
frante.  Così  un  piccolo  quadro  di  costume,  già  di 
per  sè  stesso  interessante  e  prezioso,  diventa  un 
documento  storico  di  eccezionale  valore,  rievocando 
un  momento  assai  significativo  nella  storia  del¬ 
l’arte  romana. 

Ed  ecco  la  campagna  romana,  la  fascinatrice 


PASQUALE  DUGHI5T  —  PAESAGGIO. 


(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


Roma  ancora  riappare  in  un’altra  tela,  di  pit¬ 
tore  fiammingo,  quel  Pietro  van  Laar,  che  tante 
volte  celebrò,  e  con  tanto  gusto,  i  vari  aspetti 
della  città.  Il  quadro  ora  apparso  nuovamente  alla 
luce  rappresenta  una  curiosa  scena  di  costume, 
un  cavadenti  popolare  in  piazza  Navona.  Il  den¬ 
tista  primitivo  sta  a  cavallo  e  procede  all’opera¬ 
zione  in  mezzo  ad  un  gruppo  di  popolani.  A 
destra  del  quadro  si  intravede  il  grande  obelisco, 
mezzo  nascosto  dalle  impalcature  che  separano  i 
lavori  di  costruzione  della  grande  fontana  del 


eterna  dei  pittori  e  dei  poeti,  che  appare  in  un 
quadro  di  Giov.  Battista  Weenix,  Io  strano  mae¬ 
stro  olandese  non  ancor  esattamente  compreso 
e  rivelato  abbastanza  nelle  collezioni  italiane.  Il 
quadro  di  lui,  riapparso  nella  Galleria  Corsini,  rap¬ 
presenta  un  angolo  della  campagna  romana  de¬ 
serto  ed  arso  dal  sole  e  dalla  solitudine,  nel  quale 
pascolano  alcuni  buoi  e  alcune  capre.  Il  Weenix: 
ha  sentito  profondamente  il  fascino  di  questa  cam¬ 
pagna  desolata  e  la  sua  incomparabile  bellezza, 
ed  ha  saputo  esprimerla  con  una  sincerità  ed  una 


GASPARE  DUGHET  —  ARMIDA  E  TANCREDI.  (Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


PASQUALE  DUGHET 


PASTORI. 


(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 
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umiltà  di  spirito  veramente  singolari.  Egli  appare 
in  questo  quadro  come  un  vero  precursore 
dei  più  moderni  paesisti,  nella  semplicità  della 
composizione  tutta  presa  dall'aspetto  solenne  e 
severo  della  natura,  senza  artifici  rettoria,  nuda 
della  sua  magnifica  nudità,  viva  di  quel  suo  spi¬ 
rito  immortale,  nato  dalla  rovina  d'un  mondo 
immenso. 


sista  suo  parente,  amava  spesso  abbandonare  le 
vie  seguite  dal  suo  celebre  prototipo,  e  persegui¬ 
tare  un  sogno  di  bellezza  fantastica.  Così  taluni 
suoi  quadri,  come  questo  della  Galleria  Corsini, 
non  tanto  rispecchiano  e  riproducono  un  angolo 
di  campagna,  quanto  raccolgono  e  fondono  in¬ 
sieme  luoghi  ed  aspetti  vari  e  disparati,  poiché 
egli  amava  arricchire  i  suoi  paesi  di  montagne  e 


GIOVANNI  BOTI!  —  CAMPAGNA  ROMANA. 


(Fot.  I.  I,  d’Arti  Grafiche). 


Una  campagna  meno  romana  e  più  romantica 
appare  in  un  quadro  di  Gaspare  Dughet,  il  Poussin, 
il  cugino  ed  omonimo  del  grandissimo  paesista, 
col  quale  può  talora  facilmente  essere  confuso.  Il 
quadro  ora  tornato  in  luce  rappresenta  Armida  e 
Tancredi,  ma  anche  in  questo,  come  in  altri  qua¬ 
dri  simili  del  maestro,  la  rappresentazione  della 
scena  cavalleresca  è  una  parte  secondaria  nel 
quadro,  ha  soltanto  fornito  l’occasione  e  il  motivo 
di  un  paesaggio,  grandiosamente  fantastico.  II  Du¬ 
ghet,  che  era  nato  a  Roma,  e  quivi  a  lungo 
aveva  vissuto  in  contatto  continuo  col  grande  pae- 


di  boschi,  di  città  e  di  castella,  di  valli  e  di  corsi 
d’acqua  con  relative  cadute.  Egli  è  certamente  un 
romantico  del  paesaggio,  ma  il  suo  romanticismo 
è  ravvivato  da  un  culto  così  sereno  per  la  bel¬ 
lezza,  da  un  gusto  così  delicato,  che  i  suoi  pae¬ 
saggi  fanno  spesso  dimenticare  di  non  essere  stati 
dipinti  dal  vero. 

Un  altro  Dughet,  Pasquale,  appare  anch’egli 
in  questa  magnifica  raccolta  di  paesaggi,  con  al¬ 
cune  tele  assai  affini  all’arte  dei  suoi  omonimi. 
Sono  anche  questi  paesaggi  fantastici,  ma  anche 
essi  appaiono  così  vivi,  e  così  sinceri,  e  i  partico- 


MANIERA  DI  SALVATOR  ROSA  —  UN  TRAMONTO. 

(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


SCUOLA  NAPOLETANA  —  NELLA  CAMPAGNA  SABINA. 


(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


SALVATOR  ROSA  —  ANGOLO  SELVAGGIO.  (Fot  r.  L  d,Arti  Grafiche). 


SALVATOR  ROSA 


IL  FARO, 


(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


.MANIERA  DI  HERMAN 
VAN  SWANF.VELT  : 


UN  PONTE. 


(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


352 


ARTE  RETROSPETTIVA 


lari  ne  sono  tanto  fedelmente  tratti  dal  vero,  che 
appaiono  ben  degnamente  significativi  nella  storia 
dell’arte  del  paesaggio. 

Ma  ecco  ancora  un  maestro  olandese,  fedele  e 
sincero  riproduttore  della  natura  nei  suoi  più  fug- 
gevoli  e  pur  immanenti  aspetti,  quel  Giovanni 
Both,  che  nel  lungo  soggiorno  a  Roma  ha  trovato 
nella  campagna  romana  così  larga  e  perenne  fonte 
di  inspirazione.  Il  nuovo  quadro  di  lui,  riapparso 


travedono  appena  e  perdono  ogni  importanza  nella 
composizione,  o  almeno  non  hanno  altro  che 
quella  di  far  risaltare,  per  la  legge  dei  contrasti, 
la  trasparenza  luminosa  di  quel  tramonto  infocato. 

Alla  scuola  napoletana  è  assegnato  un  altro 
quadro  rappresentante  un  angolo  di  campagna  sa¬ 
bina,  sul  quale  si  profila  nitida  e  fantastica  la  cima 
d’un  monte  solitario. 

La  natura  vera,  nella  sua  essenza  più  sincera,. 


LUCA  CARLEVaRIS  —  LA  HIV  A  DEGLI  SCIUAVOM. 


(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche). 


nelle  sale  della  Galleria,  riproduce  un  angolo  di 
campagna  romana  un  po’  montuosa  e  boscosa, 
quale  appare  ancora  verso  la  Sabina  o  ai  piedi 
dei  monti  Tiburtini. 

Inspirazione  romana  ancora  appare  in  un  quadro 
assegnato  un  tempo  anche  esso  al  Both,  e  che 
ora,  con  più  verosimiglianza  è  attribuito  alla  scuola 
di  Salvator  Rosa.  Rappresenta  una  strada  di  cam¬ 
pagna,  sulla  quale  passano  alcuni  contadini  con 
le  loro  bestie.  Ma  la  scena  è  tutta  soffusa  di  una 
luce  di  tramonto,  tutta  pervasa  di  un  pulviscolo 
dorato  così  vivo,  che  gli  uomini  e  le  bestie  si  in- 


senza  artifici  di  scuola  e  di  consuetudini,  appare 
nell’opera  dei  più  vari  maestri  che  hanno  inter¬ 
rogato  il  grande  mistero  della  campagna  romana.. 
Essa  ha  rivelato  a  quelle  anime  assuefatte  ad  una 
data  visione,  ad  una  percezione  prestabilita,  abi¬ 
tuate  a  forme  comuni  di  bellezza,  tutta  la  grande 
varietà  della  natura  nella  sua  semplicità  più  com¬ 
pleta,  nella  sua  ingenuità  più  serena.  Per  tal  modo 
il  segreto  mistero  di  questa  strana  bellezza  appare 
variamente  e  vivamente  illuminato  in  tutti  i  suoi 
aspetti  più  diversi,  e  più  significativi,  poiché  la 
campagna  romana  ha  un  significato  ed  uno  spi- 
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rito  che  non  possono  non  commuovere  e  non 
conquistare  gii  animi  aperti  alla  visione  della 
bellezza.  Sul  limitare  di  questo  deserto  così  sacro 
al  pensiero  e  alla  bellezza,  gli  artisti  di  tutti  i 
secoli  hanno  deposto  l’inutile  fardello  delle  loro 
tradizioni  e  delle  consuetudini  dell’arte  loro,  tutti 
intenti  a  cogliere  nell’animo  sereno  la  voce  eterna 
di  questa  natura,  che  giungeva  per  la  prima  volta 
ai  loro  orecchi  con  un  senso  di  fatalità  e  di  gran¬ 
dezza  non  mai  prima  udito. 

Oggi  che  l’arte  del  paesaggio  si  è  così  vit¬ 
toriosamente  affermata  nella  pittura  contempo¬ 
ranea,  oggi  che  la  campagna  romana  appare 
ancora  agli  artisti  come  la  più  completa,  la  più 
varia  e  la  più  suggestiva  delle  inspiratrici,  oggi 
che  ad  essa  chiedono  forme  e  pensiero  pittori 
d’ogni  razza  e  di  ogni  scuola,  è  assai  piacevole 
ritrovare  le  prime  manifestazioni  di  questo  omag¬ 
gio  internazionale,  riconoscere  i  primi  saggi  di 
questo  paesismo  romano  tutto  vivo  di  un  profondo 
e  pur  nuovo  idealismo. 


*  # 

Altre  scene  ed  altri  paesi  seguono  nella  bella 
raccolta  :  un  angolo  di  campagna  selvaggia  e 
bella  dell’orrido  naturale,  di  Salvator  Rosa,  una 
veduta  di  un  ponte,  attribuita  alla  maniera  di 
Herman  van  Swaneveit,  altri  due  quadri  di  Sal¬ 
vator  Rosa,  rappresentanti  l’uno  un  faro,  l’altro 
alcuni  giuocatori  sulla  riva  del  mare,  e  una  veduta 
di  Luca  Carlevaris  che  riproduce  la  riva  degli 
Schiavoni  e  il  principio  del  Canal  Grande,  nei 
primi  anni  del  1700. 

Tutto  intorno  a  queste  opere  principali  altre 
numerose  e  ben  degne  di  attenzione  e  di  amore 
sono  tornate  alla  luce.  Il  quadro  del  paesaggio 
diviene  così  sempre  più  completo,  più  vario,  più 
interessante.  Ed  è  stata  opera  assai  degna  della 
raccolta  romana  di  mettere  insieme  e  di  ordinare 
questa  bella  pagina  della  storia  dell’arte  del  pae¬ 
saggio. 

Art.  Jahn  Rusconi. 


SALVAI' OH  ROSA  —  GIOCATORI. 


(Fot.  I.  I.  d’Arti  Grafiche)\ . 
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Architectural  Record  di  New-York  si 
occupa  diffusamente,  in  uno  degli 
ultimi  numeri,  degli  archi  comme¬ 
morativi  e  trionfali  che  gl’imperatori 
romani  facevano  erigere  nelle  co¬ 
lonie  e  nelle  lontane  provincie  a  testimonianza  e 
ricordo  del  dominio  di  Roma. 

L’articolista,  pervaso  da  un  fiero  sentimento  di 
orgoglio,  nel  mentre  cerca  di  rilevare  una  certa 
somiglianza  tra  il  benessere  e  la  floridezza  degli 
Stati  biniti  d’oggi  e  lo  splendore  e  la  potenza  del¬ 
l’impero  romano,  invita  gli  artisti  nord-americani 
incaricati  di  costruire  monumenti  ai  grandi  per¬ 
sonaggi  della  Repubblica,  a  ispirarsi  alla  grandio¬ 
sità  e  purezza  di  stile  di  tali  monumenti. 

Se  tanto  interesse  e  tanta  ammirazione  queste 
opere  destano  in  popoli  che  non  possono  certa¬ 
mente  dirsi,  come  noi,  i  diretti  nepoti  dei  romani 
dominatori,  non  sarà  fuori  luogo  che  una  volta 
tanto  ci  occupiamo  anche  noi  di  questa  squisita  e 
tipica  architettura  che  tanta  parte  ancora  ci  attesta 
di  glorie  e  di  magnificenze  passate,  ed  insieme  ci 
ricorda  ciò  che  fu  veramente  l’onnipossente  dominio 
della  nostra  Roma  sul  mondo  :  dominio  non  di 
oppressione,  ma  di  sagace  libertà  avvincente  a  sè 


i  cuori  dei  popoli  col  rigido  rispetto  del  pubblico 
e  privato  diritto,  col  più  illuminato  altruismo. 

* 

*  * 

Quando,  più  d’un  secolo  fa,  l’imperatore  Na¬ 
poleone  inviò  la  celebre  sua  commissione  di  dotti 
a  studiare  le  antichità  dell’Egitto,  i  membri  che 
la  componevano  furono  non  poco  imbarazzati  alla 
vista  di  quanto  si  offriva  ai  loro  sguardi  nel  ri¬ 
salire  il  Nilo.  Eran  le  rovine  di  una  vasta  città, 
di  stile  greco  antico,  ma  evidentemente  edificata 
all’epoca  dei  Romani,  così  classica  in  alcune  parti 
tipiche,  da  parer  trasportata  materialmente  dalle 
coste  dell’Asia  Minore  o  della  Siria  e  deposta  sulle 
sponde  del  Nilo:  una  vera  oasi  nell’ininterrotta  mo¬ 
notonia  dell’arte  egiziana,  durata  ben  cinquemila 
anni  :  un  contrasto  che  davvero  aveva  dell’incre¬ 
dibile  ! 

Il  mistero  fu  svelato  nello  scoprire  che  questa 
città  era  Antinoe,  fondata  dall’imperatore  Adriano, 
circa  l’anno  130  dell’èra  volgare,  coll’intento  di 
farne  il  centro  della  coltura  greca  e  romana  nel¬ 
l’Alto  Egitto,  come  Alessandria  lo  era  in  riva  al 
mare.  La  leggenda  della  sua  fondazione  è  poetica. 
Ebbe  nome  dal  favorito  d’Adriano,  Antinoo,  il 


ANTINOE  —  L’ARCO  D  ADRIANO. 
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bell’adolescente  di  Bitinia,  la  cui  placida  e  medi¬ 
tabonda  bellezza,  leggermente  melanconica  nella 
molle  sua  perfezione,  fu  immortalata  dai  sommi 
artisti  d’allora  e  resa  a  noi  pure  familiare  oggi- 
giorno  dalle  numerose  riproduzioni  di  statue,  busti, 
altorilievi  e  gemme.  Si  intrecciò  intorno  a  questa 
pittoresca  figura  una  delle  ultime  leggende  classiche. 
Per  Adriano,  ardente  apostolo  del  rinascere  della 
coltura  greca,  riedificatore  d’Atene,  che  ovunque 
aveva  viaggiato  investigando  ogni  cosa,  non  vi 
era  che  un  solo  vero  ideale,  ed  il  bellissimo  Antinoo 
sembrava  ne  incarnasse  materialmente  la  ritmica 
bellezza. 


L’  ARCO  DI  TIMGAD. 

(P.  Gràf). 


Allorché,  con  Antinoo  fra  il  seguito,  l’imperatore 
attraversò  l’Egitto,  palpitante  ancora  di  ribellione, 
non  fu  il  solo  popolo  malcontento  ch’egli  vide. 
Da  ogni  lato  il  suo  sguardo  era  offeso  da  monu¬ 
menti  ch’erano  una  vera  antitesi  di  tutto  ciò  che 
è  atticismo,  creazioni  d’un’arte  che  a  lui  dovette 
sembrar  affatto  scevra  d’ispirazione,  e  spesso  grot¬ 
tescamente  orrida. 

Le  innumerevoli  immagini  di  numi  dal  capo 
raffigurante  quello  d’un  quadrupede  o  d’un  uc¬ 
cello,  sempre  le  stesse,  fossero  pur  state  scolpite 
ai  tempi  dei  Faraoni  contemporanei  d’Àbramo  o 
durante  il  regno  di  Cleopatra,  parevan  burlarsi 
eternamente  della  tenera  bellezza  del  genio  el¬ 
lenico.  Fu  realtà  o  sogno  allorché,  nel  bel  mezzo 
di  quest’incubo,  mentre  l’imperiai  carovana  pro¬ 
cedeva  attraverso  l’Alto  Egitto,  il  bell’ Antinoo,  in 
un  impeto  di  cupa  tristezza,  si  precipitò  nelle  in¬ 
dolenti  acque  del  Nilo?  Così  dice  una  delle  versioni 


della  leggenda.  Ma  la  magnanimità  d’ Adriano  volle 
che  questo  suicidio  fosse  simbolo  di  speranza  e 
di  resurrezione  e  a  perenne  ricordo  del  tragico 
suicidio  fondò  Antinoe  ed  il  suo  favorito  fu  ve¬ 
nerato  fra  le  divinità  d’Egitto. 

Adriano  ne  affidò  la  costruzione  ad  artisti  greci 
e  la  popolò  di  neo-elleni,  com’essi  stessi  si  chia¬ 
marono.  Grandi  strade  maestre  l’unirono  con  ogni 
parte  d’Egitto  e  nulla  fu  negletto  per  assicurarle 
prosperità.  Tutto  doveva  rievocare  ai  nuovi  venuti 
le  abitudini  e  la  vita  della  madre  patria  :  spaziosi 
viali  fiancheggiati  da  centinaia  di  alte  colonne;  un 
ippodromo  pei  giuochi  atletici  ;  un  teatro  per  le 
opere  dei  poeti  greci  ;  bagni  pubblici  e  palestre 
ove  si  addestravano  i  giovani  e  un  tempio  dedicato 
al  dio-eroe  protettore  dei  luoghi,  Antinoo,  le  cui 
statue  ornavano  le  colonne  commemorative  ed 
abbellivano  la  vasta  piazza  in  riva  al  Nilo. 

Ad  essa  faceva  capo  uno  spazioso  viale  fian¬ 
cheggiato  da  colonne  che  terminava  in  un  superbo 
arco  commemorativo.  Passando  sotto  l’arco  e  cam¬ 
minando  fino  alla  sponda  del  fiume,  voltandosi 
poi  a  guardare  si  doveva  avere,  ai  tempi  d’Adriano, 
a  un  dipresso  l’impressione  che  oggi  si  ha  a  Roma 
nell’ammirare  piazza  S.  Pietro,  dalle  gigantesche 
colonne,  che,  quali  enormi  tentacoli,  si  protendono 
in  linea  ricurva  ai  due  lati  della  facciata  della 
chiesa.  Ma  ad  Antinoe  le  due  ali  si  estendevano 
in  linea  retta  a  quattro  ranghi  di  colonne  e  fian¬ 
cheggiavano  un  gigantesco  triplice  arco,  ad  ogni 
lato  del  quale  si  ergeva  una  colonna  commemora¬ 
tiva.  Queste  ali  arrivavano  fino  al  fiume.  È  lecito 
supporre  che  spesso  i  cittadini  greci  si  dessero  ri. 
trovo  nella  magnifica  piazza  o  all’ombra  del  colon¬ 
nato.  E  probabile  fosse  la  loro  palestra  politica: 
quell’arco,  maestoso  emblema  della  loro  origine  e 
dei  loro  diritti  civili,  perenne  ricordo  in  onore  del¬ 
l’eroe  dal  quale  avevano  il  nome,  doveva  loro  ri¬ 
cordare  Patrai,  la  madre  patria,  ove  la  porta  della 
piazza  del  mercato  era  adorna  d’una  statua  del 
semi-dio  e  fondatore  di  essa. 

Inoltrandoci  nell’Africa,  verso  occidente,  ci  tro¬ 
viamo  in  ben  diverse  regioni,  altrettanto  bellicose 
quanto  quelle  di  Antinoe  eran  pacifiche.  Le  brulle 
e  sabbiose  plaghe  dell’Africa  Settentrionale,  frazio¬ 
nate  oggigiorno  dagli  stati  moderni  di  Tunisi, 
dell’Algeria,  Tripoli  e  Marocco,  erano,  ai  tempi  del 
romano  impero,  il  granaio  del  mondo.  Roma  e  l’I¬ 
talia  intera  erano  sotto  l’incubo  della  carestia  se 
dai  porti  africani  tardava  a  salpare  la  flotta  che 
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L’ARCO  DI  GERASA 


riforniva  di  grano  i  vasti  magazzini  del  governo. 
Fu  una  delle  grandiose  imprese  dell’impero  il  creare 
da  questa  sterile  terra  sconfinati  campi  di  colture 
ubertose. 

Per  quasi  due  secoli  la  dominazione  romana  in 
Africa,  prendendo  le  mosse  dalla  costa,  si  addentrò 
tenacemente  verso  il  sud.  Sorgevano  città  l’una 
dopo  l’altra,  si  stabilivano  campi  militari  ed  in¬ 
cessantemente  si  allargava  la  cerchia  delle  loro 
torri  di  frontiera,  a  custodia  d’un  suolo  insidiato 
e  dal  deserto  e  dai  nomadi.  Thamugadi,  le  cui 
rovine  si  chiamano  oggi  Timgad,  era  una  delle 
nuove  colonie,  situata  fra  le  colline  ai  piedi  della 
grande  catena  dei  monti  Altri,  nella  Numidia  me¬ 
ridionale,  al  di  là  dei  quali  scorrazzavano  le  temute 
tribù  maure,  non  del  tutto  sottomesse.  Attornia¬ 
vano  Timgad  altre  città,  come  Mascula,  Verecunda, 
Theveste,  costruite  tutte  circa  nella  stessa  epoca, 
durante  il  regno  degli  imperatori  Antonini  ;  qui, 
pure,  vi  era  il  vasto  campo  militare  permanente 
di  Lambaesis  contenente  l’esercito  a  difesa  del 
paese. 

Timgad,  a  3000  piedi  sul  livello  del  mare,  ove 
sei  strade  maestre  convergevano,  custodiva  il  passo 
più  importante  della  catena  e  serviva  da  punto  di 
partenza  per  le  spedizioni  contro  i  Mauri.  Per 


opera  del  governo  francese  i  lavori  di  scavo  sono 
ora  ultimati  ed  essa  è  diventata  la  Pompei  del¬ 
l’Africa.  La  città  è  stata  trovata  quale  doveva  es¬ 
sere  nel  secolo  secondo,  col  suo  foro,  la  sua  ba¬ 
silica,  teatro,  templi,  piazza  del  mercato,  porte  di 
entrata,  ed  è  evidente  che  fosse  un  ragguardevole 
centro  di  coltura. 

Il  suo  monumento  più  cospicuo  e  suntuoso  è  il 
cosidetto  «  Arco  di  Traiano  »,  in  realtà  1’  arco 
commemorativo  della  nuova  colonia.  L’iscrizione 
posta  nell’  attico  di  quest’arco,  che  è  uno  dei  mi¬ 
gliori  archi  trionfali  eretti  dai  Romani  in  Africa, 
dice  :  «  L’Imperatore  Traiano,  nel  suo  quarto  anno, 
fondò  questa  colonia  di  Thamugadi,  denominata 
(dal  nome  di  sua  sorella)  «  Marciana  »  e  (dal  suo 
stesso  nome)  «  Traiana  s>  e  dai  soldati  della  Terza 
legione  fu  chiamata  «  Augusta  ».  Fu  consacrata 
dal  legato  imperiale  Munatius  Gallus.  Questa  iscri¬ 
zione  sull’arco  di  Timgad  costituiva  la  testimonianza 
ufficiale  circa  l’epoca  e  le  circostanze  della  sua 
fondazione,  testimonianza  resa  più  solenne  da  un 
monumento  emergente  e  cospicuo  come  lo  po¬ 
trebbe  essere  la  Cattedrale  o  il  Municipio  in  una 
città  medioevale.  Innalzato  in  origine  sul  limitare 
della  città,  al  disopra  della  via  principale,  l’incre¬ 
mento  della  popolazione  fece  sì  che  bentosto  si 
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trovò,  su  un  dolce  pendio,  di  fronte  all’entrata 
del  Foro. 

Se,  da  un  lato,  l’arco  d’Antinoe  simboleggia  il 
carattere  ed  il  regno  d’Adriano,  personificante  la 
pace  senza  lotte  ed  i  sogni  artistici  di  un  filelleno, 
l’arco  di  Thamugadi,  eretto,  come  l’intera  città, 
dai  soldati  legionari,  sintetizza  la  maschia  energia 
di  Traiano,  conquistante  colle  armi  quanto  ab¬ 
belliva  poi  di  superbe  costruzioni  nel  tempo  di 
una  pace  garantita  dalle  legioni  armate.  Queste 
legioni  furono  così  assorte  nel  costruir  città,  strade, 
ponti,  acquedotti  ed  altri  colossali  pubblici  lavori, 
che  gli  eserciti  romani  parvero  spesso  tramutarsi 
in  vaste  cooperative  di  lavoro,  con  intenti  vera¬ 
mente  disinteressati  ;  esempi  mirabili  di  energie 
produttrici  e  miranti  al  bene  pubblico,  ben  diverse 
dagli  oziosi  corpi  militari  delle  moderne  nazioni 
europee. 

Lasciando  perora  l'Africa,  passiamo  verso  oriente 
nella  provincia  di  Siria,  baluardo  dell’impero  contro 
i  Persi  ed  i  Parti,  erede  di  una  civiltà  e  di  un’arte 
semi-elleniche  e  che  fu  una  delle  principali  maestre 
di  Roma.  Antiochia,  sua  capitale,  fu  spesso  il  quartier 
generale  degl’imperatori  romani.  Qui,  pure,  Roma 
dimostrò  ch’essa  aveva  la  sua  missione.  All’estremo 
lembo  orientale,  confinante  col  deserto  sirio-arabico, 


esisteva  una  regione  che  fu  sempre,  più  che  non 
lo  sia  ancor  oggi,  sotto  il  mal  governo  dei  Turchi, 
esca  perenne  alle  tribù  nomadi  (il  che  rendeva 
impossibile  una  civiltà  perenne),  quando  non  le 
toccava  la  tirannia  di  una  belligera  dinastìa  nord¬ 
arabica  rintanata  nella  rocciosa  fortezza  di  Petra. 

Anche  fin  qui,  grazie  alla  politica  di  Traiano, 
l’artiglio  di  Roma  si  allungò,  fermo  e  duraturo. 
Una  lunga  cerchia  di  forti  dall’  est  al  sud  teneva 
i  nomadi  a  distanza.  Città  e  villaggi  pullularono 
bentosto  come  funghi.  Le  loro  rovine  offrono  im¬ 
portante  studio  agli  archeologi  ancor  oggi. 

Fra  queste  città  morte,  la  più  rimarchevole  per 
le  sue  rovine,  di  pari  passo  con  quelle  più  spet¬ 
tacolose  di  Paimira  e  Baalbek,  di  cui  l’ Emporium 
si  è  estesamente  occupato  *,  è  Djerash,  l’antica 
Gerasa,  sorta  al  tempo  dei  primi  imperatori  An¬ 
tonini.  La  città  era  pressoché  intatta  fra  le  sue 
rovine,  finché  un’orda  d’emigranti  curdi,  ivi  man¬ 
data  dal  governo  turco,  ne  utilizzò  recentemente  il 
vecchio  materiale.  Attualmente  parecchi  archeologi 
tedeschi  vi  scavano ,  misurano  e  descrivono  gli 
edifizii  prima  che  sian  dai  Curdi  interamente  ma¬ 
nomessi  e  distrutti.  Non  meno  interessanti  di  quelle 

*  V.  Emporium ,  ottobre  1902  e  gennaio  1903. 
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d’Africa,  queste  rovine  Sirie  rivelano  caratteri  forse 
ancor  più  artistici. 

Al  viandante  che  s’avvicina  a  Gerasa  dal  lato 
nord,  lungo  lo  stradone  proveniente  da  Filippopoli, 
lo  spettacolo  delle  rovine  è  preannunziato  da  un 
enorme  porticato  che  ricopre  la  strada  dalla  parte 
del  circo  e  della  naumachia,  a  circa  400  metri 
dalla  porta  d’entrata.  Qui  affluiva  il  popolo  ad 
assistere  alle  corse,  alle  battaglie  navali  ed  ai  giuochi. 
E  un  triplice  passaggio  ad  archi  d’enormi  dimen¬ 
sioni,  largo  82  piedi,  ma  così  in  rovina  ormai 
che  la  sua  altezza  possiamo  solo  figurarcela.  S’in¬ 
nalzava,  credo,  sulla  linea  sacra  di  demarcazione 
fra  città  e  campagna,  detta  pomerium.  Benché 
l’iscrizione  commemorativa  sia  scomparsa  colla 
distruzione  dell’attico,  la  posizione  stessa  dell’arco 
ed  il  maestoso  suo  isolamento  lascian  supporre 
che  fosse  stato  eretto  a  ricordare  la  fondazione 
della  città  ed  i  suoi  titoli  di  cittadinanza  romana. 

Proseguendo  a  nord  nell’intento  di  scegliere  un 
tipo  a  sé  d’ogni  principale  provincia  o  gruppo  di 
provincie  dell’Impero  Romano,  entriamo  nell’  Asia 
Minore.  Le  sue  città,  orgogliosamente  isolate  e 
gloriose,  hanno  una  lunga  storia  di  governo  au¬ 
tonomo  ed  una  serie  di  tradizioni.  Furon  culla  agli 
Jonii.  Qui  resistettero  e  fiorirono  1’  arte  e  la  coltura 
greca,  quando  Atene  e  Sparta  da  lungo  tempo 
giacevano  ormai  nella  polvere.  Efeso,  Mileto,  Rodi, 
Pergamo  e  molte  altre  ancora  si  conservarono  alla 
testa  del  commercio,  delle  arti  e  delle  lettere,  e 
fiorirono  di  vita  nuova  all’ombra  pacificatrice  di 
Roma.  Per  interi  secoli,  all’opposto  delle  città 
d’Africa  e  di  Siria,  non  ebbero  mai  sentore  di 
guerra,  a  meno  che,  come,  ad  esempio,  Settimio 
Severo  e  Niger,  i  candidati  al  trono  imperiale,  non 
trasformassero  per  breve  tempo  il  paese  in  campo 
di  battaglia.  Molte  di  esse  ebbero  il  privilegio  di 
concludere  speciali  trattati  d’alleanza  con  Roma, 
quando  le  legioni  invasero  l’Oriente,  e  furon  dette 
«  amiche  del  popolo  romano  ».  La  meravigliosa 
adattabilità  romana  concedeva  a  queste  città  greche 
tutta  la  libertà  compatibile  coll’unità  dell’impero, 
fiduciosa  della  loro  lealtà.  Ne  conseguì  un’invero¬ 
simile  prosperità.  Tutte  le  vecchie  città  pare  sian 
state  ricostruite  su  vasta  scala  e  le  rovine  recen¬ 
temente  scavate  nell’Asia  Minore  rivelarono  assai 
più  l’epoca  romana  che  non  la  greca.  Vi  posson 
essere  disparati  pareri  fra  gli  studiosi,  circa  al 
limite  di  libertà  di  queste  città  autonome  e  circa 
alla  parte  che  Roma  e  l’Ellade  ebbero  nel  dar 


forma  alle  istituzioni  di  questo  secolo  d’oro  greco 
posteriore,  ma  la  sua  realtà  è  d’un’evidenza  indi¬ 
scutibile. 

L’arco  di  città  che  noi  intravediamo  tra  le  rovine 
di  molti  di  questi  gloriosi  avanzi,  porta  talvolta 
un’iscrizione  il  cui  tono  chiaramente  si  ispira  al¬ 
l’indipendenza  relativa  goduta  a  quei  tempi  da 
quelle  città  e  si  riferisce  non  all’imperatore  al 
quale  andavan  grati  de’  loro  privilegi  come  ve¬ 
demmo  a  Thamugadi,  ma  bensì  alla  stessa  loro 
provincia  ed  alla  locale  organizzazione  politica.  A 
Patara,  per  esempio,  l’iscrizione  dell’arco  è  d’una 
semplicità  orgogliosa  :  «  Il  popolo  di  Patara,  me¬ 
tropoli  del  popolo  lido  ». 

Questa  ufficiale  proclamazione  d’una  città  quale 
capitale  o  metropoli  d’una  provincia,  fatta  mediante 
un’iscrizione  scolpita  in  un  arco,  ci  è  dato  vederla 
anche  a  Nicea.  Qui  essa  illumina  pure  un  interessante 
tratto  di  storia.  Nicea  e  Nicomedia  furono  durante 
secoli  interi  le  più  importanti  città  della  Bitinia, 
altrevolte  un  regno,  ora  provincia  romana,  e  vi  fu 
aspro  antagonismo  fra  loro,  volendo  ognuna  es¬ 
serne  la  metropoli.  Nicea  si  trincerò  a  lungo  sotto 
l’egida  del  favore  imperiale  e  quando,  ai  tempi 
d’Antonino  Pio,  vi  si  eresse  l’arco  principale,  l’i¬ 
scrizione  su  di  esso  scolpita  la  vantava  metropoli. 
Ma,  in  epoca  posteriore,  in  una  lotta  fra  impera¬ 
tori  rivali,  essa  parteggiò  pel  più  debole  e  il  titolo 
agognato  fu  conferito  a  Nicomedia,  che,  nel  frat¬ 
tempo,  si  era  schierata  nel  campo  opposto. 

L’umiliazione  inflitta  a  Nicea  fu  ufficialmente 
sanzionata  cancellando  la  parola  «  metropoli  »  dal¬ 
l’arco  cittadino,  tutte  e  due  le  volte  che  le  toccò 
questa  sorte;  e  ciò,  senza  dubbio,  per  volontà 
imperiale.  Dovette  essere  pei  Nicei  un  memento 
amaro  e  sempre  vivo,  questo  taglio  nel  marmo 
così  insignificante  per  noi. 

In  altri  luoghi,  gli  archi,  come  quelli  d’ Adriano 
ad  Isaura  ed  Attaleia,  rivelano  altri  particolari  della 
vita  politica  dell’Asia  Minore,  e  alcuni  fanno  fede 
delle  cure  personali  e  della  liberalità  degl’imperatori. 

Continuando  ora  verso  occidente,  passando  pel 
Bosforo,  lasciamo  alle  nostre  spalle  il  punto  ove 
di  lì  a  non  molto  Costantinopoli  comincerà  a 
fiorire,  abbellita  d’  un  arco  coloniale  sotto  forma 
della  sua  «  Porta  d’Oro  »,  il  vero  arco  trionfale 
per  eccellenza,  concesso  a  lei  sola  fra  tutte  le 
altre  città  soggette  a  Roma. 

Possiamo  ora  gettare  uno  sguardo  all’Europa. 
In  Grecia,  sotto  il  dominio  di  Roma,  alcune  città 
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rifiorirono  ;  fra  esse  Corinto.  Ma  dell’arco  coloniale 
che  vi  fu  recentemente  scavato  dalla  Scuola  Ame¬ 
ricana,  troppo  poco  ci  resta  che  valga  a  far  fede 
dei  suoi  pregi  artistici.  Il  remoto  viaggiatore  Pau- 
sania  ne  parla  descrivendolo  sormontato  dai  carri 
d’Apollo  e  di  Fetonte.  Fu  eretto  a  ricordo  della 
riedificazione  di  Corinto  per  opera  di  Giulio  Cesare 
«  d’Augusto  ;  una  tarda  riparazione  alla  grande 


d’essi  s’innalzava  ad  Aosta  ed  è  quanto  rimane  di 
più  bello  di  questa  città  romana  essenzialmente 
militare,  costruita  secondo  il  tipo  di  un  campo 
rettangolare  e  circondato  da  bastioni.  In  origine 
la  città  romana  era  priva  di  fortificazioni,  e  fu¬ 
rono  erette  di  lì  a  tre  secoli,  quando  le  invasioni 
dei  barbari  minacciarono  il  cuore  dell’impero  in 
decadenza.  Allorché  Augusto,  seguendo  le  orme 


L’ARCO  DI  ATTALEIA  NELL’  ASIA  MINORE. 


(Dall’ Arclntectural  Record). 


onta  storica  fatta  dal  barbaro  Mummio  un  secolo 
prima,  allorquando  distrusse  la  celebre  città  greca 
asportandone  i  tesori  artistici  come  bottino  a 
Roma.  I  fondatori  dell’impero  vollero  così  mostrare 
al  mondo  che  Roma  rifuggiva  dalla  brutale  ed 
ignorante  politica  d’un  tempo,  elargendo  e  favo¬ 
rendo,  ora,  coltura  e  retto  governo. 

Seguitando  sempre  verso  ovest  incontriamo  due 
altri  archi  pure  dell’epoca  d’Augusto,  eretti  al  na¬ 
scere  del  suo  impero  sull’orlo  della  frontiera  set¬ 
tentrionale  d’Italia,  dove  le  più  alte  Alpi  finiscono 
in  dolce  declivio  nella  pianura  piemontese.  Uno 


del  suo  grande  zio,  Cesare,  tracciò  i  confini  del 
vasto  suo  impero,  s’imbattè  in  gravi  torbidi  tanto 
in  patria,  quanto  alle  lontane  frontiere.  Le  comuni¬ 
cazioni  co!  nord  ed  in  ispecie  colle  estese  provincie 
del  Danubio  nonché  colla  frontiera  gallo-germa¬ 
nica,  eran  subordinate  alla  sicurezza  dei  passi  delle 
Alpi  che  dall’Italia  conducevano  all’estero  per  tutto 
il  tratto  che  corre  attualmente  da  Venezia  a  To¬ 
rino.  Finché  queste  chiavi  d’Italia  eran  nelle  mani 
di  tribù  montanare  semi-indipendenti,  non  vi  po¬ 
teva  esser  sicurezza.  Colla  diplomazia  e  con  lungo 
e  tedioso  guerreggiare  tra  i  monti  si  pervenne  a 
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pacificare  quest’estesa  regione  montuosa  e  due 
archi  furon  eretti  fra  queste  montagne  per  com¬ 
memorare  la  sottomissione  delle  tribù  a  Roma. 

Uno  fu  costruito  a  Susa,  presso  del  <t  Pas  de 
Suse  »  a  ricordo  dell’istituzione  d’una  prefettura 
delle  Alpi  avente  Susa  per  capitale.  È  un’interes¬ 
sante  variazione  dell’arco  cittadino;  l’iscrizione  porta 


chiuderlo  ai  suoi  nemici.  A  circa  mille  piedi  di 
fronte  alla  porta  militare  della  città,  s’innalzava  a 
cavalcioni  della  strada  principale  un  arco  di  solida 
e  sobria  struttura,  di  stile  congruo  all’arte  romana 
primitiva.  Era  insieme  un  monumento  trionfale  e 
civico,  chè  rammentava  la  fondazione  della  città  e 
la  presa  di  possesso  del  territorio  in  seguito  ad 


L’AltCO  D’AOSTA. 


(Fot.  Alinari). 


i  nomi  di  tutte  le  tribù  i  cui  capi  giurarono  al¬ 
leanza  a  Roma. 

Il  secondo  arco  è  quello  testé  nominato  d’Aosta. 
Le  tribù  di  questa  regione  erano  irreconciliabili. 
L’esercito  romano,  che  si  aprì  un  varco  sino  al 
passo  principale,  si  accampò  ed  offrì  battaglia 
campale  proprio  sullo  stesso  punto  ove,  subito 
dopo,  Augusto  decise  d’ impiantare  una  colonia 
militare  composta  di  veterani,  battezzandola  col 
proprio  nome  e  quello  dell’  esercito,  «  Colonia 
Augusta  Praetoria  ».  Corrispose  sempre  al  compito 
assegnatole  di  tener  aperto  il  passo  a  Roma  e  di 


una  segnalata  vittoria  e  segnava  il  limite  di  giuri¬ 
sdizione  della  nuova  città.  Più  di  qualsiasi  arco  da 
noi  descritto,  questo  ci  rivela  il  lato  essenzialmente 
militare  di  molte  fra  le  colonie  romane,  incasto¬ 
nate  in  territorii  nemici  per  indicare  che  ivi  Roma 
mostrava  le  sue  aquile. 

Grande  sarebbe  la  tentazione  di  fare  una  scorsa 
tra  questi  passi  alpini  o  quelli  lungo  la  Riviera, 
addentrandosi  nell’affascinante  Gallia  meridionale, 
la  prima  delle  importanti  provincie  romane.  Qui 
cominciò  ad  assumere  importanza  la  concessione 
della  cittadinanza  ed  in  ispecie  i  cosidetti  diritta 
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latini.  Qui  crebbe  una  piccola  Italia  destinata  a 
sopravvivere  all’Italia  stessa  quale  focolare  della 
romana  coltura  in  Occidente.  L’ultimo  eloquente 
bardo  della  Roma  pagana  fu  un  poeta  gallo  morto 


Quest’occhiata  gettata  sugli  archi  sparsi  nelle 
varie  parti  dell’impero  basta  a  persuaderci  della 
loro  ragione  d’essere  e  della  muta  loro  vigilanza. 
Si  potrebbero  sollevare  obbiezioni  in  quanto  al  loro 


L’ARCO  DI  SUSA. 


(Fot.  Alinari). 


al  principio  del  quinto  secolo,  che  nell’abbandonare 
il  proprio  paese,  presentendone  tristemente  l’immi¬ 
nente  rovina,  vide  nella  Provenza  un  rifugio  contro 
i  barbari  del  nord.  Arles,  Nimes,  Orange,  Avi- 
gnon,  Vienne,  sfolgoranti  di  luce,  conservano  molte 
fra  le  più  belle  e  più  colossali  opere  dell’arte  ro¬ 
mana,  fra  cui  notevolissimi  e  famosi  i  magistrali 
archi  di  St.  Remy  e  d’Orange. 


scopo  intrinseco,  ma  è  mestieri  cercarlo  non  nel 
parere  d’un  critico  moderno,  ma  nella  mente,  nel 
pensiero  degli  stessi  Romani. 

La  loro  migliore  testimonianza,  è  ovvio  il  dirlo, 
sono  le  iscrizioni  degli  archi  stessi,  espressa  tal¬ 
volta  in  semplice  prosa,  ta l’altra  invece  avente 
sapore  di  poesia.  La  qual  cosa  dipendeva  e  dal 
temperamento  e  dai  luoghi.  L’Africa  del  Nord  era 
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il  sito  adatto  alla  pompa  ufficiale,  alla  porpora, 
alla  rigidità  militare.  Le  iscrizioni  degli  archi  non 
portavan  talvolta  altro  che  un  nome,  il  quale  di¬ 
ceva  laconicamente  tutto. 

L’anno  209  di  Cristo,  regnante  Settimio  Severo, 
si  fondò  una  colonia  in  una  località  denominata 
Vaga,  la  Bedja  d’oggigiorno.  L’imperatore  la  bat- 


zare  un  arco.  L’artista  finge  che  l’arco  parli  al 
viandante  che  s’avvicina  e  gli  spieghi  quello  che 
i  suoi  occhi  stanno  per  vedere.  S’egli  viene  dal 
lato  della  vecchia  Atene,  l’iscrizione  dell’arco  gli 
dice:  «  Contempla  l’antica  città,  l’Atene  di  Teseo  ». 
Se  giunge  dal  lato  opposto,  legge  :  «  Contempla  la 
città  d’Adriano,  non  quella  di  Teseo  ».  L’arco  è 


L’ARCO  IH  llIlKlilO  AD  ORANCE. 


tezzò  «  Colonia  Settimia  Vaga  ».  La  città  fu  fatta 
erigere,  ne  fa  fede  l’iscrizione,  sull’attico  dell’arco 
commemorativo,  dal  proconsole  Flavio  Decimo, 
il  quale  «  avendo  fondata  la  città,  eresse  l’arco  » 
(«  urbe  deducta  arcum  fecit  »). 

Un’altra  tipica  fraseologia  semplice  e  poetica  ad 
un  tempo  abbiamo  nell’iscrizione  del  cosidetto  arco 
d’Adriano  ad  Atene.  Adriano  si  era  accinto  ad  eri¬ 
gere  una  nuova  Atene  accanto  alla  vecchia,  e  là  dove 
la  nuova  e  la  vecchia  città  confinavano,  fece  innal- 


in  certo  qua!  modo  il  Cicerone  ufficiale  della  città, 
l’interprete  del  suo  genio. 

Sull’alto  di  questi  archi  ed  intorno  ad  essi  eranvi 
sculture  che  rammentavano  i  fasti  cittadini.  Altre 
iscrizioni  scolpite  su  archi  africani  sono  pure 
interessantissime.  Ne  troviamo  a  Cillium,  la  mo¬ 
derna  Kasrine,  e  ricordano  come  Manlio  Felice, 
colla  sua  abituale  liberalità,  costruisse  l’arco  colo- 
niale  di  Cillium  unitamente  alle  insegne  della  co¬ 
lonia.  Quando,  circa  un  secolo  e  mezzo  dopo,  fu 
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necessario  restaurare  l’arco  in  seguito  a  scempi 
avvenuti  ai  tempi  di  Costantino,  l’autore  di  questi 
restauri  dice  d’aver  riparato  gli  «  ornamenti  della 
libertà  e  le  vecchie  insegne  della  città  »  annesse 
all’arco.  Cosa  raffiguravano  queste  simboliche  scul¬ 
ture?  Spesso  costituivano  il  famoso  gruppo  della 
Lupa  Romana  allattante  i  Gemelli,  collocata  nel 


11  signor  Bent,  alcuni  anni  or  sono,  nell’escavare 
l’arco  di  Thasos  crollato  (uno  dei  rari  archi  greci 
autentici),  scoprì,  alla  base,  il  gruppo  che  lo  so¬ 
vrastava,  raffigurante  Ercole  lottante  col  leone 
nemeo,  emblema  della  città.  Così  pure  vediamo 
sull’arco  coloniale  di  Corinto,  Apollo  Febo  e  Fe¬ 
tonte  che  guidano  i  carri  del  Sole. 


L’AKCO  DI  ST.  HEMY. 


mezzo,  al  disopra  dell’attico,  e  che  indicava  che 
la  città  apparteneva  a  Roma.  Traiano  fece  mettere 
questo  gruppo  sull’arco  trionfale  eretto  ad  Antio¬ 
chia.  Lo  stesso  significato  aveva  la  Scrofa  Romana 
coi  suoi  piccini.  Allorché  Adriano  riedificò  Gerusa¬ 
lemme  quale  colonia  romana,  il  medesimo  gruppo 
fu  sovrapposto  all’arco  cittadino.  Più  di  frequente 
queste  sculture  simboliche  riguardavano  particolar¬ 
mente  le  città  stesse:  il  Genio  tutelare,  la  Fortuna, 
l’Eroe  loro  fondatore  o  il  loro  Nume  protettore. 


Era  più  che  naturale  che  vicino  all’arco  si  rag¬ 
gruppassero  opere  rievocanti  gli  avvenimenti  più 
rimarchevoli  della  storia  e  della  vita  cittadina. 
Esso  era  circondato  da  statue  di  uomini  e  donne 
celebri  della  città,  se  pur  l’adulazione  non  preferiva 
rimpiazzarle  con  altre  rappresentanti  gl’imperatori 
ed  i  membri  delle  loro  famiglie,  specialmente  di 
quegl’imperatori  che  furono  fondatori  e  benefattori. 
A  Thasos  queste  statue,  coi  loro  piedestalli  dalle 
dediche  incise,  sono  di  particolare  interesse  per  la 
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precedenza  accordata  alla  locale  sacerdotessa.  Mal¬ 
grado  tutto  il  moderno  prestigio  femminista,  noi 
siamo  di  gran  lunga  meno  prodighi  dei  Romani 
deH’impero  nel  concedere  alle  donne  monumenti 
pubblici  ed  onorificenze  ufficiali!  L’arco  di  Traiano 
ad  Ancona,  sormontato  dalle  statue  di  sua  moglie 


i  Romani  della  Repubblica  vi  riuscirono,  e,  strano 
a  dirsi,  vi  riuscirono  esercitando  in  pari  tempo  il 
più  oculato  egoismo.  Il  significato  politico  dell’arco 
s’innesta  ad  un’origine  religiosa.  Il  primo  di  tutti 
gli  archi  romani  segnava  i  limiti  del  sacro  terri¬ 
torio  entro  il  quale  Giove  regnava  come  capo  del 


L’ARCO  DI  COLA. 


e  di  sua  sorella,  nonché  dalla  propria,  è  pure 
caratteristico.  HUtli 

Dopo  aver  fatto  il  giro  delle  rive  del  Mediterraneo 
partendo  dalle  Colonne  d’Èrcole,  siamo  ritornati 
alla  fonte,  a  Roma  stessa,  nell’epoca  in  cui,  regnanti 
Cesare  ed  Augusto,  essa  si  accingeva  a  reggere  i 
destini  del  mondo  pel  maggior  bene  dei  suoi  sud¬ 
diti.  Con  loro  si  inizia  una  novità  di  principii  e  di 
vedute.  Anche  parecchi  altri  avevano  fatto  strenui 
tentativi  d’impero  universale,  come  gli  Assiri,  i 
Persi  e  Alessandro,  ma  sempre  o  quasi  sempre 
disconoscendo  diritti  e  privilegi  locali,  ma  solo 


pubblico  bene.  Era  dedicato  a  Giano  Bifronte,  che 
da  un  lato  vegliava  sulla  città,  guardando  dall’altro 
i  soldati  romani  che  di  lì  eran  andati  al  campo, 
fiduciosi  di  ripassare  vittoriosi  sotto  l’arco,  che 
nella  loro  assenza  si  lasciava  aperto.  Alla  soglia 
di  esso,  ai  confini  della  città  e  dove  cominciava 
il  regno  di  Giove,  il  generale,  che  al  campo  era 
investito  del  più  assoluto  potere,  deponeva  al  ri¬ 
torno  ogni  autorità.  Solo  nel  caso  che,  nel  paros¬ 
sismo  dell’entusiasmo,  gli  fosse  decretato  il  trionfo, 
egli  poteva  prepararsi  pel  giorno  glorioso  in  cui, 
preceduto  dal  bottino  e  dalle  autorità  cittadine  e 
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seguito  dai  suoi  soldati  cinti  d’alloro,  gli  era  con¬ 
cesso  di  passare  sotto  l’arco  d’ingresso;  per  quel 
giorno,  come  vicario  di  Giove,  egli  era  l’arbitro 
anche  in  città,  finché,  alla  fine  del  trionfo,  andasse 
a  deporre  in  grembo  al  Nume  in  Campidoglio  il 
sacro  scettro  ed  il  manto  portati  durante  la  ceri¬ 
monia.  Questa  visione  ci  porta  col  pensiero  ai 
fasti  gloriosi  dell’antica  Roma.  Giano  era  testimone 
d’ogni  trattato,  castigatore  degli  spergiuri,  custode 
dei  cittadini  che  uscivano  o  entravano,  ed  il  suo 
arco  era  il  vestibolo  degli  Dei  della  città.  Anche 
quando  i  Romani  del  tempo  di  Cicerone  sfruttarono 
per  politica  molte  istituzioni  d’origine  strettamente 
religiosa,  Roma  era  così  ligia  alle  tradizioni  che  noi 
vediamo  sempre  adorato  questo  suo  Nume  tutelare. 


L’arco  seguiva  le  legioni,  ma  non  com’emblema  di 
forza  brutale  conquistatrice.  Era  concesso  solo  nei 
luoghi  privilegiati  che  godevano  in  parte  o  in  tutto 
i  diritti  di  cittadinanza  romana.  Ai  tempi  d’Augusto 
l’arco  coloniale  non  s’innalzava  che  in  pochi  punti 
dei  dominii  romani.  Crebbe  di  numero  con  Claudio, 
si  sparse  bentosto  sotto  Traiano  e  gli  Antonini,  e 
da  Caracalla,  che  volle  la  cittadinanza  universale, 
in  poi,  il  numero  fu  illimitato.  Ma  che  si  ergesse 
in  una  città  forte  come  Aosta,  in  una  colonia 
militare  scoperta  come  Timgad,  in  una  puramente 
commerciale  come  Antinoe,  o  in  una  delle  vecchie 
città  greche  dell’Asia  Minore,  il  suo  significato  era 
sempre  uno,  e  cioè,  vita  ordinata,  vita  di  libertà  ben 
intesa,  sotto  l’egida  del  bene  pubblico  romano. 

V.  B. 


L’ARCO  D 'ADRIANO  AD  ATENE. 


PIAZZA  SAN  /LATTEO  E  IL  TEMPIO  DEI  D’ORIA  A  GENOVA 


abbazia  di  San 
pane.  Parvemi 


un  recente  chiaro  mattino,  tornando 
dalla  tiepida  e  brulicante  Piazza  de’ 
Banchi  che  seppe  le  lunghe  aspre 
contese  del  Vecchio  Portico  e  il 
Nuovo,  fui  fermato  presso  la  gentilizia 
Matteo  da  un  lieto  risonare  di  cam¬ 
elie  un  nuovo  soffio  di  vita  desse 


alla  picciola  piazza  austera,  indorata  dal  mattinale 
sole,  l’antico  aspetto  guerriero.  Il  Medioevo,  come 
una  grande  umana  ombra,  credetti  si  levasse  dal 
sepolcro  e  agitasse  fiero  nella  nuova  gente  l’ul- 
tima  polvere  dei  D’Oria. 

Pensai  allora  ad  una  giovane  anima  di  poeta 
gentile  e  forte  —  a  Ceccardo  Roccatagliata  Cec- 
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cardi  —  che  dalle  bianche  solitudini  della  Versilia 
tornato  alla  granitica  cerchia  di  Genova  antica, 
così  cantava  «  Per  una  nave  di  battaglia  >  : 

Oh  San  Matteo,  l’antica  tua  piazza  risona  ai  mattini 
di  voci  varie  e  di  alàcre  fretta  tra  ie  gramTombre 
de’  raccolti  palagi: 

gli  artier’  vanno,  e  li  avanza  l’uom  che  palesa  arcigno 
i  negozi  ;  ma  le  serventi  vi  si  indugian  coi  bimbi 
e  le  gonne,  loquaci. 

In  alto  s’apre  uno  spazio  ceralo  onde  il  sol  dora 
l’erme  gronde  che  furono  merlate  un  dì  ;  sotto  uscendo 
dal  grigior  de  la  calce 

recente,  ancor  rivelan  trame  marmoree  di  loggie 
tra  l’orme  disegnate  dai  sepolt’archi,  gli  spersi 
fiori  de’  capitelli. 

E  come  il  poeta,  lo  spirito  mio  ardente  si  fissò 


là  su  1’umile  chiesa  —  ara  di  gloria  —  dove  gli 
aurei  palagi  che  la  conobbero  nel  fervore  della 
sua  fede  e  nello  slancio  della  sua  possanza,  par 
che  la  vigilino  ora  con  muto  oculato  affetto.  Quale 
diadema  fu  più  fulgido  di  questo  ?  I  bronzi  espan¬ 
devano  intanto  copiosi  e  argentei  suoni  nella  breve 
piazza  sublime,  risvegliando  il  sagace  spirito  della 
Ducale  Repubblica  che  seppe  tutta  la  forza  dei 
mare,  tutto  l’impeto  dell’audacia  e  tutta  la  son¬ 
tuosità  dell’oro,  dello  sciamito,  della  porpora  e 
dell’ermellino. 

Io  mi  arrestai  acceso  di  desiderio  e  palpitante 
di  storiche  ricordanze  tra  la  folla  varia  e  rapida 
che  fittamente  m’attorniava  in  mille  modi.  Pensai. 

Un  grande  scrittore,  scrivendo  al  Fontaues  le 
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emozioni  provate  calcando  il  suolo  di  Roma,  di¬ 
ceva  non  esser  dato  muover  passo  nella  città  eterna 
senza  tema  di  sollevare  la  polvere  di  qualche  eroe. 
Non  soltanto  a  Roma  quel  grido  è  possibile  :  anche 
sotto  le  capaci  vòlte  del  tempio  romanico  che  sentì 
sopra  i  suoi  marmi  il  vento  di  otto  secoli,  quanti 
illustri  cavalieri  dormono  gli  alti  sonni  con  le  loro 
grandi  spade  istoriate  sul  petto,  come  divine  croci  ! 

La  bella  facciata,  sotto  il  febbrile  impulso  del¬ 
l’antica  vita,  fu  il  regesto  della  prosapia,  ove  i 
D’Oria,  solcando  di  tempo  in  tempo  a  solenni  ca¬ 
ratteri  gotici  le  marmoree  listelle  bianche  e  nere 
nulla  fu  più  vivo  ed  indelebile  di  quell’intaglio 
scrissero  le  glorie  dei  lor  capitani. 

A  destra  vedete  Lamba  D’Oria  che  l’ottavo  giorno 
del  settembre  del  1298  a  Scursola  fiacca  la  col¬ 
legata  possa  dei  Veneti.  Il  dolce  cantore  di  Laura 
nelle  sue  memorie  sulle  antiche  genti  liguri  ci 
dice  che  questo  strenuo  e  valoroso  capitano  non 
appena  ebbe  scorta  la  veneta  armata  e  spiato  il 
punto  più  opportuno  alla  pugna,  benché  inferiore 
di  forze,  animati  i  suoi  con  calde  parole,  si  slan¬ 
ciò  animoso  all’assalto.  In  quella  aspra  affrontata 
cadde  primo  sulla  paterna  tolda  trafitto  di  strale 
il  figliuolo,  che  Lamba  unico  aveva  sul  vigore 
dell’età  e  delle  forze.  Tutti  a  gara  si  strinsero  at¬ 
torno  al  caduto,  piangendo  e  commiserando  la  di 
lui  sorte  ;  se  non  che  il  padre  —  accorsovi  ei 
pure  —  or  non  di  piangere,  disse,  ma  di  com¬ 
battere  è  tempo.  Indi,  rivoltosi  al  figliuolo,  e  fatto 
ormai  certo  non  esservi  più  speranza  veruna  di 
poterlo  serbare  in  vita,  se  tu  morto  fossi,  gli  disse, 
in  grembo  alla  patria,  non  avresti  per  certo  avuto 
mai  sepoltura  più  bella!  E  poiché  caldo  ancora  e 
coperto  dell’armi  sue  se  l’ebbe  chiuso  teneramente 
al  petto,  dall'alto  del  cassero  lanciollo  nei  pro¬ 
fondi  gorghi  marini. 

Più  sotto  vedete  Pagano  D’Oria,  che  in  tre  vit¬ 
torie,  fra  il  1352  e  il  1354  —  a  Costantinopoli  e  alla 
Sapienza  —  supera  Greci  e  Veneti  e  Catalani.  Fu 
preso  e  fatto  prigione  il  capitano  dei  Veneti,  Ni- 
coletto  Pisani,  col  grande  stendardo  d’oro  di  Ve¬ 
nezia  e  condotto  a  Genova.  Dicono  gli  annali  che 
furono  fatti  5400  prigioni,  fu  presa  la  città  di 
Parenzo  soggetta  ai  Veneziani;  ed  in  quella  l’ar¬ 
mata  genovese  prese  i  corpi  dei  santi  e  martiri 
Eleutero  e  Martino  che  furon  riposti  con  riverenza 
nella  gentilizia  abbazia.  E  fu  statuito  che  il  quarto 
giorno  di  novembre  il  magistrato  dovesse  visitare 
con  offerta  di  un  pallio  d’oro  la  bella  chiesa. 


Ma  Pagano  D’Oria,  sdegnoso  d’ogni  compenso 
o  offerta  e  fiero  sprezzator  di  ricchezze,  lasciò  de¬ 
nari  neppur  bastanti  per  la  sua  sepoltura.  La  Re¬ 
pubblica  ne  fece  seppellire  però  il  corpo  coi  do¬ 
vuti  onori. 

Viene  poi  Luciano  D’Oria  che  nel  1379  con  venti- 
due  galee  trovò  l’armata  veneziana  più  forte  di  navi 
presso  Pola.  E  il  quinto  giorno  di  maggio  com¬ 
batterono  l’armate  insieme.  E  i  Genovesi  rimasero 
vincitori.  Furono  prese  quindici  galee  ai  Vene¬ 
ziani:  le  altre  sei,  col  capitano  Vittor  Pisani,  si 
salvarono. 

Innanzi  fine  della  battaglia,  il  capitano  Luciano 
D’Oria,  per  meglio  fissare  i  Veneziani,  alzò  la  vi¬ 
siera  dell’elmetto,  rimanendo  a  viso  scoperto.  In 
quella  una  balestra  lo  colpì  in  fronte.  L’eroico 
cavaliere,  senza  un  lamento,  si  piegò  lentamente  al 
suolo  :  era  morto.  Coloro  che  si  trovavano  nella  sua 
galea,  acciò  la  sua  morte  non  Sbigottisse  le  ciurme 
genovesi  e  non  donasse  audacia  ai  Veneziani,  ve¬ 
stirono  subito  un  altro  combattente  con  l’arme  e 
le  insegne  di  Luciano  D’Oria  e  lo  fecero  star  ritto 
al  luogo  del  capitano  insino  a  che  l’armata  ne¬ 
mica  non  fu  rotta  e  presa. 

Dicono  poi  gli  annali  che  nei  mari  della  Schia- 
vonia  il  prode  capitano,  trovandosi  l’armata  sua 
in  viva  necessità  di  vettovaglie,  con  grandissima 
liberalità  distribuì  tutta  la  sua  argenteria  —  che 
non  era  di  poco  valore  —  ai  soldati  più  bisognosi. 
Uno  dei  remigatori,  rimasto  privo  di  tai  doni,  mo¬ 
rendosi  di  fame,  supplicando  si  gettò  ai  piedi  di 
Luciano  D’Oria. 

Il  capitano,  turbato  e  commosso,  dopo  averlo 
un  istante  fissato  negli  occhi,  non  avendo  più  altro 
da  donare,  si  tagliò  rapido  la  fibbia  d’oro  della 
cintura  e  la  gettò  all’affamato.  Il  bel  gesto  piacque 
ed  entusiasmò. 

Vengono  poi  Oberto  D’Oria,  nella  memorabile 
giornata  della  Meloria  nel  1284  e,  in  lettere  non 
più  gotiche  ma  del  suo  tempo,  Filippino  D’Oria 
che  sotto  le  insegne  del  Re  di  Francia  nel  golfo 
salernitano  si  mostrò  non  indegno  degli  avi. 

* 

*  * 

Ma  sopra  tutti  s’erge,  palpita  e  si  diffonde  come 
un  eterno  soffio  di  primavera  Io  spirito  del  mag¬ 
gior  capitano,  di  Andrea  D’Oria,  non  indegna¬ 
mente  chiamato  dalle  sue  ciurme,  dal  popolo  e 
dal  Duce  il  padre  della  patria.  Mai  condottiero  fu 
più  valoroso,  intrepido  ed  umano  di  lui.  Per  certo 
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egli  si  ebbe  il  capo  sotto  le  prone  palme  pro¬ 
tettrici  del  biondo  principe  di  Cappadocia,  il  gio¬ 
vine  santo  che  gli  somiglia  neH’armi,  e  che  nella 
glorificata  battaglia  presso  l'isola  di  Pianosa 
il  ventidue  aprile  1519  —  tenne  vigilato  il  mare 
per  la  Bianca  Vittoria.  All’alba  del  dodici  settembre 
del  1528  frequenti  colpi  di  cannone  annunciavano 
a  Genova  stupita  la  prossima  liberazione  dell’armi 
francesi,  i  cui  legni  o  vinti  o  fuggenti  vidersi  ab¬ 
bassare  il  loro  vessillo  aH’apparire  di  quello  di 
Andrea  D’Oria.  Il  campanarie  della  torre  rombava 
a  distesa  chiamando  la  Signotia  a  Palazzo.  Il  suo 
rombo  rafforzato  da  tutte  l’altre  campane  della 
città  diffondendosi  celere  nel  semilunato  porto  fa- 
cea  tremolare  le  sarte  dei  numerosi  legni  ivi  an¬ 
corati,  oltrepassava  i  brulli  monti  che  lo  cingono, 
e  ne  echeggiavano  le  due  valli  che  lo  fiancheggiano. 
Un  susurrar  confuso  e  concitato  di  voci,  un  cal¬ 
pestìo  d’armata  soldatesca  e  di  moltitudine  ad  essa 
unita  facevasi  udire  ognor  crescente  lungo  la  strada 
che  conduce  al  Molo;  di  mano  in  mano  per  ogni 
piazza,  per  ogni  via  affollavasi  una  gente  sul  cui 
volto  leggevasi  l’ansia  grande  di  chi  è  in  aspetta¬ 
zione  di  giavi  avvenimenti;  quindi  un  chiedersi  a 
vicenda  che  cosa  fosse  per  accadere,  un  farsi  d’ogni 


parte  alle  finestre,  ai  terrazzi,  sui  bastioni,  ovun¬ 
que:  una  pressa  ed  un  brusìo  senza  fine. 

Ma  il  grande  ammiraglio  aveva  già  posto  il 
piede  a  terra  e  scortato  dai  propri  armati,  salu¬ 
tato  e  festeggiato  da  tanta  folla  sostò  in  questa 
augusta  piazza  parata  improvvisamente  con  festoni, 
vessilli  e  arazzi.  Oltre  a  tutti  i  D’Oria,  si  vedea 
il  Duce  —  supremo  magistrato  —  raccolto  in  toga 
aulica  per  ossequiarlo  e  gratulargli  della  redenzione 
della  patria  da  lui  ancora  una  volta  valorosamente 
operata.  Nessuno  in  quel  momento  pensò  che 
quella  istessa  moltitudine  che  proclamava  alta¬ 
mente  comune  liberatore  il  prode  capitano,  un 
giorno  —  oh  volubilità  della  folla!  lo  avrebbe 
costretto  a  fuggire  per  alpestri  dirupi,  combatten¬ 
dola. 

Mentre  si  svolgevano  le  storiche  ricordanze,  un 
biondo  raggio  di  sole  autunnale  s’indugiava  sopra 
l’urna  romano-barbai  a,  scolpita  a  sembianze  di 
caccia  e  commessa  sulla  facciata  quasi  a  far  zoccolo 
alla  finestra:  il  trofeo  di  vittoria,  recato  da  Lamba 
D’Oria. 


PORTALE  DEL  PALAZZO  GNECCO. 
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In  quest’urna  sono  racchiuse  le  spoglie  dello  stesso 
vincitore  di  Scursola.  Anche  l’antichissimo  mosaico 
dorato  (opera  d’artista  greco  dei  bassi  tempi,  l’u¬ 
nico  saggio  che  ci  avanzi  di  quell’età),  rappresen¬ 
tante  il  busto  dell’apostolo  titolare,  che  sta  nell’ar- 


l’antico.  E’  opera  di  Gian  Angiolo  Montorsoli  in¬ 
viato  a  Genova  dal  Buonarroti,  allorché  chiama¬ 
tovi  da  Andrea  D’Oria,  onde  gli  innalzasse  un 
magnifico  palagio,  ricusò  dacché  stava  lavorando 
alla  tomba  di  un  altro  genovese,  di  Gulio  II. 


LATO  DEL  PALAZZO  ANDREA  D'ORIA. 


cata  gotica  sopra  la  porta,  pareva  acquistasse 
nuova  vita.  Entrai  nel  tempio  silenzioso.  Una  sola 
piccola  lampada  illuminava  il  Panteon  dei  D’Oria. 
Il  sole  però,  penetrando  dai  vetri  della  grande 
rosa,  animava  d’una  fresca  tinta  luminosa  la  navata 
fregiata  di  stucchi  con  l’antica  grazia  di  un 
delizioso  barocco  e  affrescata  dal  Bergamasco 
e  dal  Cambiaso.  La  sua  architettura  nulla  ha  del- 


Oh  perchè  nulla  ne  avanza  di  quella  antica 
chiesa  che  nel  1278  dai  nobili  D’Oria  veniva  in¬ 
nalzata?  Ne  saria  dato  rilevarne  la  perizia  dei 
nostri  antichi  meccanici,  i  quali  eseguirono  per  via 
di  macchine  il  trasporto  della  tribuna  lungo  lo 
spazio  di  venticinque  braccia,  trasporto  più  mira¬ 
bile  di  quanto  stupore  destò,  benché  di  poche 
braccia,  della  Torre  della  Magione  in  Bologna  nel 
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XV  secolo  e  del  campanile  di  Crescentino!  Ma  il 
piano  del  Montorsoli  tutto  l’antico  atterrò  e  ne 
uscì  una  chiesa  affatto  moderna. 

EH’è  divisa  in  tre  navate  da  otto  colonne  di 
marmo  con  capitelli  d’ordine  composito.  Il  pre¬ 
sbiterio  ha  una  cupola  ottagona  ornata  di  stucchi 


appunto  in  magnifica  urna  raccolte  assieme  a  quelle 
della  di  lui  moglie  Perretta  Uso  di  Mare  vedova 
Cybo,  e  la  sua  grande  spada  che  da  secoli  regge 
il  baldacchino  del  tempio.  Questa  spada  ha  tutta 
una  storia  gloriosa.  Essa  era  stata  donata  al  grande 
capitano  da  papa  Paolo  III  in  contrassegno  dei 


PI  |£  lì  IN  DEI.  VAGA  —  ANSALDO  O’oltlA.  (PALAZZO  D  OHIA). 


e  figure  del  gusto  più  fine.  Ma  dove  lo  sguardo 
del  riguardante  resta  maggiormente  soggiogato 
si  è  nel  contemplare  le  mirabili  quattro  statue  del 
Montorsoli  —  il  Geremia,  il  David,  il  S.  Giam¬ 
battista  e  il  S.  Andrea  —  e  i  bassorilievi  raffigu- 
ranti  i  quattro  Evangelisti.  In  queste  opere,  oltre 
il  valore  del  loro  sommo  artista,  si  ravvisa  l’in¬ 
gente  animo  di  chi  a  proprie  spese  faceva  condurle. 
Ma  di  Andrea  D'Oria  non  rimane  che  il  nome  — 
eredità  gloriosa  alla  patria  — ,  le  ceneri  qui  sotto 


servigi  resi  alla  Cristianità,  con  l’invito  che  la  snu¬ 
dasse  —  lui  prode  difensore  della  Fede  —  contro 
i  Turchi  e  i  Corsari.  La  consegna  del  prezioso 
Gladhm  fu  fatta  alla  fine  del  gennaio  del  1535 
con  cerimonia  solenne.  Il  D’Oria  riceveva  dallo 
stesso  pontefice,  il  berrettone  ducale  in  velluto 
cremisi  cinto  da  un  cordone  d’oro  e  decorato  di 
ermellino  e  di  gemme,  formato  alla  foggia  di  un 
elmo,  con  larghe  falde  a  code  ricamate,  nelle  cui 
estremità  erano  ripetuti  gli  stemmi  del  Papa  in- 
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cisi  sull’elsa  d’oro  fra  i  diademi.  Tali  preziosi  doni 
furono  benedetti  da  Paolo  III  nella  solenne  uffi- 
ziatura  della  notte  di  Natale  del  1534,  giusta  il 
rito  introdotto  da  Urbano  VI,  il  quale,  trovandosi 
in  Lucca  nella  notte  di  Natale  del  1386,  aveva  be¬ 
nedetto  lo  stocco  e  il  berrettone  per  donarli  a 


ma  e  ordinava  che  il  ladro  —  che  si  seppe 
poi  essere  tale  Mario  Calabrese,  remigatore  delle 
galere  della  Signoria  —  fosse  impiccato  con  ca¬ 
pestro  d’oro  in  questa  piazza  istessa.  La  lama, 
qualche  tempo  dopo,  fu  rinvenuta  da  pescatori, 
priva  della  gemmata  elsa,  fra  le  immondizie  della 


PiEKlN  GLL  VAGA  —  TuMaSO  U’  0H1A.  (PALAZZO  LI'  OBJ  A). 


Fortiguerra  Fortiguerri,  generale  di  quella  Repub¬ 
blica. 

Il  grande  almirante  genovese  mandò  poi  la 
lama  nella  sua  abbazia  perchè  ne  sorreggesse  il  bal¬ 
dacchino.  Nella  notte  del  dieci  gennaio  1576  al¬ 
cuni  audaci  ladri  penetrati  pel  tetto  della  chiesa 
riuscirono  ad  impadronirsi  della  ricca  spada  e  del 
berrettone. 

Il  principe  Giovanni  Andrea  D’Oria  promise  un 
premio  di  200  scudi  a  chi  avesse  ritrovata  Par- 


chiavica  del  ponte  dei  Calvi.  Sopra  vi  si  leggeva 
appena  Paulus  IH.  Pont.  M.  Anno  1  !  Allora  il  prin¬ 
cipe  Gio.  Andrea  volle  rifare  la  impugnatura,  ma 
—  chissà  perchè?  —  non  mandò  ad  effetto  il  suo 
vivo  desiderio.  Però  la  lama  del  vincitore  di  Le¬ 
panto  fu  restituita  all’abate  di  S.  Matteo  e  rimessa, 
con  una  impugnatura  di  legno,  al  posto  di  prima. 
Ma  il  berrettone  non  fu  più  ritrovato  e  neppure 
si  seppe  mai  chi  ne  fosse  stato  il  trafugatore. 

La  spada  anche  oggi  corre  serio  pericolo.  Verso 
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gli  ultimi  giorni  dello  scorso  maggio  il  principe 
romano  Filippo  Andrea  D’  Oria-Pamphili  venne 
a  Genova  ad  invitare  l’abate  di  questa  abbazia  ad 
abbassare  il  baldacchino  e  a  toglierne  la  spada. 
Egli  desiderava  portarsela  nel  suo  sontuoso  palazzo 
di  Roma.  La  cosa  si  seppe  e  destò  vivo  scalpore. 
La  stampa  tutta  levò  la  voce  in  favore  di  questo 
cimelio  che  è  glorioso  retaggio  delle  nostre  an¬ 
tiche  genti  e  che  per  lunghi  secoli  seppe  nel  si- 


monumento  bellissimo  d’antichità  medioevale  — 
aveva  un  aspetto  di  serenità  supremamente  fasci- 
natrice.  Il  sole,  che  giocava  sui  capitelli  con  cal¬ 
ma  grazia,  ne  faceva  risaltare  nitidamente  le  ener¬ 
giche  figure  dei  santi  scolpitevi  con  l’antica  vigo¬ 
rìa.  Le  molte  epigrafi  incassate  sulle  pareti  —  parte 
recate  da  San  Domenico  e  parte  rimosse  dall’in¬ 
terno  di  questa  stessa  abbazia  —  parevano  editti 
supremi  di  un  popolo  d’eroi  favolosi.  Il  mio  sguardo 


P1ERIN  DEL  VAGA  —  ODO  ARDO,  LAMBA  E  ROSSO  D’ ORIA.  (PALAZZO  D’  ORIA). 


lenzio  di  questo  sacrario  vigilarne  le  sorti.  Pure 
il  nostro  sindaco  vi  si  oppose  vivamente.  Fino  a 
qualche  tempo  fa  si  credette  che  l’allarme  gettato 
avesse  prodotto  un  salutare  effetto,  ma  purtroppo 
non  ha  fatto  che  temporeggiare  la  ferma  volontà 
del  principe  romano  di  casa  D’Oria. 

Niente  di  strano,  dunque,  che  in  uno  di  questi 
mattini  il  ricco  baldacchino  cremisi  penzoli  sopra 
l’altare  senza  l’istoriata  spada  ! 

Mentre  così  pensavo  mi  trovai  nel  chiostro  dalle 
cento  colonne  binate,  opera  di  un  tal  Marco  Ve¬ 
neto,  poetico  prigioniero  di  Scursola.  La  loggia  — 


allora  si  fissò  lungamente  —  come  se  li  avesse 
visti  per  la  prima  volta  —  sopra  i  due  grandi 
marmorei  frammenti  che  si  puntellano  contro  il 
muro:  sono  quanto  ci  avanza  delle  colossali  statue 
di  Andrea  e  Giannettino  D’Oria  poste  sugli  imba¬ 
samenti  di  Palazzo  Ducale  e  atterrate  dal  cieco 
furore  popolare  del  1797.  Le  due  statue  cadevano 
sopra  le  ceneri  del  Libro  d’Oro,  della  Portantina 
Ducale,  dell’Urna  del  Seminario  —  incendiate 
anch’  esse  solennemente  sulla  vasta  piazza  del- 
l’Acquaverde  —  e  sopra  gli  infranti  e  dispersi 
avanzi  degli  stemmi  e  di  tutti  i  contrassegni  della 


PIERI»  DEL  VAGA  —  FILIPPO,  PAGANO  E  LUCIANO  D’oRlA.  (PALAZZO  d’oRIA). 


PIERI»  DEL  VAGA 


OBERTO,  CORRADO  ED  OLOARDO  D  ORIA.  (PALAZZO  1)’  ORIA). 


37S 


PIAZZA  SAN  MATTEO 


defunta  aristocrazia.  Mentre  questi  colossi  venivano 
poi  pazzamente  trascinati  per  le  vie  della  Superba 
—  maestoso  e  sublime  sorgeva  V Albero  della  Li¬ 
bertà,  che  si  volle  simbolo  di  <  Eguaglianza  »  e 
di  <  Fraternità  ». 

* 

*  * 

Uscii  sulla  piazza,  tra  il  frastuono.  Il  palazzo 


ogni  costo  vedere  ancora  merli  berteschi  e  piom- 
batoi  dei  palazzi  che  mi  stavano  maestosamente  di 
fronte.  11  primo  di  questi  portali  —  quello  del 
palazzo  Gnecco  — ,  opera  del  1457,  ci  si  assicura 
essere  stato  commissionato  da  un  Giorgio  D’Oria 
a  Giovanni  da  Bissone.  Gli  stipiti,  con  quei  gra¬ 
ziosi  avvolgimenti  di  frondi  e  di  bacelii,  che  die¬ 
dero  norma  ai  futuri  artefici  di  portali  consimili, 


TIZIANO  —  ANDREA  D’URIA.  (PALAZZO  D’URIA). 


donato  dal  Comune  a  Lamba  D’Oria  e  gli  altri 
pure,  irremediabilmente  travisati  al  nuovo,  appar¬ 
vero  in  tutta  la  loro  desolante  modernità.  Oh  come 
ben  diverso  il  culto  dei  Veneziani  per  la  storia  del 
lor  paese!  Che  lavorìo  ebbe  bisogno  allora  la  mia 
mente  per  non  fingersi  la  muratura  che  n’empie 
i  vani  e  imaginarsi  gli  archi  del  porticato  ed  i 
cancelli  salienti  in  ogiva  !  —  Bastarono  però  i  due 
ricchi  portali  per  calmare  il  mio  spirito  e  far  ab¬ 
bassare  Io  sguardo  che  in  alto  parea  volesse  ad 


sono  opera  veramente  mirabile  e  originale.  Il  San 
Giorgio,  invece,  discende  da  quella  scuola  che 
dietro  l’orma  di  Jacopo  della  Quercia  ristorò  l’i¬ 
taliana  scoltura  del  secolo  XV. 

Mentre  pensavo  al  prisco  splendore  di  questa 
piazza  —  l’unica  che  potrebbe  oggi  ricordare  a 
Genova,  senza  restrizioni  e  anacronismi,  l’antica 
voce  della  defunta  Repubblica  ...  se  il  Comune 
lo  volesse  —  mentre,  ripeto,  pensavo  a  quello 
splendore  e  ricordavo  San  Fruttuoso  di  Portofino, 
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forse  il  primo  feudo  dei  D’Oria  —  nido  di  ron¬ 
doni  e  tomba  di  martiri  —  mi  vennero  alla  mente, 
come  in  una  folata,  le  origini  di  questa  gloriosa 
famiglia. 


sue  figliuole,  una  delle  quali  era  nominata  Orizia 
o  sia  Oria.  Al  ritorno  poi,  il  gentiluomo  —  se¬ 
condo  il  costume  francese  —  albergò  ancora  in 
casa  della  vedova.  Si  maritò  allora  con  la  giovine 


CAMINO  NELLA  SALA  DEL  PALAZZO  D’ORIA. 


Verso  il  X  secolo  un  tal  visconte  Ardoino  vo¬ 
lendo  peregrinare  a  Gerusalemme  venne  a  Genova 
albergando  in  casa  di  una  gentildonna,  vedova 
della  famiglia  di  quelli  della  Volta,  i  quali  poi 
furono  chiamati  Cattanei.  Ammalassi  il  pellegrino 
e  nella  sua  infermità  fu  servito  molto  umanamente 
e  con  gran  carità,  sia  dalla  vedova  e  sia  da  due 


Oria  e  di  ritorno  poi  da  Narbona,  sua  patria,  abitò 
nella  regione  che  oggi  si  chiama  Porta  Oria,  che  a 
quel  tempo  era  fuori  di  città.  E  comprò  in  quella 
contrada  un  gran  spazio  di  terreno  e  vi  fabbricò 
forse  più  di  duecento  case  che  per  molto  tempo 
han  pagato  livello  ai  nobili  D’Oria. 

Il  sole  era  all’apogeo  quando  mi  fermai  sulla 
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piazza  De  Ferrari  fra  il  febbrile  tumulto  della  mo¬ 
dernità. 

* 

*  * 

Una  grande  scrittrice  inglese1  —  moribonda  ani¬ 
ma  d’amante  —  ha  detto  che  le  nostre  piccole 
città,  metà  monasteri  e  metà  fortezze,  sono  oggi 
tutte  grigie  e  silenziose  e  quasi  spopolate.  11  giag¬ 
giolo  cresce  sui  bastioni,  le  canne  palustri  ondeg¬ 
giano  sui  fossati,  le  ombre  dormono  nella  piazza 
del  mercato  silenziosa,  i  grandi  conventi  danno 
asilo  a  mezza  dozzina  di  monaci,  le  cupe  chiese 
maestose  sono  umide  e  desolate  ed  hanno  l’odore 
del  sepolcro. 

1  Luisa  La  Ramée  (Guida)  morta  testé  di  inedia  in  una  af¬ 
fumicata  catapecchia  della  verde  Toscana,  che  tanto  amò,  de¬ 
scrisse,  cantò. 


Ma  non  solamente,  illustre  signora,  le  nostre 
piccole  città  hanno  comune  il  silenzio  alla  fitta 
erba  che  ne  ricopre  le  pietre,  anche  qualche  loro 
maggiore  sorella  tiene  rinchiuso  nel  suo  forte 
petto  l’eco  del  passato  come  un  grande  umano 
cuore.  11  turbine  della  vita  passa  loro  accanto,  ma 
l’ala  del  mondano  volo  risparmia  spesso  la  sua 
parte  migliore  :  più  bella,  più  pura.  E’  la  divina 
legge  dell’inevitabile  che  si  compie  sotto  il  sole. 

Così  piazza  San  Matteo  rimane  vittoriosa  nei 
secoli  e  sebbene  qua  e  là  sia  alquanto  deturpata 
e  la  sua  voce  più  non  risuoni  di  piedi  ferrati,  essa, 
dinanzi  alle  nuove  audaci  imprese,  rimane  sempre 
segnacolo  di  civile  e  guerriera  grandezza. 

Alfredo  Rota. 


S.  l'I'.UTTUOSO  DI  POirrOl'TNO. 


IL  PIANETA  MARTE  (PARAGONATO  ALLA  TERRA)  COI  SUOI  DUE  SATELLITI. 


NOTE  SCIENTIFICHE: 

IL  PIANETA  MARTE  NELLA  REALTÀ’  E  NELLA  FANTASIA. 


trent’anni  in  qua,  cioè  dall’epoca 
della  scoperta  schiaparelliana  (1 877) 
dei  cosidetti  canali  di  Marte,  molto 
si  è  parlato  di  questo  pianeta,  so- 
vratutto  quando  ritorna  in  opposi¬ 
zione ,  il  che  avviene  ad  intervalli  regolari  di  circa 
780  giorni,  ossia  di  due  anni  e  due  mesi. 

L’ultima  opposizione  di  Marte  —  che  suscitò 
tanto  interesse,  risollevando  anche  la  questione 
dell’abitabilità  di  tale  misterioso  pianeta  —  ebbe 
luogo  il  6  luglio  1907,  e  sette  giorni  dopo  (13  luglio) 
la  minima  distanza  Terra-Marte  era  di  quasi  62  mi¬ 
lioni  di  chilometri.  Più  favorevole  sarà  la  pros¬ 
sima  opposizione  del  settembre  1909  nella  quale 
la  minima  distanza  sarà  di  soli  58  milioni,  mentre 
la  minima  possibile  (1924-1971,  ecc.)  è  di  55  mi¬ 
lioni  di  chilometri,  e  la  massima  (sempre  nelle 
opposizioni)  di  101  milioni,  come  fu  e  sarà  nel 
1901,  1916,  1948,  1995,  ecc. 

Ma  che  cosa  sono  precisamente  le  opposizioni, 
e  da  che  cosa  dipende  la  loro  maggiore  o  minore 
importanza?  Ecco  una  nozione  che  chi  scrive  per 
il  gran  pubblico  non  dovrebbe  mai  dimenticare  di 
esporre  il  più  chiaramente  possibile,  perchè  costi¬ 
tuisce  la  base  di  ogni  successiva  deduzione,  il 
fondamento  di  tutte  le  congetture,  di  tutte  le  in¬ 


terpretazioni  che  possiamo  dare  alle  strane  appa¬ 
renze  che  si  osservano  sulla  superficie  di  Marte. 

Supponiamo  librati  nell’aria,  ad  eguali  altezze, 
tre  palloni  aerostatici,  il  maggiore  dei  quali  rimanga 
immobile  mentre  gli  altri  due  gli  girino  intorno 
in  tempi  diversi  ed  a  diverse  distanze,  ma  sempre 
mantenendosi  pressoché  nel  medesimo  piano  oriz¬ 
zontale.  Ebbene,  quei  tre  palloni  ci  danno  l’idea 
del  come  pur  sono  distribuiti,  nello  spazio  cosmico, 
il  Sole,  la  Terra  e  Marte,  e  poiché,  tra  le  varie 
combinazioni  dei  loro  movimenti,  v’ha  pur  quella 
di  trovarsi  tutti  e  tre  in  linea  retta,  o  quasi,  così, 
quando  vengono  a  collocarsi  in  questo  modo  : 

O  ■  ■  •  •  150  milioni  km  .  %  .  .  55  a  101  .  • 

Sole  Terra  Marte 

si  dice  che  Marte  è  in  opposizione  al  Sole,  cioè  — 
come  vedesi  —  dalla  parte  opposta  del  Sole  ri¬ 
spetto  alla  Terra,  e  quindi  alla  sua  minima  distanza 
da  noi. 

Considerando  poi  che  l’orbita  terrestre  è  quasi 
circolare,  mentre  quella  di  Marte  è  sensibilmente 
elittica,  si  comprenderà  come  la  zona  anulare  rac- 
chiusa  tra  le  due  orbite  non  abbia  dovunque  la 
stessa  larghezza,  tanto  che  da  un  minimo  di  55 
milioni  di  chilometri  (perielio  di  Marte)  sale  ad  un 
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massimo  (all’afelio)  di  101  milioni.  Ciò  posto,  è 
chiaro  che  le  grandi  opposizioni  marziane,  ossia 
le  più  vicine  e  quindi  le  più  favorevoli,  e  che  ri¬ 
corrono  ad  intervalli  alternati  di  15  e  17  anni, 
sono  appunto  quelle  che  avvengono  intorno  al 
suo  perielio,  ossia  (come  appare  da  un  nostro  dia¬ 
gramma)  in  corrispondenza  al  mese  di  agosto, 


Marte  è  poco  più  di  metà  di  quello  terrestre  (0,528) 
ossia  6.735  chilometri  contro  i  12.757  del  nostro 
pianeta  ;  il  volume  ne  risulta  quindi  di  appena  un 
settimo  (0,147)  del  terrestre,  e  la  massa  un  decimo 
soltanto,  perchè  la  sua  densità  è  sette  decimi  della 
terrestre,  ossia  circa  quattro  volte  (3,91)  quella 
dell’acqua. 


DIAGRAMMA  DELLE  OPPOSIZIONI  DI  MARTE  DAL  1871  AL  1999. 


mentre  le  opposizioni  di  febbraio  sono  le  più  sfa¬ 
vorevoli. 

A  complemento  di  queste  notizie  preliminari,  e 
prima  di  passare  a  considerarne  le  conseguenze, 
aggiungeremo  che,  rispetto  al  Sole,  le  distanze  di 
Marte  sono  successivamente  di  204  (minima),  225 
(media)  e  246  (massima)  milioni  di  chilometri, 
mentre  quelle  della  nostra  Terra  oscillano  soltanto 
da  147  a  152  milioni.  II  diametro  equatoriale  di 


La  gravità  alla  superficie  di  Marte  è  poco  più 
di  un  terzo  che  da  noi,  talché  portando  un  nostro 
chilogramma  su  Marte  non  vi  peserebbe  più,  al 
dinamometro,  che  376  grammi;  per  la  stessa  ra¬ 
gione  un  grave  non  percorrerebbe  colà,  nel  primo 
minuto  secondo,  che  metri  1,72,  mentre  da  noi 
ne  percorre  4,90. 

Marte  ha  due  satelliti  piccolissimi  e  velocissimi, 
Fobos  e  Deimos,  scoperti  nell’agosto  1877  da 


euarj-o 
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Asaph  Hall,  a  Washington  S.  U.  ;  essi  ruotano  in¬ 
torno  al  pianeta  in  7  ore  39  minuti  e  30  ore  18 
minuti  rispettivamente,  come  è  indicato  in  un  nostro 
schizzo,  nel  quale  pur  vedesi  la  circonferenza  (trat¬ 
teggiata)  del  nostro  pianeta  nella  stessa  popor- 
zione  di  Marte. 

L’anno  di  questo  pianeta,  ossia  la  durata  della 
sua  rivoluzione  intorno  al  Sole,  è  di  687  dei  nostri 


manzieri  —  invero  un  po’  troppo  numerosi  —  i 
quali  non  hanno  neppur  bisogno  di  tanto  per  de¬ 
scriverci  i  cittadini  di  quella  remota  terra  del 
Cielo,  e  nelle  loro  fantasticherie  nulla  c’insegnano 
di  quanto  più  importa  conoscere  del  mondo  mar¬ 
ziano,  anzi  commettono  errori  sì  grossolani  da  far 
sentire  più  vivamente  il  vuoto  lasciato  da  Giulio 
Verne  fra  siffatta  specie  di  novellieri. 


MAPPAMONDO  DI  MARTE,  COMPILATO  DA  C.  PLAM MARION  NEL  1890. 


giorni,  ma  poiché  i  giorni  marziani  (24  ore  37 
minuti  e  23  secondi)  sono  un  po’  più  lunghi  dei 
terrestri,  l’anno  di  Marte  risulta  di  668  giorni  mar¬ 
ziani,  così  ripartiti  rispetto  alle  stagioni  dell’emi¬ 
sfero  nord  di  quel  pianeta,  il  cui  asse  è  inclinato 
di  quasi  25  gradi  sul  piano  dell’orbita  :  primavera 
191  giorni,  estate  181,  autunno  149,  inverno  147. 

Il  Sole  illumina,  quindi,  per  372  giorni  il  polo 
nord,  e  per  soli  296  il  sud  di  Marte,  e  tale  diffe¬ 
renza  di  76  giorni  a  favore  del  primo  fa  sì  che 
la  calotta  glaciale  australe  è  assai  più  estesa  e  per- 
sistente  della  boreale. 

Tali  sono  gli  elementi  certi  sui  quali  si  fon¬ 
dano  le  congetture  più  verosimili  intorno  alla  na¬ 
tura  ed  alla  vita  di  quell’astro,  ma  v’hanno  dei  ro- 


* 

*  * 

Volendo  farci  un  esatto  concetto  di  quel  che  in 
Marte  —  data  la  sua  distanza,  la  sua  illuminazione 
e  la  potenza  dei  nostri  strumenti  —  si  può  ve¬ 
dere,  e  del  come  quel  che  si  vede  debba  interpre¬ 
tarsi,  gioverà  ricordare  che,  per  vedere  il  disco  di 
Marte  dell’ampiezza  di  quello  che  ci  offre  la  Luna 
vista  ad  occhio  nudo,  occorre  un  ingrandimento 
telescopico  di  75  volte.  Ebbene,  che  cosa  vediamo 
noi  di  distìnto  sul  disco  lunare  ad  occhio  disar¬ 
mato?  Nulla,  niente  di  preciso,  ma  solo  delle  sfu¬ 
mature  le  quali,  nel  loro  complesso,  possono  darci 
l’idea  sia  di...  Caino  con  un  fascio  di  spine  (Dante, 
/«/.  XX,  Par.  II),  sia  di  una  lepre  (indiani),  sia  di 
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un  coniglio  (aztechi),  sia  di  un  volto  umano,  ed 
anche  di  due,  come  nel  noto  bacio  nella  Luna 
dello  Zamboni. 

Considerando  poi  che  il  disco  di  Marte,  special- 
mente  se  molto  amplificato,  è  assai  meno  inten¬ 
samente  illuminato  dal  disco  lunare,  si  compren¬ 
derà  come  siano  necessari  i  più  potenti  telescopi 
per  tracciare  quegli  areografìci  (')  sull’insieme  dei 
quali  si  sono  poi  descritti  quei  mappamondi  o 


non  potè,  tuttavia,  che  riconoscere  pel  primo 
(1636-38)  le  fasi  di  quel  pianeta  ed  una  pilula 
(macchia  nera  e  tondeggiante)  verso  il  centro  del 
disco;  Huyghens,  olandese,  riconobbe  pel  primo, 
e  la  disegnò  chiaramente,  negli  anni  1656-59,  la 
Gransirte  o  Syrtis  Major  ('),  Cassini  scorse  nel 
1666,  a  Bologna,  altri  particolari  dallo  spostamento 
dei  quali  dedusse  la  rotazione  del  pianeta  in  24  ore 
e  40  minuti.  Maraldi  (1704-19),  Bianchini  (1719), 


PLANISFERO  ARE0GRAF1C0  DI  LEO  BRENNE!!  (LUSSINPICCOLO,  1894-97). 


quei  planisferi  marziani,  i  quali  —  come  rilevasi 
dalla  interessante  e  veramente  preziosa  collezione 
che  qui  offiiamo  —  sebbene  presentino  tutti  dei 
caratteri  generali  evidentemente  concordi,  pure  di¬ 
scordano  tra  loro  in  parecchi  dettagli,  mentre  anche 
i  particolari  comuni  appaiono  dove  più  e  dove 
meno  nettamente  descritti. 

Galileo  nulla  potè  lasciarci  sulle  apparenze  areo- 
grafiche  inquantochè  non  potè  mai  disporre  di 
cannocchiali  superiori  aH’ingrandimento  di  30  dia¬ 
metri.  Il  napoletano  Fontana,  con  cannocchiali  di 
sua  costruzione  ed  assai  migliori  dei  galileiani, 

(1)  Chiamasi  Areografia  (dal  greco  Agrjg  Marte  e  ygacpo 
descrivo)  la  descrizione  della  superficie  di  Marte,  analoga¬ 
mente  a  Geografia  per  la  Terra,  a  Scenografia  per  la  Luna, 
ad  A frodi  to grafi  a  per  Venere,  ecc. 


Guglielmo  Herschel  (1777-83),  Schròter  (1785-803) 
e  via  via,  contribuirono  tutti,  giovandosi  dei  suc¬ 
cessivi  progressi  dell’ottica,  a  perfezionare  il  map- 
pamondo  marziano  ed  a  determinare  l’inclinazione 
dell’asse  di  quel  pianeta  in  base  all’osservazione 
delle  sue  candide  calotte  polaii. 

Come  vero  fondatore  dell’Areografia  viene  tut¬ 
tavia  considerato  il  tedesco  Maedler,  la  cui  carta 
(1830  41),  sulla  quale  per  la  prima  volta  venne 
fissato  il  meridiano  zero ,  passante  per  il  Sabaeus 
Sinus,  tenne  il  primato  finché  non  vennero  i  la¬ 
vori  di  Secchi,  Dawes,  Kaiser  e  Lockyer  sulla 
grande  opposizione  del  1862,  e  quelli  più  memo- 

(1)  E  quella  vasta  macchia  imbutiforme,  nera  o  bruna, 
che  campeggia  in  tutce  le  carte  areografiche  e  che  nei  libri 
di  Flammarion  è  denominata  Mer  dii  Sablier. 


oor 


CARTA  ARE0GRAF1CA  TRACCIATA  DAL  DÌ  V.  CERULU  NEL  I  §98-99  —  OSSERVATORIO  COLLURANIA,  TERAMO, 


JEmi'orium— Vol.  XXVII— 25 


CARTA  DI  MARTE,  SECONDO  LE  OSSERVAZIONI  DI  PERCIVAL  LOWELL,  ESEGUITE  NEL  1905  ALL7OSSERVATORIO  DI  FI  AGSTAFF. 
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CARTA  GENERALE  DI  MARTE  TRACCIATA  DALL’AB.  MOREUX,  NEL  1905 
ALL’OSSERVATORIO  DI  BOURGES.  (dall’  «  ILLUSTRATION  »), 


IL  PIANETA  MARTE  NELLA  REALTÀ  E  NELLA  FANTASIA 


389 


randi  delio  Schiapareili  sulle  opposizioni  del  1877 
e  del  1882,  intorno  alle  quali  è  necessario  soffer¬ 
marci. 

Giovanni  Schiapareili  (nato  a  Savigliano  nel  1835 
e  direttore  dell’Osservatorio  di  Brera  in  Milano  dal 
1862  al  1900,  nel  qual  anno  gli  successe  il  chiaro 
professore  Giovanni  Celoria)  disponeva,  per  le  sue 
prime  osservazioni  di  Marte,  di  un  ottimo  redat¬ 
tore  di  22  cent,  d’apertura  capace  di  dare,  netta¬ 
mente,  fino  a  300  ingrandimenti.  Fu  con  tale 
strumento  che,  nell’opposizione  del  1877,  Schiapa- 
relli  scopriva  sul  disco  di  Marte  una  rete  di  fila¬ 
menti  rettilinei  intersecanti  o  colleganti  fra  loro 
le  macchie  già  note.  Ebbene,  è  precisamente  a  tale 
scoperta,  e  forse  più  ancora  alla  suggestiva  deno¬ 
minazione  di  canali ,  data  dallo  Schiapareili  stesso, 
a  siffatti  rettifili,  che  si  deve  il  grande  interesse  su- 
scitato,  anche  nel  mondo  profano,  dagli  studi  areo- 
grafici,  specialmente  perchè  molti  —  equivocando 
sul  significato  schiaparelliano  della  parola  canali 
—  pensarono  e  fantasticarono  subito  che  la  loro 
presenza  fosse  dovuta  all’opera  di  esseri  intelligenti 
e  collegata  ad  un  determinato  scopo. 

Comunque,  il  nome  dello  Schiapareili  salì  allora 
in  sì  grande  fama  che  il  di  lui  protettore,  Quin¬ 
tino  Sella,  ottenne  dal  Parlamento,  nel  luglio  1878, 
le  250.000  lire  occorrenti  (e  che  poi,  naturalmente, 
non  bastarono)  per  datare  l’Osservatoiio  di  Brera 
di  un  grande  equatoriale,  quello  di  Merz-Repsol 
(487  mill.  d’apertura  e  metri  6,95  di  distanza  fo¬ 
cale,  capace  di  dare  fino  a  650  ingrandimenti)  col 
quale,  nelle  opposizioni  del  1888  e  1890,  lo  Schia- 
parelli  potè  completare  le  sue  ricerche  marziane, 
sopratutto  nei  riguardi  delle  geminazioni,  o  sdop¬ 
piamenti  dei  canali,  che  egli  aveva  scoperte  nel¬ 
l’opposizione  del  1882.  L’insieme  dei  canali  e 
delle  loro  geminazioni  può  vedersi  nel  planisfero 
(qui  riprodotto  con  altri  disegni  schiaparelliani) 
nel  quale  come  in  tutti  gli  altri,  a  cagione  del¬ 
l’inversione  telescopica  delle  immagini  —  il  nord 
è  in  basso  ed  il  sud  in  alto,  l’est  a  sinistra  e  l’ovest 
a  destra. 

* 

*  * 

Ma  che  cosa  sono,  che  cosa  possono  essere  i 
canali  di  Marte?  Per  farcene  una  adeguata  idea 
bisogna  non  dimenticarci  che  la  distanza  di  quel 
pianeta,  nelle  condizioni  più  favorevoli  (grandi 
opposizioni)  è  ancor  molto  grande;  da  55  a  60 
milioni  di  chilometri,  e  che  quindi,  anche  osser- 


DISEGNI  DI  MAKTE  ESEGUITI  DALLO  SCH1APAHELLI  A  MILANO  NELL’OPPOSIZIONE 'DEL  1888. 


EMISFERO  BOREALE  DI  MARTE,  DISEGNATO  DALI.0  SCHIAPARELLI  NEL  1888. 


DISEGNI  DI  MARTE,  ESEGUITI  A  PARIGI  NEL  MARZO-APRILE  1 903  DA  E.  M.  ANTONIADI. 

(DA  «  THE  SPHERE  »). 
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vandolo  con  uno  strumento  che  ingrandisca  1000 
volte,  è  lo  stesso  come  se  lo  si  guardasse  ad  occhio 
nudo  alla  distanza  di  55  a  60  mila  chilometri.  I 
più  colossali  refrattori  moderni  possono  ridurre 
ancora  a  metà  tale  distanza,  ma  non  troppo  di  più, 
chè  non  v’  hanno,  finora,  ingrandimenti  utili  molto 
superiori  ai  duemila  diametri.  Orbene,  che  cosa 
potreste  nettamente  distinguere  sulla  nostra  Terra 
guardandola  da  un  pallone  che  vi  avesse  innalzato 
a  30,  40,  50,  60,  100  mila  chilometri?  Lo  lasciamo 
immaginare  a  voi,  ma  per  aiutarvi  nel  difficile  conce¬ 
pimento  vi  soggiungerò  —  collo  Schiaparelli  stesso 
—  che  mentre  nella  Luna,  col  soccorso  dei  maggiori 
telescopi,  è  possibile  scorgere  un  oggetto  tondeg¬ 
giante  di  mezzo  chilometro  di  diametro,  od  una 
striscia  di  duecento  metri  di  larghezza,  sul  disco  di 
Marte  ogni  punto  visibile  rappresenta  un  oggetto 
tondeggiante  di  60  a  70  chilometri  di  diametro, 
ed  ogni  linea  visibile  una  zona  di  almeno  30  chi¬ 
lometri  di  larghezza.  Il  corso  di  un  fiume  come  il 
Po  sarebbe  facile  a  distinguersi  nella  Luna  su  quasi 
tutta  la  sua  lunghezza,  ma  nessuno  dei  maggiori 
fiumi  della  Terra  riescirebbe  a  noi  visibile  in  Marte. 
E  mentre  nella  Luna  una  città  come  Milano  (od 
anche  soltanto  Pavia)  sarebbe  già  un  oggetto  ben 
visibile  a  noi,  in  Marte  non  potremmo  sperare  di 
vedere  neppure  Parigi  e  Londra,  ed  appena  con 
molta  attenzione  sarebbe  possibile  distinguervi  isole 
rotondeggianti  della  grandezza  di  Majorca,  od  isole 
allungate,  grandi  come  Candia  e  Cipro. 

Che  cosa  sono,  o  possono  essere  adunque  — 
ripetiamo  —  i  canali  di  Marte  se,  per  il  fatto  stesso 
della  loro  visibilità,  non  possono  avere  una  lar¬ 
ghezza  minore  di  30  chilometri  ?  Ecco  l’obbiezione 
più  grave  e  più  logica  che  si  è  fatta  contro  l’ipo¬ 
tesi  che  vorrebbe  considerarli  come  opere  artificiali, 
come  immani  costruzioni  di  esseri  intelligenti,  e 
ad  un  determinato  scopo,  quale  l’incanalamento 
delle  acque,  provenienti  dallo  scioglimento  delle 
nevi  polari,  a  beneficio  dell’agricoltura,  mediante 
un  grandioso  sistema  d’irrigazione,  che  pur  sem¬ 
brerebbe  necessario  per  il  fatto  che  su  Marte  la 
serenità  è  quasi  costante  e  le  pioggie  sono  molto 
rare  o  fors’anche  sconosciute. 

Ma  lo  Schiaparelli  —  al  quale  taluno  ha  rim¬ 
proverato  l 'abuso  della  parola  canali  colla  quale 
designò  le  linee,  o  striscie  o  zone  osservate  su 
Marte,  talune  delle  quali  arrivano  fino  a  200  e 
300  chilometri  di  larghezza  —  lo  Schiaparelli,  di¬ 
ciamo,  fu  il  primo  a  non  volere  pregiudicata,  colla 


I  QUATTRO  ASPETTI  CARDINALI  DEL  PIANETA  MARTE,  DESUNTI  DAL  CLORO  ARE0GRAFIC0  DELL’AB.  M0REUX.  (DALL’  «  ILLUSTRATI0N 
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scelta  di  quel  nome,  una  questione  che  egli  stesso 
considerava  molto  ardua,  tanto  è  vero  che,  pur  asso¬ 
ciando  i  canali  al  concetto  di  un  sistema  idrografico, 
soggiungeva  testualmente  che  :  «  La  rete  da  essi  for¬ 
mata  fu  probabilmente  determinata,  in  origine,  dallo 
stato  geologico  del  pianeta,  e  si  è  venuta  lenta¬ 
mente  elaborando  nel  corso  dei  secoli.  Non  occorre 
suppor  qui  l’opera  di  esseri  intelligenti,  e  malgrado 


processo,  che  certamente  dura  pochissimi  giorni,  e 
fors’anche  solo  poche  ore,  un  dato  canale  si  trova 
d’un  tratto  trasformato  su  tutta  la  sua  lunghezza 
in  due  linee  o  striscie  uniformi,  per  lo  più  parallele 
fra  loro  come  due  binari  di  ferrovia...  distanti  da 
50  a  600  chilometri,  e  larghi,  ciascuno,  da  30  a  100. 
Le  geminazioni  non  si  producono  tutte  insieme, 
nè  per  tutti  i  canali...  durano  qualche  mese,  eppoi 


LA  CALOTTA  PO  LABE  BOREALE  DI  MARTE  NELLA  MINIMA  ESTENSIONE,  SECONDO  P.  LOWELL. 


l’apparenza  quasi  geometrica  di  tutto  il  loro  siste¬ 
ma,  per  ora  incliniamo  a  credere  che  essi  siano 
prodotti  dall’evoluzione  del  pianeta,  appunto  come 
sulla  Terra  il  canale  della  Manica  e  quello  di 
Mozambico  ». 

«  Ma  il  fenomeno  più  sorprendente  —  prosegue 
lo  Schiaparelli  —  è  la  loro  geminazione ,  la  quale 
sembra  prodursi  principalmente  nei  mesi  che  pre¬ 
cedono  e  seguono  la  grande  inondazione  boreale 
(per  lo  scioglimento  delle  nevi  polari)  intorno  alle 
epoche  degli  equinozi.  In  conseguenza  di  un  rapido 


si  affievoliscono  e  scompaiono  gradatamente  fino 
ad  una  nuova  stagione  egualmente  propizia  a 
questo  fenomeno.  Esse  —  conchiude  lo  Schiaparelli 
— -  sono  state  vedute  e  descritte  da  otto  o  dieci 
osservatori,  pur  nondimeno  alcuni  ancora  negano 
che  le  geminazioni  siano  fenomeni  reali  e  tacciano 
d’illusione  (o  anche  d’impostura)  coloro  che  affer¬ 
mano  di  averle  osservate  ». 

Questo  però  —  è  necessario  avvertirlo  —  scri¬ 
veva  lo  Schiaparelli  nel  1893,  e  tali  sue  convin¬ 
zioni  sono  oggi,  più  che  condivise,  ribadite  dal 
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prof.  Percival  Lowell,  direttore  dell’  Osservatorio 
di  Flagstaff  (Arizona  S.  U.),  al  quale,  come  tosto 
vedremo,  si  debbono  le  più  importanti  conquiste 
marziane  di  questi  ultimi  anni.  Tuttavia  non  pos¬ 
siamo  tacere  che  lo  Schiaparelli  stesso  ci  è  sem¬ 
brato  —  in  un  colloquio  con  lui  avuto  nel  1901 
—  alquanto  dubbioso  sulla  definitiva  interpreta¬ 
zione  delle  apparenze  areografiche,  tanto  che,  tra 


stano  parecchi  centri  magnetici  tra  loro  collegati 
da  manifestazioni  del  genere  delle  nostre  aurore 
polari. 

* 

'■*  * 

Ed  ora,  che  colle  questioni  areografiche  abbiamo 
qualche  confidenza,  non  ci  sarà  difficile  valutare 
l’importanza  delle  ultime  ricerche  e  le  idee  di 


LA  CALOTTA  POLARE  AUSTRALE  DI  MARTE  NELLA  MASSIMA  ESTENSIONE,  SECONDO  P.  LOWELL. 


le  possibili  spiegazioni  di  esse,  accennò  anche  a 
questa,  da  noi  già  riferita  sul  nostro  Astrofilo  (*), 
che  cioè  i  canali  potrebbero  anch'essere  fenomeni 
prodotti  nell’atmosfera  di  Marte  da  cause  perma¬ 
nenti,  insite  nella  superficie,  dove  è  probabile  esi- 

(1)  L? Astrofilo,  da  noi  fondato  in  Milano  nel  1900,  è  la 
prima  ed  unica  rivista  italiana  per  la  diffusione  dell* Astro¬ 
nomia  in  forma  veramente  popolare.  È  dal  fascicolo  8°  di 
essa  che  riproduciamo  qui  i  due  diagrammi  di  Marte  ed  il 
concetto  nuovamente  manifestato  dallo  Schiaparelli  intorno 
alla  possibile  natura  dei  canali  marziani. 


altri  astronomi  dissenzienti  dai  concetti  schiapa- 
relliani. 

Accenneremo  anzitutto  alla  molto  discussa  in¬ 
terpretazione  ottica  delle  sensazioni  areoscopiche 
che  il  eh.  D.r  Vincenzo  Cerulli,  direttore-proprie¬ 
tario  dell’Osservatorio  privato  di  Collurania  (Te¬ 
ramo),  dotato  di  un  equatoriale  di  poco  inferiore 
al  massimo  di  Brera.  «  Due  ipotesi  —  scrisse  il 
Cerulli  —  possono  farsi  intorno  alle  macchie  di 
Marte  ed  ai  graziosi  fenomeni  che  esse  ci  presen¬ 
tano.  O  supponiamo  di  scorgere  le  fattezze  vere 
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e  proprie  del  pianeta  e  di  assistere,  contemplando 
le  loro  variazioni,  ad  estrinsecazioni  reali  della 
vita  di  Marte,  oppure  ci  contentiamo  di  ritenere 
che  i  particolari  fisicamente  distinti  della  super¬ 
ficie  di  quell’astro  siano,  nei  nostri  cannocchiali, 
irreconoscibili,  e  solo  arrivino  a  manifestarsi  inte¬ 
grati  in  ammassi  ottici  soggetti  a  variare  secondo 
il  grado  della  visione.  La  prima  di  queste  suppo¬ 
sizioni  può  dirsi  l’ ipotesi  fisica,  ed  è  quella  che, 
tacitamente  assunta  dagli  areografi,  ha  servito  di 
base  a  quasi  tutte  le  discussioni  e  le  ricerche  che 
si  sono  fatte  in  questo  campo.  La  seconda,  che  io 
chiamo  ipotesi  ottica ,  è  stata  enunciata  da  me  nel 
1898,  nell’esposizione  che  ebbi  a  fare  delle  cose 
viste  su  Marte  durante  l’opposizione  del  1896.  > 
Non  è  qui  il  luogo  di  impegnarci  in  discussioni 
tecniche,  e  quindi  sorvoleremo  sul  modo  col  quale 
il  Cerulli  intende  di  applicare  la  sua  ipotesi  — 
fondamentalmente  ineccepibile,  anzi  dimostrata  dal 
fatto  stesso  della  successiva  scomposizione  delle 
macchie  maggiori  in  minori  particolari  —  ma  dob¬ 
biamo  pur  constatare  che,  in  fondo,  come  risulta 
dal  di  lui  stesso  planisfero  areografico  (qui  ripro¬ 
dotto),  anch’egli  vede,  in  Marte,  molte  linee  (come 
preferisce  chiamarle,  anziché  canali),  anzi  un  ben 
complesso  reticolato  che...  conferma  le  altrui  os¬ 
servazioni.  In  che  consiste,  adunque,  la  differenza? 
Unicamente  nell’  interpretazione,  nel  ritenere  cioè 
che  tutte  quelle  macchie,  e  quelle  linee  siano,  o  pos¬ 
sano  essere,  non  elementi  ma  composti  scomponi¬ 
bili  in  altri  elementi,  vale  a  dire  apparenze  com¬ 
plesse  che  con  una  maggiore  potenza  penetrativa 
si  riuscirebbero  a  disgregare  in  più  minuti  dettagli. 
Possibilissimo  anche  questo,  specialmente  per  le 
macchie  maggiori  e  di  tinta  non  uniforme,  ma  e 


le  linee,  i  canali  schiaparelliani,  come  ammettere 
che  siano  costituiti  da  delle  serie  ben  allineate  di 
elementi?  Non  è,  certo,  impossibile,  ma  la  cosaci 
sembra  assai  meno  probabile,  ed  il  mistero  dei  ca¬ 
nali  continui  diviene  assai  più..,,  misterioso  nel¬ 
l’ipotesi  di  una  sì  continua  discontinuità. 

Passando  a  coloro,  e  non  erano  pochi,  i  quali 
sostenevano,  od,...  insinuavano,  che  i  canali  di 
Marte  fossero  semplici  illusioni  ottiche,  diremo  solo 
che  a  rintuzzarli  intervenne  il  giudice  più  obbiet- 
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tivo  di  questo  mondo  :  1’  obbiettivo  fotografico,  il 
quale,  con  una  serie  di  inoppugnabili  negative,  ha 
positivamente  affermato  l’esistenza  reale  dei  canali 
e  persino  di  qualche  geminazione.  Le  prime  foto¬ 
grafie  marziane  vennero  eseguite  nel  1905,  all’Os¬ 
servatorio  di  Flagstaff,  dal  Lampland,  poi  dal  Gaert- 
ner  di  Chicago,  dal  Wallace  a  Yerkes,  ecc.,  ma 
le  migliori  e  più  recenti  sono  quelle  ottenute  dallo 
Slipher  e  dalHIse,  membri  della  spedizione  Todd, 
inviata  dal  Lowell  ad  Alianza  (Cile)  per  osservare 
l’opposizione  del  1907.  Narra  lo  stesso  David 
Todd  (nel  Cosmopolìtan  di  New-York,  marzo  1908) 
che  non  appena  vide  nettamente  sulle  negative  (di 
cui  qui  offriamo  una  serie,  naturalmente  resa  im¬ 
perfetta  dalla  riproduzione  zincografica)  i  canali  di 
Marte,  fece  giulivamente  echeggiare  le  solitudini 
delle  circostanti  pampas  col  grido...’ marziano,  seb¬ 
bene  non  guerresco,  di:  canali!  canali  !  canali! 

Contemporaneamente  anche  il  Lowell  attendeva, 
a  Flagstaff,  alla  fotografia  di  Marte,  ottenendo, 
dapprima,  delle  negative  di  4,  eppoi  di  6  mill.  di 
diametro.  Anche  di  queste  ultime  offriamo  qui  due 
saggi,  ingranditi  al  doppio  dal  Quénisset,  ed  ac¬ 
compagnati  dai  corrispondenti  disegni  eseguiti  dal 
Lowell  stesso.  Nel  primo,  dell’ 11  luglio  1907,  spicca 
l 'Elysium,  la  Lybia  e  la  Syrtis  Major;  nel  secondo, 
del  28  luglio,  il  Lacus  Solis.  E  come  non  bastasse 
tanto  contributo  alle  cognizioni  positive  intorno  a 
Marte,  il  Lowell  ha  anche  annunziato  di  avere 
spettroscopicamente  constatata,  nell’atmosfera  di  quel 
pianeta,  la  presenza  del  vapor  acqueo ,  con  che 
viene  a  distruggere  altre  obbiezioni  intorno  alla 
costituzione  dei  canali  ed  all’abitabilità  della  notre 
voisine  la  planate  Mars,  come  dice  Flammarion. 

Curiosa,  per  non  dire  altro,  è  la  spiegazione 
proposta  dall’ab.  Moreux,  dell’Osservatorio  privato 
di  Bourges,  per  i  canali  di  Marte  (v.  L' illustration, 
Paris,  22  giugno  1907).  Infatti,  mentre  simpatizza 
per  la  teoria  ottica  del  Cernili  (senza,  però,  ricor¬ 
darla),  affermando  essere  i  canali  delle  «  taches  di- 
scontinues  que  notre  oeil  relie  involontairement  », 
soggiunge  poi  che  il  loro  insieme  offre  1’  aspetto 
di  «  cassures  à  la  surface  d’  un  globe  craquelé  », 
come  le  spaccature  di  un  terreno  disseccato.  Ora, 
come  conciliare  tali  cassures  colla  pretesa  discon¬ 
tinuità?  e  coll’altra  convinzione  del  Moreux  che 
lo  sdoppiamento  dei  canali  derivi  dal  fatto  che 
quando  il  fondo  delle  cassures  stesse  (che  chiama 
anche  vallate)  si  copre  di  nebbia  non  rimangono 
visibili  che  le  due  sponde  laterali? 


Comunque,  e  chiunque  abbia  ragione  nell’inter¬ 
pretazione  fisica  ed  ottica  della  strana  topografia 
di  Marte,  bisogna  pur  convenire  che  se  pur  molto 
sappiamo,  ben  più  ignoriamo  di  quel  misterioso 
pianeta.  Ma  che  importa?  Che  importa  s’anco  non 
si  può  tutto  spiegare,  tutto  provare?  Il  giorno  nel 
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Fotografia  —  28  luglio  Disegno. 


FOTOGRAFIE  01  MARTE  E  CORRISPONDENTI  DISEGNI  DI  PERCIVAC 
LOWELL.  (FLAGSTAFF,  1907). 


quale  si  giungesse  a  tanto  noi  saremmo  forse  più 
infelici  perchè  non  avremmo  più  alcun  incentivo 
alia  meditazione,  alcuno  stimolo  alla  gloria,  più 
nessuna  meta  svelato  ogni  mistero,  il  fascino  del- 
l’Universo  forse  cadrebbe  coll’ultimo  velo,  e  l’uomo 
languirebbe  in  una  passiva  per  quanto  ammirativa 
contemplazione.  Ma  ciò  non  avverrà  mai  perchè  i 
misteri  del  Cielo  sono  infiniti  come  il  Cielo  stesso! 


*  * 

Ma  fra  gl’infiniti  misteri  del  Cielo  uno  ve  n’ha 
che  più  specialmente  preoccupa  le  menti  filoso¬ 
fiche,  e  che  più  ardentemente  si  desidera  penetrare: 
quello  della  pluralità  dei  mondi.  Il  non  saperci 
soli  nell’infinità  dello  spazio,  il  credere  nell’esi¬ 
stenza  di  altri  fratelli  del  Cielo,  rassicurarci  della 
loro  presenza  su  altri  pianeti,  e....  il  poter  comu¬ 
nicare  con  qualche  altra  colonia  del  sistema  solare, 
sarebbe  tale  un  avvenimento,  tale  una  rivoluzione 
nel  pensiero  nostro,  nella  nostra  filosofia,  da  ele¬ 
vare  il  geuranismo,  ovvero  il  sentimento  della 
doppia  cittadinanza  terrestre  e  celeste  (v.  Astrofilo , 
n.  19)  alla  dignità  di  principio  etico  universale. 


Ebbene,  a  ragione  od  a  torto,  il  pianeta  Marte  fu 
ed  è  quello  che  più  d’ogni  altro  tien  viva  la  que¬ 
stione,  e  forse  potrebbe  anche  darsi  che  ci  offrisse 

non  importa  se  fra  uno  o  dieci  secoli  —  il  modo 
di  risolverla,  perchè  se  mai  sarà  fattibile  istituire 
delle  comunicazioni  interplanetarie,  è  certo  che 
Marte  si  troverebbe  nelle  migliori  condizioni  per 
corrispondere  alla  nostra  telegrafia  eterea. 

Se  però  noi  credessimo  —  sempre  in  base  ai  nostri 
pregiudizi  noocentrici  ed  antropocentrici  di  tro¬ 
vare  anche  sugli  altri  mondi  degli  esseri  fatti  a 
nostra  immagine  fisica  e  morale,  c’inganneremmo 
forse  di  grosso,  come,  certo,  sanno  di...  illuderci 
tutti  coloro  che  ce  li  hanno  descritti  anticipata- 
mente,  ultimo  dei  quali  H.  G.  Wells,  il  fantasioso 
autore  della  The  War  of  thè  Worlds  (La  guerra 
dei  Mondi),  il  quale  ora  completa  l’opera  —  sul 
citato  Cosmopolita n  —  descrivendoci  The  Things 
that  Live  on  Mars,  gli  esseri  che  vivono  su  Marte, 
dandocene  l’effigie  (che  riproduciamo)  e  descriven¬ 
doci  i  colossali  motori  solari  da  essi  inventati  per 
utilizzare  1’  energia  dei  raggi  del  Sole  anche  nella 
escavazione  degli  enormi  canali  necessari  alla  loro 
agricoltura.  E  pure  alati  sono  quei  marziani  (che 
riproduciamo  da  The  Sphere  di  Londra)  i  quali 
stanno  curiosamente  osservando,  ai  loro  poderosi 
telescopi,  lo  svolgersi  delle  miserie  umane  su  questa 
Terra. 

Ma  codeste  favole  forse  non  giovano  affatto,  se 
pur  non  nuocciono,  alla  serietà  e  grandiosità  del 
concetto  d’uua  vita  cosmica,  pel  quale  Giordano 
Bruno  sfavillò  sul  rogo,  e  pel  quale  può  essere 
anche  superflua  quella  dimostrazione  diretta  che 
si  va  cercando  nei  labirinti  marziani. 

Infatti,  non  basta  la  convinzione  dell’  infinità 
dell’  Universo,  e  quindi  degli  astri  che  lo  ingem¬ 
mano,  per  suscitare  in  noi  anche  la  persuasione 
che  questa  nostra  piccola  dimora,  questo  punto 
vagante  nello  spazio  colla  velocità  di  30  chilo¬ 
metri  al  minuto  secondo  (oh  i  records  battuti  sulle 
piste  !...),  non  può  essere  il  solo,  l’unico,  sul  quale 
germogli  la  vita.  È  ben  desiderabile,  anzi,  che  vi 
abbiano  dei  mondi  migliori,  anche  per  il  prestigio 
della  Provvidenza  ! 

Eppure,  ciò  che  logicamente  poterono  ammet¬ 
tere,  senza  tante  cognizioni  astronomiche,  Talete, 
Pitagora  e  Lucrezio,  Plutarco  ed  Origene,  il  Cu¬ 
sano  e  Bruno,  oggi  ce  lo  vediamo  negare  da  un 
dotto  inglese,  Alfredo  Russel  Wallace,  il  quale  - 
in  un’opera  molto  senile  :  Man’s  place  in  thè  Uni- 
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verse,  finita  nel  1903  ad  81  anni  —  sostiene  che 
solo  la  Terra  possiede  le  privilegiate  condizioni 
per  essere  abitabile,  mentre,  per  es.,  nei  riguardi 
di  Marte  ne  la  impedisce,  specialmente,  la  bassa 
temperatura  sempre  prossima  a  zero  gradi,  come 
crede,  per  proprio  conto,  anche  il  traduttore  ita¬ 
liano  di  quell’opera.  Ma  già  e  il  Flammarion  e 
Marcel  Moye  ed  il  Lowell  ribatterono  vittoriosa¬ 
mente  la...  microtesi  di  qut\V  evocatore  di  spiriti, 
come  lo  chiamò  l’ Haeckel,  che  dagli  spiriti  non 
ebbe  ispirazioni  migliori.  Lo  stesso  ab.  Moreux, 
che  non  è  tenero  per  la  pluralità  dei  mondi,  af¬ 
ferma  che  la  questione  della  temperatura  di  Marte 
è  très  obscure;  il  Lowell,  invece,  crede  di  poterla 
stabilire,  in  media,  a  circa  9  centigradi  sopra  zero. 
Comunque,  che  sappiamo  noi  del  come  può  espli¬ 
carsi  la  vita  sugli  altri  mondi?  Infinite  sono  le 
risorse  della  Natura,  lo  vediamo  sulla  nostra  Terra 
stessa,  ce  lo  dice  l’immensa  varietà  della  sua  flora 


.ILLUSTRAZIONE  PEL  ROMANZO  :  «  TUE  TIIINGS  THAT  LIVE 
ON  MARS  »  01  H.  G.  WELLS.  (DAL  «  COSMOPOLI!  AN  »). 


e  della  sua  fauna,  ce  lo  dicono  tra  loro  l’esqui- 
mese  e  l’etiopico,  i  pesci  e  gli  uccelli  ! 

Ma  perchè  soggiungere  altre  parole  alle  memo¬ 
rabili  già  scritte  dall’illustre  Padre  Secchi  a  tale 
riguardo?  <  Sarebbe  —  egli  disse  —  ben  angusta 
veduta  quella  di  voler  modellato  l’Universo  sul  tipo 
del  nostro  piccolo  globo,  mentre  il  nostro  stesso 
relativamente  microscopico  sistema  ci  presenta  tante 
varietà  ;  nè  è  filosofico  il  pretendere  che  ogni 
astro  debba  essere  abitato  come  il  nostro,  e  che 
in  ogni  sistema  la  vita  sia  limitata  ai  satelliti  o- 
scuri....  La  vita  empie  l’Universo,  e  colla  vita  va 
associata  l’intelligenza  ;  e  come  abbondano  gli  es¬ 
seri  a  noi  inferiori,  così  possono  in  altre  condi¬ 
zioni  esisterne  di  quelli  immensamente  più  capaci 
di  noi...  pei  quali  i  teoremi,  che  per  noi  son  frutto 
di  ardui  studi,  potrebbero  essere  semplici  intuizioni  ». 

Milano,  maggio  1908. 

Cap.  Isidoro  Baroni. 


GLI  ABITANTI  DI  M  MITE  CHE  OSSERVANO  LA  NOSTRA  TERRA  — 
FANTASIA  FRANCESE.  (DA  «  THE  SPHERE  »). 


MISCELLANEA. 


GLI  AFFRESCHI  DI  VILLA  MILLS. 

Un’opera  d’arie  elettissima  e  un  luogo  tra  i  più 
mirabili  di  Roma,  sembrano  finalmente  salvati  da 
una  distruzione  che  li  minacciava  da  parecchio 
tempo.  La  villa  Mills,  posta  come  per  un  incanto 
sulle  rovine  della  casa  di  Augusto  W  e  adornata 
di  grazie  naturali  tia  le  più  suggestive,  non  perirà 
dunque  come  voleva  l’ira  vandalica  di  qualche  ar¬ 
cheologo,  ma  si  affaccerà  ancora,  attraverso  quella 
rete  incomparabile  di  cipressi,  innanzi  a  Roma  e 
alla  campagna  romana,  che  dai  piedi  del  Palatino, 
attraverso  le  rovine  del  Circo  Massimo  e  quelle 
delle  Terme  di  Caracalla,  si  distende  verso  l’infinito, 
verso  quell’infinito  che  solo  sa  accordarsi  alla  gran¬ 
diosità  di  queste  rovine. 

Resterà  dunque  sull’alto  del  colle  sacro  alle  ori- 

fi)  Confr.  Emporlnm ,  Agosto  1906. 


gini  di  Roma,  la  bella  villetta  del  Cinquecento, 
costruita  dal  Mattei  e  trasformata  poi  più  tardi  da¬ 
gli  Spada  e  dal  Mills,  e  rimarranno  in  questa  de¬ 
liziosa  oasi  di  riposo  e  di  sogno  la  bella  decora¬ 
zione  raffaellesca  che  orna  il  piccolo  portico  a  pian 
terreno,  e  quella  posteriore  che  decora  un  gabi¬ 
netto  forse  da  bagno.  Gli  affreschi  decorativi  del 
portichetto,  sullo  stile  delle  grottesche  delle  logge 
vaticane,  sono  stati  dipinti,  verosimilmente  su  di¬ 
segni  di  Raffaello,  da  Raffaellino  del  Colle,  fedele 
imitatore  e  seguace  del  divino  maestro,  e  rappre¬ 
sentano,  in  mezzo  ad  arabeschi  graziosissimi,  alcune 
scene  mitologiche  :  Venere  che  esce  dal  bagno. 
Galatea,  Ermafrodito  e  Salmace,  Giove  e  Antiope, 
Venere  e  Amore,  ecc.  Tutto  lo  spirito  dell’antichità 
classica  rievocato  dalla  scuola  di  Raffaello  alita  in 
questa  ridente  decorazione,  esempio  squisito  di 
gusto  raffinato. 

Il  gabinetto  invece,  dipinto  dopo  il  1595,  ha  in 


VILLA  MILLS  —  IL  PORTICHETTO. 


VILLA  MILLS  —  LA  VÒLTA  DEL  PORTICHETTQ.  VILLA  MILLS  —  DECORAZIONE  DEL  PORTICHETTO. 


VILLA  MILLS  —  DECORAZIONI  DEL  BAGNO. 
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una  volta  quattro  paesaggi,  più  o  meno  fantastici, 
inquadrati  da  una  ornamentazione  assai  vivace.  I 
paesaggi  sono  di  maniera,  e  tutta  la  decorazione 
ripete  forme  consuete  alle  decorazioni  degli  Zuccari, 
ma  nell’insieme  essa  è  sobria  e  festosa,  e  d’uno 
spirito  non  indegno  della  purissima  decorazione 
raffaellesca. 

Ora  la  villa  cui  è  stato  concesso  il  diritto  di 
vita,  sarà  liberata  delle  superfetazioni  ridicole  ima¬ 
ginate  dal  Mills,  il  quale  fece  costruire  sulla  fronte 
principale  un  portico  e  decorare  tutta  la  facciata 
secondo  uno  stile  gotico  assai  fantastico  e  che  ri¬ 
sente  un  po’  dell’architettura  cinese. 

Liberata  così  dal  superfluo  che  la  deturpa,  la  pic¬ 
cola  villa  cinquecentesca  riapparirà  nella  sua  sem¬ 
plice  purezza,  e  il  portichetto  raffaellesco  con  la 
sua  inimitabile  decorazione  sarà  riaperto  alla  luce 
e  al  sole  innanzi  alla  maestà  di  Roma. 

ruscus. 

ACQUISTO  RECENTE  DI  UNA  MADONNA 
DEL  CORREGGIO. 

Laudedeo  Testi  ha  avuto  la  fortuna  di  scoprire 
pochi  mesi  or  sono  e  di  acquistare  per  conto  del 
Ministero  un’opera  del  Correggio  di  grande  pregio 
artistico. 

Il  dipinto,  dopo  peregrinazioni  da  Trieste  a  Ve¬ 
nezia,  a  Milano,  a  Parma,  ha  trovato  degna  sede 
nella  Galleria  Corsini,  ove  è  attualmente  esposto. 

Secondo  il  Testi  la  tavoletta  deve  essere  stata 
dipinta  dal  Correggio  verso  il  1518,  com’egli 
presume,  per  la  perfetta  corrispondenza  coi  freschi 
della  Camera  di  S.  Paolo  datati  da  quell’anno,  pel 
tipo  e  le  forme  del  putto  dalla  testa  rotondeggiante 
e  dalla  fronte  spaziosa  e  pel  fondo  a  fogliami. 

L’opera  rappresenta  la  Madonna  colla  testa  leg¬ 
germente  inclinata  a  destra  :  la  mano  sinistra  si 
appoggia  sopra  un  libro  aperto,  mentre  l’altra 
cinge  San  Giovannino.  Il  divin  Figlio  ritto  sulle  gi¬ 
nocchia  della  Madre,  in  atteggiamento  grazioso  e 
vivace,  volge  la  testa  a  sinistra. 

L’opera  è  più  originale  e  più  bella  nei  volti  e  nei 
tipi,  più  fresca  e  più  forte  nella  tecnica  delle  Madonne 
di  Sigmaringa,  di  Pavia,  del  Museo  di  Milano, 
di  Hampton  Court  Palace,  mentre  vi  si  raccorda  in 
parte  nella  mossa  vivace,  nella  forma  del  manto, 
nella  scollatura  semplice  della  Vergine,  nel  tipo 


dolce  e  realista  del  S.  Giovannino,  nel  fondo  ver¬ 
deggiante. 

La  tavoletta  mostra  tutta  la  potenza  geniale  del- 
l’ Allegri  per  lo  smalto  e  la  vivezza  luminosa  dei 
colori,  per  la  trasparenza  morbida  del  chiaroscuro, 
per  la  composizione  aggraziata,  pur  lasciando  in- 
travvedere  in  certi  particolari,  le  mani  della  Ver¬ 
gine  ad  esempio,  che  la  sua  arte  in  questo  periodo 
non  era  ancora  del  tutto  matura. 

NECROLOGIO. 

Emilio  Gebhart,  il  celebrato  autore  dell’  /- 

tali  a  mistica  e  dei  Novellieri  Fiorentini  del  Medio- 


EMII.IO  GELI  KART. 


evo,  ha  cessato  di  vivere  il  21  aprile  scorso  a 
Parigi. 

Nato  a  Nancy  il  19  luglio  1839,  ivi  insegnò 
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per  quattordici  anni  letterature  straniere  e  più  tardi 
a  Parigi  letteratura  sud-europea. 

Professore  nel  1861  alla  Scuola  d’Atene,  il  sog¬ 
giorno  in  Grecia  gli  lasciò  un  ricordo  profondo  e 
duraturo,  ch’egli  espresse  nelle  sue  opere  intorno 
a  quel  paese. 

Nel  1895  fu  eletto  membro  dell’Accademia  delle 
scienze  morali  e  politiche  al  posto  già  occupato 
da  Martha. 

11  campo  de’  suoi  studi  preferiti  abbracciava 
l’antichità,  il  medio  evo  cristiano  e  la  rinascenza 
latina. 

Le  sue  migliori  opere,  oltre  le  già  citate,  sono  : 
1’  Histoire  du  sentinient  poétique  de  la  nature  dans 
l'antiquité  grccque  et  romaine,  Praxitèle,  Rabelais, 
Essai  sur  la  peinture  de  gerire  dans  Pantiquité,  Les 
origines  de  la  Renaissance  et  la  Re/orme,  La  Re¬ 
naissance  italienne  et  la  philosophie  de  l’  histoire. 

L’anno  scorso  pubblicò  il  suo  ultimo  libro  su 
Botticelli,  che  doveva  essere  seguito  da  altro  su 
Michelangelo. 

Oltre  questi  studi  eruditi,  scritti  in  stile  chiaro 
ed  elegante,  pubblicò  una  serie  di  racconti  inge¬ 
gnosi  e  brillanti  dal  titolo:  Jardins  de  l’  histoire. 

Anima  innamorata  dell’  Italia,  scrisse  opere  in¬ 
torno  ad  essa,  che  gli  fecero  conquistare  nella  no¬ 
stra  nazione  una  fama  meritata  e  duratura. 

Dal  1905  apparteneva  all’Accademia  di  Francia, 
nella  quale  era  successo  al  Gréard. 


*  * 

Fritz  Werner,  pittore,  è  morto  a  Berlino  il 

16  aprile  scorso. 

Nato  il  3  dicembre  1S27,  egli  incominciò  col 
l’applicarsi  all’incisione.  Venuto  però  a  Parigi  nel 
1853,  dietro  consiglio  del  Decamps  si  dedicò  alla 
pittura. 

1  molteplici  suoi  lavori  sentono  fortemente  l’ in¬ 
fluenza  del  Meissonier.  Le  sue  tele  migliori  rap¬ 
presentano  scene  dell’epoca  di  Federico  il  Grande. 
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OLUI  che  vorrà  fare  la  storia  partico¬ 
lareggiata,  assai  interessante  e  ca¬ 
ratteristica  nell’abbastanza  intricata 
sua  complessità,  delle  arti  belle  del 
nostro  paese  durante  gli  ultimi  cin¬ 
quantanni  non  potrà  esimersi,  per  stretto  dovere 
di  giustizia  nonché  per 
coscienzioso  rigore  d’ in¬ 
formazione,  dal  segnalare 
l’opera  benefica  e  prò- 
ficua  esercitata  dalle  co¬ 
sidette  Società  Promotrici 
nelle  maggiori  città  ita¬ 
liane. 

I  supremi  interessi  pa¬ 
triottici  avevano  distratti 
un  po’  tutti  dagl’interessi 
artistici  e  bisognava  da 
una  parte  ravvivare  il  fer¬ 
vore  creativo  di  pittori  e 
di  scultori  e,  dall’altra,  ri¬ 
svegliare  l’assopito  mece¬ 
natismo  degli  amatori  e 
dei  collezionisti,  rimetten¬ 
doli  a  contatto  in  annuali 
mostre  ed  incoraggiando 
i  primi  con  premi  ed  acqui¬ 
sti  ufficiali  e  richiamando 
i  secondi  con  la  speranza 
di  guadagnare  qualche  o- 
pera  di  particolare  merito 
nei  sorteggi  fra  soci. 


Bisogna  aggiungere  che,  se  nel  1860  l’unità  po¬ 
litica  d’  Italia  potette  dirsi  fatta  e  più  ancora  lo  si 
potè  quando  nel  1866  si  ottenne  l’annessione  del 
Veneto  e  nel  1870  si  ebbe  Roma  per  capitale,  le 
belle  arti  invece  continuarono  per  molto  tempo 
ancora,  e  in  piccola  parte  continuano  tuttavia,  a 


ah  rimo  noci  —  rithatto  di  signorina. 
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ENRICO  COLEMAN  —  PREDONI. 


rivelarsi,  con  più  o  meno  splendore  e  con  più  o 
meno  originalità,  in  manifestazioni  contemporanee 
ma  assai  distinte  l’una  dall’altra  nelle  varie  regioni 
della  penisola,  pure  influenzandosi  talvolta  a  vicenda 
e  pure  facendosi  non  di  rado  suggerire  nuove 
espressioni  estetiche  e  nuove  formule  tecniche  dal¬ 
l’arte  straniera,  specie  da  quella  francese  e  da 
quella  spagnuola.  Era  giusto  ed  era  utile  adun¬ 
que  che  in  ciascuna  provincia  d’  Italia  amatori 
e  cultori  d’ arte  si  unissero  in  società  per  edu¬ 
care  il  gusto  del  pubblico,  suscitare  l’amore  del¬ 
l’arte,  incoraggiare  i  giovani  pittori  e  scultori  e 
aiutare,  mercè  acquisti  pubblici  e  privati,  gli  artisti 
già  provetti  della  propria  regione. 

Intanto,  ogni  tre  o  quattro  anni,  in  una  delle 
maggiori  città  del  nord,  del  sud  o  del  centro  d’  I- 
talia,  si  tentava,  con  nobile  fervore  d’  entusiasmo, 
una  qualche  numerosa  ed  importante  esposizione 
nazionale  d’arte,  in  cui  artisti  d’antica  fama  riaf¬ 
fermavano  la  loro  valentia  ed  artisti  giovani  e 
poco  noti  o  affatto  ignoti  rivelavano  una  vigorosa 
ed  originale  personalità,  come,  per  citare  alcune 
delle  più  famose,  furono  quelle  di  Napoli  del  1876, 
di  Torino  del  1880,  di  Roma  del  1884  e  di  Ve¬ 
nezia  del  1887. 

Intanto,  a  poco  per  volta,  i  rapporti  fra  pro¬ 
vincia  e  provincia  si  facevano  sempre  più  stretti 


e  frequenti  ed  i  caratteri  differenziali  dei  vari  gruppi 
artistici  regionali  si  andavano,  pure  non  scompa¬ 
rendo  del  tutto,  attenuando  sempre  più  in  modo 
da  non  fare  più  sembrare  assurdo  il  vaticinio  di 
un’epoca  non  di  troppo  lontana,  in  cui  al  posto 
di  una  pittura  lombarda  o  toscana,  veneta  o  na¬ 
poletana,  si  potrebbe  parlare  puramente  e  sempli¬ 
cemente  d’una  pittura  italiana,  con  in  compenso 
uno  sviluppo  sempre  maggiore  dell’  individualità 
dei  singoli  artisti. 

Ed  ecco  che,  prima  con  la  mostra  di  Firenze 
del  1894  e  poi  con  quella  di  Venezia  del  1895, 
in  cui  l’arte  italiana  contemporanea,  matura  e  co¬ 
sciente,  osò  chiamare  in  casa  propria  l’arte  stra¬ 
niera  e,  per  non  sfigurare  nel  confronto,  operò, 
con  coraggiosa  severità,  una  selezione  nelle  sue 
falangi,  si  schiude  un’era  nuovissima. 

Con  questo  nuovo  peiiodo  la  ragione  di  esistere 
delle  provinciali  Società  Promotrici  è  finita.  Se  si 
ostinassero  a  voler  rimanere  oggidì,  soltanto  con 
lievi  modificazioni  formali,  ciò  che  furono  in  altri 
tempi  e  permettessero  alle  loro  periodiche  mostre 
di  diventare  l’asilo  delle  opere  mediocri  o  meno 
che  mediocri  e  la  cittadella  degli  inabili  o  dei 
troppo  mercantilmente  abili,  respinti  dalle  mostre 
maggiori,  e  degli  illusi  che  si  credono  chiamati 
verso  l’arte  pura,  mentre  nelle  arti  applicate,  per 
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cui  si  richiede  minor  forza  creativa  e  minore  ori¬ 
ginalità  di  visione,  parecchi  di  loro  potrebbero 
utilizzare  la  propria  vena,  esse  farebbero  riprove¬ 
vole  opera  di  reazione  e  riuscirebbero  non  meno 
perniciose  di  quanto  vantaggiose  riuscirono  pel 
passato. 

Trasformarsi  completamente  in  modo  da  corri¬ 
spondere  alle  esigenze  odierne  dell’arte,  o  scom¬ 
parire  :  ecco  il  dilemma. 

Va  data  dunque  ampia  lode  al  Conte  di  San 
Martino,  al  Dall’Oppio  ed  al  Bencivenga,  i  quali, 
l’uno  come  presidente  solerte  e  gli  altri  due  come 
attivi  ed  intelligenti  segretari,  hanno  compreso  la 
necessità  impellente  di  tale  radicale  trasformazione 
della  vecchia  e  gloriosa  Società  degli  Amatori  e 
Cultori  di  Belle  Arti  in  Roma  e  ci  hanno  dato, 
specie  quest’anno,  una  mostra  di  pitture,  scolture, 
disegni  ed  incisioni,  selezionata  con  abbastanza  se¬ 
vero  discernimento  e  sopra  tutto  presentata,  se¬ 
condo  l’esempio  oltremodo  encomiabile  delle  bien¬ 
nali  di  Venezia,  con  decorosa  eleganza  e  signorile 
buongusto  e  con  accorta  distribuzione  delle  opere, 
in  guisa  che  la  maggiore  e  la  migliore  parte  di 
esse  figurassero  nel  modo  più  vantaggioso. 

Naturalmente  per  una  mostra  d’  importanza  se¬ 
condaria  e  soltanto  parzialmente  internazionale 
non  si  deve  nè  si  può  pretendere  la  rigida  severità 
di  ammissione  di  quella  di  Venezia;  ma  essa  gua¬ 
dagnerà,  di  sicuro,  non  poco  se,  negli  anni  venturi,  la 
giurìa  vorrà  graduare  il  numero  delle  opere  a  se¬ 


conda  della  valentia,  dell’originalità  e  della  varietà 
d’ ispirazione  e  di  fattura  che  attesterà  in  esse  cia¬ 
scun  autore  e  se  concederà  meno  facilmente  ad  un 
artista  di  esporre  un  numero  di  opere  maggiore 
delle  cinque  permesse  dal  regolamento. 

Vantaggioso  non  poco  riuscirebbe  altresì  alla 
mostra,  attribuendole  quel  carattere  d’  inedito  che, 
con  l’odierna  frequenza  di  viaggi  di  coloro  che 
amano  1’  arte  e  ad  essa  s'  interessano,  ne  for¬ 
merebbe  una  delle  attrattive  maggiori,  il  non  ac¬ 
cettare  —  salvo  casi  eccezionali  di  complessive  mo¬ 
stre  individuali  o  di  un  ciclo  completo  di  opere 
omogenee  —  quadri,  statue  o  stampe  già  esposte  in 
altre  mostre  italiane.  La  misura,  a  prima  vista,  può 
sembrare  dannosa  agli  interessi  economici  degli 
artisti,  ma  se  si  pensa  che  tutto  quanto  serve  a 
migliorare  il  complesso  di  un’  esposizione  e  ad  au¬ 
mentarne  e  ad  intensificarne  le  attrattive  giova  a 
richiamare  sempre  maggior  numero  di  visitatori  e 
ad  aumentare  le  vendite,  si  viene  alla  conclusione 
che  ciò  che  per  l’applicazione  di  essa  alcuni  per¬ 
derebbero  da  una  parte,  tutti  guadagnerebbero  dal¬ 
l’altra. 

*  * 

Credo  che  meno  fastidioso  per  i  miei  lettori  e 
anche  un  po’  per  me  sarà,  piuttosto  che  di  passare 
in  rassegna,  sia  anche  rapidissima  e  molto  saltuaria, 
le  812  opere  che  336  artisti  italiani  e  stranieri 
hanno  esposto  quest’anno  nelle  ventiquattro  sale 
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della  Società  degli  Amatori  e  Cultori  d'Arte,  lo 
sludiare,  rilevandole  e  giudicandole  dalle  opere 
inviate,  le  aspirazioni  estetiche  ed  i  processi  tecnici 
di  alcuni  dei  più  caratteristici  e  significativi  fra  gli 
artisti  che  trovansi  nel  deciso  sviluppo  della  gio¬ 
vanile  individualità  o  nella  piena  e  savorosa  ma¬ 
turità  del  proprio  talento. 

E,  poiché  siamo  a  Roma,  li  presceglierò  fra  co- 


stra  hanno  mandato  pittori  che  non  possono  più 
dirsi  giovani  ed  il  cui  buon  nome  artistico  già  da 
tempo  è  consolidato  ;  guardate  il  ritratto  di  stu¬ 
penda  evidenza  veristica  del  signor  Otto  Messinger 
dipinto  da  Antonio  Mancini  e  già  tanto  ammirato 
l’anno  scorso  a  Venezia  ;  le  disinvolte  e  sapientis¬ 
sime  scene  a  tempera  della  campagna  romana  di 
Aristide  Sartorio;  i  vivaci  e  gradevoli  acquerelli 


ANTONIO  DI  SCOVOLO  —  IL  GIARDINIERE. 


loro  che  sono  nati  o  da  lungo  tempo  sono  stabiliti 
nella  capitale,  tanto  più  che  il  gruppo  dei  giovani 
pittori  romani  si  è,  nelle  recenti  mostre  di  Milano 
e  di  Venezia,  rivelato  come  uno  dei  più  simpatici 
e  dei  più  interessanti  che  vi  sia  oggidì  in  Italia  e 
tanto  più  che,  a  cagione  del  carattere  secolarmente 
cosmopolita  della  gloriosa  metropoli  in  cui  eglino 
vivono,  non  presentano  punto  i  più  o  meno  spic¬ 
cati  tratti  comuni  degli  altri  gruppi  regionali,  ciò 
che  li  rende  più  vari  e  più  indipendenti  nelle  loro 
tendenze  e  nelle  loro  manifestazioni  d’  arte.  Guar¬ 
date.  infatti,  le  opere  che  in  questa  medesima  mo¬ 


di  Onorato  Carlandi,  suggeritigli  dai  giardini  e  dai 
castelli  inglesi  ;  le  scenette  cittadine  di  manierato 
brio  di  pennello  di  Pio  Joris;  i  vasti  paesaggi  di 
Filiberto  Petiti  ;  le  robuste  e  fantasiose  figurazioni 
di  antichi  predoni  di  Enrico  Coleman  e  le  conta- 
diuelle  di  teatrale  leziosità  e  gli  alberi  di  scenogra¬ 
fico  artificio  di  Augusto  Gorelli,  e  ditemi  cosa  ab 
biano  di  comune,  sia  come  concezione  sia  come 
fattura,  tutte  queste  pitture,  se  se  ne  escluda  negli 
acquerelli  una  facilità  esperta,  brillante  e  spesso 
di  troppo  superficiale  piacevolezza  ? 

Ritorniamo  dunque  ai  pittori,  romani  di  nascita 


ANTONIO  MANCINI 
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o  d’adozione,  che  sono  ancora  lontani  dai  qua¬ 
rantanni  o  di  assai  poco  li  hanno  varcati  e  le  cui 
tele  recenti  formano  pei  buongustai  e  pegl’  intel¬ 
ligenti  una  delle  maggiori  attrattive  dell’attuale 
mostra. 

Ecco,  innanzi  tutto,  Enrico  Lionne,  nato  a  Na¬ 
poli  ma  che  da  circa  vent’anni  vive  e  lavora  nella 
capitale.  Egli  è  uno  dei  più  ferventi,  studiosi  e 


librio  di  composizione,  di  tale  savorosità  di  colore  e 
di  tale  efficacia  di  luminosità  da  conquistargli  i  suf¬ 
fragi  anche  degli  avversari  della  sua  tecnica  nova¬ 
trice,  come  è  il  caso  per  la  leggiadra  figura  di 
giovane  fruttivendola  che  egli  ha  intitolata  Fiore 
e  frutta  e  per  quella  scena  di  grassi  e  magri  nei 
dintorni  di  Roma  al  tramonto,  che  venne  acqui¬ 
stata  per  la  Galleria  Nazionale  d’Arte  Moderna  e 


CAMILLO  INNOCENTI  —  IL  ROMANZO. 


convinti  campioni  che  il  divisionismo  abbia  in 
Italia.  Mentre  altri,  dopo  svariate  ed  abbastanza 
incerte  prove,  fatte  forse  più  per  smania  di  nuovo 
e  per  desiderio  di  singolarizzarsi  che  per  una  na¬ 
tiva  raffinatezza  della  pupilla,  lo  hanno  abbandonato, 
il  Lionne  non  si  è  stancato  mai  di  provare  e  di  ri¬ 
provare,  talvolta  riuscendo  a  fissare"assai  bene  i  ba¬ 
gliori  delle  luci  diurne  o  serali,  naturali  o  fattizie  ed  i 
loro  giuochi  sulla  figura  umana,  tal’  altra  venendo 
meno  sotto  la  complessa  audacia  del  tentativo,  ma 
non  sfiduciandosi  mai  e  perfezionando  sempre  più  la 
sua  tecnica  ed  ottenendo  alfine  opere  di  tale  equi- 


che  è,  a  parer  mio,  l’opera  sua  migliore,  perchè 
all’eccellenza  della  fattura  vi  si  unisce  l’acuta  e 
schietta  osservazione  del  vero. 

Del  divisionismo  si  serve  con  perizia  grande  an¬ 
che  Giacomo  Balla,  come,  nell’odierna  mostra  ro¬ 
mana,  lo  attesta  sopra  tutto  un  effetto  notturno  di 
firmamento,  Orione ,  di  una  delicatezza  di  lieve  e 
palpitante  luce  di  stelle  lontane,  che  agli  occhi 
non  frettolosi,  i  quali  ottengano,  coll’  insistenza 
dello  sguardo  sulla  tela,  di  ben  percepirlo,  pre¬ 
senta  un  singolare  fascino  suggestivo. 

Se  di  una  banalità  di  vignetta  per  copertina  di 
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carta  di  musica  ci  appare  come  composizione  com¬ 
plessiva  il  trittico  intitolato  dal  Balla  Maggio  e  che 
pur  possiede  doti  non  comuni  di  tecnica  nella  no¬ 
tazione  della  luce  bionda  del  sole  sul  verde  del 
prato  fiorito,  invece  il  Ritratto  dello  scultore  Gli- 
censteìn  è  pregevole  assai  per  l’originalità  del  ta- 


notturne  e  lo  spumeggiare  delle  onde  ^marine  che 
frangonsi  sugli  scogli. 

Pittori  della  grazia  infantile  e  della  bellezza  mu¬ 
liebre  si  appaiano  ancora  una  volta,  qui  a  Roma, 
Camillo  Innocenti  ed  Arturo  Noci.  L’uno  diventa 
sempre  più  squisitamente  sapiente  nella  morbidezza 


CAMILLO  INNOCENTI  —  IN  MONTAGNA. 


glio,  per  l’efficacia  espressiva  della  testa  effigiata 
e  per  l’abilità  con  cui  spiccano  l’uno  sull’altro,  di¬ 
versificandosi,  il  bianco  sordo  del  modello  in  gesso 
di  un  busto  scultoreo  ed  il  bianco  lucido  della  ri- 
produzione  di  esso  in  marmo,  che  gli  sta  accanto. 

Un  fedele  della  tecnica  divisionista  è  eziandio 
Antonio  Discovolo,  un  ligure  ritornato  da  poco 
tempo  in  patria  dopo  aver  vissuto  per  molti  anni 
a  Roma,  ma  egli  riesce  sopra  tutto  efficace  nel 
fissare  sulla  tela  le  fredde  ed  azzurrognole  luci 


pastosa,  con  cui,  mercè  un  segno  rapido  e  nervoso 
ed  un’armonia  raffinata  di  tinte  tenere  e  di  bianchi 
sfumati,  riesce  a  fissare  l’attraente  leggiadria,  l’a¬ 
mabile  giovinezza  e  la  fresca  eleganza  di  una  ci¬ 
vettuola  donnetta  presentataci  nell’  ambiente  della 
propria  casa  e  che  avevamo  già  appreso  a  cono¬ 
scere  e  ad  amare  a  Venezia,  l’estate  scorsa.  A  lui 
si  avvicina  di  molto,  come  evocatrice  dell’eleganza 
femminile,  una  sua  valente  discepola,  Amalia  Besso, 
in  una  figura  di  signora  al  passeggio,  pure  ricer- 
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cando  in  più  e  di  diverso,  così  in  essa  come  in 
due  figurette  di  bambine  vestite  di  rosso,  l’effetto 
luminoso  del  sole. 

In  quanto  al  Noci,  oltre  ad  essere  riuscito  assai 


troppo  il  frammento  nella  pittura  di  figura  e  la 
rapida  impressione  nella  pittura  di  paesaggio,  vi  è 
un  giovine,  Giovanni  Costantini,  che  osa  ideare 
e  dipingere  grandi  composizioni,  sia  poetiche  vi- 


AMALIA  NESSO  —  AL  PASSEGGIO. 


bene  in  un  ritratto  a  pastello  ad  esprimere  la  gen¬ 
tilezza  soave  di  una  sottile  e  graziosa  adolescente, 
ha,  in  un  ritratto  ad  olio,  fissato,  con  robustezza 
di  fattura  e  con  efficacia  di  espressione,  un  ener¬ 
gico  e  pensoso  volto  virile. 

Mentre  nelle  attuali  mostre  italiane  trionfano  fin 


sioni  allegoriche  sia  vaste  scene  di  folla  umana. 
11  proposito  è  nobile  e  l’ardimento  è  oltremodo  lo¬ 
devole  e  comprendo  quindi  che  la  commissione 
ordinatrice  della  Società  degli  Amatori  e  Cultori 
dà  Arte  abbia  acconsentito,  benché  si  tratti  di  un 
pittore  non  ancora  trentenne,  ad  accordargli  quasi 
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intera  una  vasta  sala  per  esporvi  le  quattordici  fra 
tele  grandi  e  piccole,  che  rappresentano  l’opera 
sua  nelle  più  rilevanti  manifestazioni. 

Se  però  dalle  intenzioni  passiamo  alle  attuazioni, 
non  potremo,  pure  riconoscendo  al  Costantini  pregi 
meritevoli  di  sincera  lode,  astenerci  dal  fare  grandi 
riserve. 

Scegliamo  fra  le  tele  allegoriche  la  più  ampia 


bravura  d  esperto  studioso  di  nudi  accademici, 
non  sono  punto  in  ambiente,  mentre  la  simbolica 
figura  femminile  è  di  spiccato  carattere  coreogra¬ 
fico.  Infine  tutto  il  complesso  della  scena,  che  vor¬ 
rebbe  e  dovrebbe  essere  austeramente  poetica,  ap¬ 
pare  di  un’invenzione  puerile  e  banale.  La  poesia 
del  Lazio?  Ma  una  qualsiasi  delle  piccole  tempere, 
fedeli  alla  realtà,  esposte  di  recente  a  Londra  dal 


ARTURO  NOCI  —  RITRATTO  DEL  PRINCIPE  CAGA  RINE. 


e  la  più  importante,  già  esposta  nel  1906  a  Mi¬ 
lano:  essa  s’intitola  La  poesia  del  Lazio  e  rappre¬ 
senta  una  grande  distesa  di  campagna  illuminata 
in  parte  dal  sole  che  tramonta,  un  gruppo  di  uo¬ 
mini  nudi  a  metà  assopiti  e  con  accanto  alcune 
falci  in  primo  piano  e  seduta  su  d’un  rialzo  del 
terreno,  in  secondo  piano,  una  vaporosa  figura 
femminile  avvolta  in  svolazzanti  veli  bianchi,  che 
suona  una  lira.  La  distribuzione  delle  figure  è  ab¬ 
bastanza  felice  e  ben  riprodotta  è,  senza  dubbio,  la 
campagna  sotto  la  luce  aureo-rossigna,  ma  le  fi¬ 
gure  maschili,  se  sono  disegnate  con  una  certa 


Sartorio  e  riprodotte  s\x\Y  Emporium  nel  fascicolo 
d’aprile  l’esprime  con  più  intensità  e  maggior  ef¬ 
ficacia  di  questa  macchinosa  composizione  del  Co¬ 
stantini. 

Gli  stessi  difetti  ma  aggravati  troviamo  sia  Nelle 
ultime  note  del  giorno  ed  in  Eterni  singulti,  in  cui, 
più  o  meno  artificiosamente,  uno  o  vari  studi  ac¬ 
cademici  di  figure  (nel  primo  è  la  medesima  mi¬ 
ma  che  suona  la  lira  della  Poesia  del  Lazio  e 
nel  secondo  due  mediocri  nudi  di  uomo  e  di 
donna)  sono  uniti  a  studi  ingranditi  di  paesaggio, 
sia  nel  dittico  del  Contrasto  nella  maternità ,  in 
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cui  sulla  rappresentazione,  che  vorrebbe  essere  tra¬ 
gica  e  commovente  ma  non  vi  riesce,  del  fatto  di 
cronaca,  purtroppo  assai  frequente,  di  una  madre  che 
strangola  la  sua  creatura,  è  appiccicato  uno  studio, 
più  o  meno  accademico  anch’esso,  di  giovane  donna 
nuda  che  culla  fra  le  braccia  il  suo  fantolino. 

Povertà  di  fantasia?  Banalità  d’invenzione?  O, 


Nè  più  fortunato  mi  pare  che  sia  riuscito  ili 
Costantini  in  un  quadro,  anche  esso  di  grandi  di¬ 
mensioni,  in  cui,  lasciando  una  volta  tanto  l’alle¬ 
goria  per  la  realtà,  ha  voluto  rappresentare  un 
viale  di  cimitero  nel  giorno  dei  morti.  Tutte  quelle 
figure,  che  si  stringono  e  si  urtano  l’una  con 
l’altra,  senza  però  saperci  dare  l’impressione  di 


GIOVANNI  COSTANTINI  —  GIIIGIO. 


piuttosto,  come  spero,  perchè  in  tal  caso  il  male 
non  sarebbe  irremediabile,  mancanza  di  elabora¬ 
zione  cerebrale,  senza  cui  neppure  quel  geniale 
poeta  del  pennello  che  fu  Puvis  de  Chavannes 
sarebbe  riuscito  ad  infondere  la  superiore  vita  del¬ 
l’arte  ad  una  grandiosa  e  suggestiva  scena  alle¬ 
gorica,  del  genere  di  quelle  che  il  giovane  pittore 
romano,  sentendosi  dotato  di  una  visione  larga  e 
di  una  non  comune  sicurezza  di  pennellata,  ha  a- 
vuto  la  rispettabile  ambizione  di  voler  fissare  sulla 
tela? 


quel  tutto  multiforme  ed  anonimo  che  è  una  folla, 
non  riescono  a  persuaderci  che  esprimano,  nei 
volti  piangenti  o  conturbati  e  nelle  svariate  pose, 
tanti  diversi  aspetti  e  tante  diverse  gradazioni  del 
medesimo  sentimento  di  dolore  o  di  tristezza  al 
cospetto  della  morte.  In  esse,  invece,  sembraci  di 
scorgere  attori  che  simulino,  con  più  o  meno  bravura 
istrionica  di  corrugamenti  della  fronte,  di  aggrotta¬ 
mene  delle  ciglia,  di  sbattimenti  delle  palpebre  e  di 
contorcimenti  della  bocca,  il  dolore  umano  per  com¬ 
muovere  il  pubblico  degli  spettatori,  o  più  precisa- 
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NORBERTO  BAZZONI  —  PACE. 


mente  ancora,  modelli  più  o  meno  esperti  messi 
in  posa  dal  pittore. 

L’impressione  complessiva  di  una  folla  in  mo¬ 
vimento,  trascinata  da  un  comune  unico  senti¬ 
mento  di  entusiasmo  o  di  odio,  ce  la  produce  il 
Costantini  con  la  tela,  tanto  più  piccola  e  tanto 
esteticamente  superiore,  intitolata  Turbine.  Pec¬ 


cato  che  abbia  il  gran  difetto  di  ricordare  troppo 
da  vicino  alcune  tele  di  quasi  identica  composi¬ 
zione,  benché  di  altro  e  più  acceso  accordo  cro¬ 
matico,  di  Plinio  Nomellini  ! 

Sono  stato  molto  severo  con  Giovanni  Costan¬ 
tini,  perchè  mi  pare  che  sia  un  deviato  di  non  comune 
ingegno,  che  potrà  fare  molto  bene,  quando,  per- 


PAOLO  FERRETTI  —  GRUPPO  D’ALGERI. 
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suadendosi  sopra  tutto  a  lasciare  maggior  tempo  fra 
l'ideazione  e  l’esecuzione  di  un  quadro,  avrà  ritro¬ 
vata  la  giusta  strada. 

Per  ora,  io  confesserò  schiettamente  che  a  tutte  le 


ed  accanto  ad  una  fumicosa  officina,  un  quadro 
di  pregevole  evidenza  rappresentativa  e  di  de¬ 
licata  intonazione  complessiva,  che  mi  richiama 
il  ricordo  di  tre  altri  di  simili  dimensioni  e  di 


UMBERTO  COROMALDI  —  NUDO  FEMMINILE. 


sue  pretenzionose  tele  allegoriche  io  preferisco  di 
gran  lunga  un  piccolo  quadro,  modestamente  inti¬ 
tolato  Grigio  e  direttamente  inspirato  da  una  scena 
delPumile  realtà,  il  quale  ci  mostra  alcuni  poveri 
ronzini  che  tirano  faticosamente  dei  pesanti  carri 
su  per  un’erta  fangosa,  sotto  un  cielo  di  pioggia 


simile  soggetto,  mandati  lo  scorso  anno  a  , -Ve¬ 
nezia  dal  tedesco  Eugen  Bracht. 

Nel  gruppo  dei  giovani  paesisti  romani  troviamo 
rappresentate  tre  tendenze  diverse  in  Ferretti,  Paz- 
zini,  Quattrociocchi,  Ricci  e  Grassi. 

Nella  fermezza  del  disegno,  nella  scialba  ma  ar- 


L’ESPOSIZIONE  DEGLI  «  AMATORI  E  CULTORI  D’ARTE  >  A  ROMA 


417 


moniosa  colorazione,  nella  minuzia  gentile  ma  tal¬ 
volta  un  po’  arida  della  messa  in  luce  dei  parti¬ 
colari,  nel  taglio  elegante  della  tela  e  nella  visione 
alquanto  idealizzatrice  delle  campagne,  che  carat- 


stro  in  un  quadro,  A  Porto  Venere ,  di  formato 
molto  maggiore  degli  altri,  che  ha  parti  abbastanza 
bene  riuscite  ed  altre  ancora  deficienti  e  che  ri¬ 
chiederebbero  un  più  lungo  lavoro,  di  fronte  al 


DUiDO  PROLA  —  ritratto  di  mia  madre. 


terizzano  i  quadri  di  piccole  dimensioni  di  Paolo 
Ferretti  e  di  Norberto  Pazzini,  si  svela  subito  la 
fedeltà  alla  maniera  nobile  ed  austera  di  Giovanni 
Costa,  di  cui  essi  sono  rimasti  i  più  fedeli  disce¬ 
poli.  Il  primo  dei  due  ha,  però,  fatto  uno  sforzo 
lodevole  per  svincolare  la  propria  individualità  ar¬ 
tistica  dall’  influenza  imperiosa  del  benamato  mae- 


vero,  per  essere  portate,  mi  si  conceda  la  simili¬ 
tudine  alquanto  triviale  ma  abbastanza  efficace,  al 
necessario  grado  di  cottura. 

Affatto  opposto  al  Pazzini  ed  al  Ferretti  è  Do¬ 
menico  Quattrociocchi,  sia  come  visione  del  vero, 
sia  come  tecnica:  piuttosto  che  d’infondere  un 
lieve  e  soave  accento  di  poesia,  poesia  della  soli- 
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tudine,  dell’ora  o  della  stagione,  al  paesaggio  rap¬ 
presentato  sulla  tela,  egli  si  pieoccupa  di  darne 
un’  efficace  impressione  obbiettiva  e,  piuttosto  che 
una  fattura  minuta,  analitica  e  talvolta  perfino  ca- 


quadri  Quiete,  Crepuscolo  ed  tri  montagna.  A  ve¬ 
dere,  però,  raccolte  su  'di  una  medesima  parete 
una  ventina  di  sue  opere  grandi  e  piccole,  appare 
altresì  evidente  ciò  che  di  artificioso  e  di  conven- 


fiARLO  ALBERTO  RETRUCCI  —  RITRATTO  DI  SIGNORA. 


rezzevole,  egli  adopera  una  pennellata  larga,  ra¬ 
pida  e  sommaria,  che  distende  per  solito  in  lunghe 
strisele  orizzontali  la  pasta  cromatica. 

Con  questa  fattura,  adoperata  con  nervosa  giustezza 
di  rapporti,  il  Quatfrociocchi  ha,  senza  dubbio, 
più  di  una  volta  ottenuto  effetti  di  pittoresco  gra¬ 
devoli  ed  impressionanti,  come  ad  esempio  nei  tre 


zionale  ha  nella  sua  volontaria  monotonia  tale  fat¬ 
tura  e  non  si  può  non  pensare  che,  se  il  giovane 
e  valente  pittore  romano  non  vorrà  cadere  nel  ma¬ 
nierismo  e  non  vorià  stancare  il  pubblico  e  disinte¬ 
ressare  a  poco  per  volta  da  sè  e  dall’opera  propria 
la  critica,  dovrà  ad  ogni  costo  spezzarla,  variarla, 
rinnovarla. 


Enrico  Lionne: 


Fiore  e  frutta 


Emrorium— Vol.  XXVII- 27 


UNO  SELVATICO  —  MAMMA  E  BAMBINA,  CARLO  SIV1ERO  —  RITRATTO  DI  GIOVANNA  CASCIARO. 


420 


ARTE  CONTEMPORANEA 


Vittorio  Grassi  e  Dante  Ricci,  infine,  nelle  loro 
evocazioni  di  aspetti  diurni  o  notturni  e  fra  veri 
ed  immaginari  di  giardini  e  di  campagne,  non 
tutte  egualmente  riuscite  ma  meritevoli  pur  sempre 
di  qualche  encomio  per  ricerca  di  eleganti  armonie 
di  composizione  e  di  colorazione,  tentano  quel  pae¬ 
saggio  decorativo,  che  anche  da  noi  meriterebbe, 
se  eseguito  con  sagace  discrezione  e  sicuro  buon 
gusto,  di  incontrare  il  largo  favore  del  pubblico, 
quel  paesaggio  decorativo  che,  nella  mostra  romana, 
ha  i  due  più  convinti  e  spavaldi  rappresentanti  nel 
veneziano  Vittore  Zanetti-Zilla,  i  cui  savorosi  im¬ 
pasti  cromatici  sono  proprio  fatti  per  procurare 
gioia  agli  occhi,  e  nel  milanese  Lodovico  Cavaleri, 
i  cui  troppo  eguali,  abbastanza  superficiali  ed  al¬ 
quanto  giulebbati  effetti  di  tinte  vivaci  finiranno 
invece  con  lo  stufire,  se  egli  non  si  deciderà  a 
intensificarli  ed  a  diversificarli. 

Alla  breve  falange  dei  giovani  pittori  romani  di 
scene  di  paese  da  me  finora  ricordati  voglio  ag¬ 
giungere  Pietro  Mengarini  per  una  tela  che  rap¬ 
presenta  un  cantuccio  di  mare  su  cui  si  cullano 
delle  barche,  abbastanza  giusta  d’  impressione  e,  a 
parer  mio,  di  gran  lunga  superiore  alle  varie  altre,  di 
svariati  soggetti,  da  lui  esposte  nell’attuale  mostra. 

Oltre  i  giovani  pittori  romani  di  figura  nominati 
innanzi,  mi  sembrano  meritevoli  di  menzione  Um¬ 
berto  Coromaldi,  per  un  pregevole  nudo  femmi¬ 
nile,  più  studio  a  dire  il  vero  che  quadro;  Guido 
Prola,  per  una  leggiadra  ed  elegante  figuretta  di 
fanciulla  a  bianco  e  nero  e  sopra  tutto  pel  ritratto 
della  sua  mamma,  espressivo  di  fisonomia,  naturale 
di  posa  e  contornato  da  fiori,  ceramiche  ed  altri 
oggetti,  riprodotti  con  delicato  senso  del  colore 
ed  agile  bravura  raffiguratrice  di  pennello  ;  Adolfo 
Robbi,  per  una  testa  di  vecchio  ed  una  mezza-fi¬ 
gura  di  ragazzina  di  visione  ancora  un  po’  scola¬ 
stica  ma  eseguite  entrambe  con  disinvolta  bravura; 
e  Carlo  Alberto  Petrucci,  al  cui  ritratto  di  vecchia 
signora,  pregevolissimo  certamente  come  fattura 
ma  un  po’  banale  come  posa,  è,  senza  dubbio,  da 
preferirsi  e  di  molto  la  piccola  figura  di  bronzista, 
così  naturalmente  atteggiata  e  così  piena  di  vita, 
che,  non  so  per  quale  bizzarro  capriccio,  egli  ha 
voluto  che  nel  catalogo  fosse  segnata  sotto  il  nome 
di  Ercole  Capponi,  mentre  pure  la  tela  porta  in 
un  angolo  la  sua  firma  nitida  e  precisa. 

*  * 

Essendomi  attardato,  con  deliberato  proposito, 


sulle  opere  dell’interessante  gruppo  dei  pittori  ro¬ 
mani,  mi  limiterò  a  segnalare  rapidamente  soltanto 
quelle  opere  dei  pittori  delle  altre  regioni  d’Italia 
o  stranieri  e  degli  scultori,  che,  per  una  ragione  od 
un’altra,  hanno  richiamato  in  particolar  modo  la 
mia  attenzione. 

Fra  i  veneziani,  dunque,  oltre  il  già  citato  Za¬ 
netti-Zilla,  ricorderò  soltanto  Pietro  Fragiacomo, 
con  due  poetici  e  suggestivi  paesaggi,  che  credo 
però  di  avere  già  visti  altrove  ;  Lino  Selvatico,  il 
quale,  accanto  a  due  ritratti  di  giovani  signore  di 
disinvolta  ma  alquanto  artificiosa  abilità,  ha  pre¬ 
sentato  un  minuscolo  gruppo  di  Mamma  e  bam¬ 
bina,  delicato  di  sentimento,  elegante  di  fattura  e 
squisito  di  amabile  naturalezza,  che  io  quasi  non 
mi  periterei  di  giudicare  il  lavoro  più  schietto  e 
più  simpatico  a  cui  abbia  finora  dato  vita  il  pen¬ 
nello  del  giovane  e  valente  pittore,  troppo  spesso 
suggestionato  da  modelli  stranieri,  e  infine  Pieretto 
Bianco,  con  una  luminosa  e  piacevole  scena  di 
Burano. 

Dei  lombardi,  citerò  Pietro  Chiesa,  con  un’alle¬ 
goria,  Pietas,  già  esposta  lo  scorso  anno  a  Ve¬ 
nezia,  e  con  una  gaia  scena  infantile  ;  Carlo  Bale- 
strini,  con  uno  di  quei  delicati  effetti  grigi  che 
predilige  sin  troppo;  ed  Angelo  Morbelli,  con  due 
gruppi  di  vecchi,  in  cui  si  ritrovano  le  sue  schiette 
doti  di  sentimento  e  le  sicure  e  personali  sue 
qualità  tecniche. 

Dei  toscani  e  degli  emiliani,  oltre  ai  fratelli 
Francesco  e  Luigi  Gioii,  l’uno,  con  l’assai  prege¬ 
vole  ma  anche  assai  nota  tela  /  renaioli,  e  l’altro 
con  due  di  quegli  studi  di  cavalli  in  cui  eccelle  ; 
a  Raffaele  Faccioli,  con  un  quadretto,  in  cui,  ce¬ 
dendo  all’indole  sua  delicatamente  melanconica, 
ha  accordato  assai  bene  un  effetto  di  luce  serotina 
con  l’espressione  di  un  soave  sentimento  di  spe¬ 
ranza  intorno  al  lettuccio  di  un’inferma  ;  a  Plinio 
Nomellini,  con  quel  Palio  a  Siena,  che  avevamo 
già  conosciuto  a  Venezia  lo  scorso  anno,  ed  a 
Adolfo  de  Carolis,  con  alcune  figurazioni  decora¬ 
tive  armonicamente  aggruppate  e  di  gradevole  in¬ 
tonazione  aureo-rossigna,  meritano  una  parola  di 
lode  due  giovani  paesisti  :  LIewelin  Lloyd  per 
un'Alba  serena  e  inispecial  modo  Guglielmo  Ame¬ 
deo  Lori  per  una  vasta  veduta  di  pianura  presso 
Tombolo  e  per  un  plenilunio  su  d’una  pineta. 

Dei  parecchi  napoletani  che  hanno  esposto  a 
Roma,  menzionerò  il  giovanissimo  Carlo  Siviero, 
con  un  ritratto  di  bambina,  vestita  di  rosso  su 
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fondo  rosso,  dipinto  con  reale  bravura  ;  Vincenzo 
Volpe,  con  una  delle  sue  solite  mezze-figure  fem¬ 
minili,  tratteggiata  certo  con  la  non  comune  pe¬ 
rizia  tecnica  che  tutti  da  tempo  gli  riconoscono 
ma  che  non  basta  a  rappresentarlo  significativa- 


dano  al  solito  pel  brio  vibrante  del  colore,  per 
la  gioconda  visione  della  realtà  e  per  la  garbata 
eleganza  del  taglio  ;  e  Vincenzo  Migliaro,  di  cui 
ho  ritrovato  a  Roma,  con  vivo  piacere  degli  occhi, 
dopo  averla  ammirata  due  anni  fa  a  Milano,  la 


PIERETTO  BIANCO  —  SOLE  D’ESTATE  A  RUBANO. 


mente  in  un’esposizione  importante  quale  è  questa 
di  Roma  ;  Giuseppe  de  Sanctis,  con  una  movi¬ 
mentata  scena  della  vita  parigina  di  strada,  Tra¬ 
monto  autunnale,  e  con  un  buon  motivo  di  alberi  e 
di  acqua  corrente,  suggeritogli  dalla  campagna 
francese  ;  Attilio  Pratella,  con  due  delicati  piccoli 
paesaggi  ;  Giuseppe  Casciaro,  con  quattro  marine 
a  pastello  d’Ischia  e  di  Castro,- che  si  raccoman- 


vezzosissima  figura  di  popolana,  vista  attraverso 
una  vetrina  di  orefice,  mercè  un  effetto  alquanto 
bizzarro,  che  fa  ripensare  a  quelli  a  cui,  nella  sua 
prima  maniera  giovanile,  si  compiaceva  Antonio 
Mancini. 

In  quanto  ai  pittori  stranieri,  essi  sono  quasi 
tutti  tedeschi  e  sono  stati  attirati  all’esposizione 
di  Roma  da  un  vistoso  premio  di  sedici  mila  e 
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quattrocento  lire,  che  in  essa  deve  essere  assegnato 
quest'anno,  in  seguito  ad  un  generoso  legato,  ad 
un’opera  alemanna  di  pittura. 

Troviamo  fra  essi  il  Klein-Chevalier,  con  una 
fresca  e  disinvolta  scena  di  Sbarco ;  il  Wiemans- 
Fleischer,  con  tutto  un  gruppo  di  ragazzi  nudi  che 
scherzano  sull’erba  o  nuotano  e  si  rincorrono  nel¬ 
l'acqua,  disegnati  con  vigoria  plastica  non  comune 


con  una  figurazione  mitologica,  Le  Esperidi,  su 
cui  lo  sguardo  si  attarda  assai  volentieri  ;  la  si¬ 
gnora  Menshausen  -  Labriola,  con  un  bellissimo 
ritratto  femminile;  la  signorina  Kleen,  con  varie 
di  quelle  litografie  di  fantasiosa  invenzione,  che 
a  Milano  nel  1905  richiamarono  su  di  lei  l’atten¬ 
zione  di  coloro  che  s’interessano  in  particolar 
modo  alle  stampe  ;  il  Greiner,  con  un’acquafòrte, 


K  .  KLEIN-CHEVALIER  —  LO  SMARCO. 


ma  non  esente  da  una  certa  durezza;  il  Palmié, 
un  francese,  con  tre  paesaggi,  di  tecnica  impres¬ 
sionistica,  non  privi  di  merito,  ma  di  valore  assai 
disuguale  l’uno  dall’altro  ;  la  Carré,  francese  anche 
lei,  se  mal  non  mi  appongo,  con  due  figure  di 
bambini  dinanzi  ad  una  pianta  fiorita  di  girasoli,  di¬ 
pinte  con  larghezza  e  con  vivace  e  gustosis¬ 
sima  colorazione  ;  il  Konig  ed  il  Rudisuhli, 
con  tre  paesaggi  di  gradevole  carattere  deco¬ 
rativo  ;  lo  Spiro,  con  un  ritratto  maschile  ed  uno 
femminile,  disegnati  e  coloriti  con  paziente  amore 
ma  non  senza  una  certa  artificiosità  ;  il  Lipinsky, 


Scuola  dì  streghe,  davvero  originale  come  inven¬ 
zione  e  come  composizione  e  magistrale  come  fat¬ 
tura  ;  ed  il  Reinhold  Eichler,  con  due  tele  assai 
vaste,  l’una  di  ambiente  rusticano,  La  camera  delle 
mele,  e  l’altra  di  carattere  decorativo,  Primavera , 
che  eccellono  su  tutte  le  altre  straniere  per  effi¬ 
cacia  esecutiva  e  bravura  di  pennellata  ed  a  cui 
io,  senz’ esitare,  assegnerei  il  premio. 

È  anche  uno  straniero,  e  precisamente  un  polacco 
che  vive  a  Roma  e  si  chiama  Heinrich  Glicenstein, 
colui  che,  per  numero  e  per  qualità  di  opere,  ri¬ 
chiama  l’attenzione  dei  visitatori  più  di  tutti  gli 


OTTO  GREINER 


DUE  STREGHE  (DISEGNO  A  SANGUIGNA). 
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scultori  che  si  sono  presentati  alla  mostra  ro¬ 
mana. 

Vi  è,  nella  quindicina  di  opere  da  lui  esposte, 
da  contentare,  sia  per  dimensioni,  sia  per  sog- 


tesi  fin  troppo  l’influenza  del  pesante  accademismo 
tedesco,  alla  figura  femminile  in  pietra  serena  in¬ 
titolata  Anima  solitaria,  nella  quale  la  rara  perizia 
dell’artefice  ha  saputo  così  bene  affermarsi  scol- 


SAVERIO  SORTIMI  —  LUPO  DI  MARE. 


getto,  sia  per  materia,  un  po’  tutti.  Io,  per  conto 
mio,  al  colossale  Messia  in  bronzo,  maestoso  d’a¬ 
spetto  e  modellato  con  larghezza  e  vigoria,  al  ras¬ 
somigliante  busto  di  Gabriele  d’Annunzio,  al  busto 
in  terracotta  colorata  di  una  bruna  fanciulla,  al 
nerboruto  lottatore,  che  tende  i  muscoli  come  un 
bone  che  stia  per  gettarsi  sulla  preda,  in  cui  sen- 


pendone  il  collo,  la  schiena  e  le  braccia,  antepon¬ 
go  la  mezza-figura  in  terracotta,  cosi  nobilmente 
elegante  di  atteggiamento  e  di  così  intensa  effi¬ 
cacia  d’espressione,  che  il  Glicenstein  ha  creduto 
di  battezzare  col  nome  glorioso  del  filosofo  Spinoza. 

Fra  i  numerosi  scultori  italiani,  di  cui  molti, 
anzi  troppi  si  presentano  con  ritratti,  che  posseg- 


L’ESPOSIZIONE  DEGLI  «  AMATORI  E  CULTORI  D’ARTE  »  A  ROMA 


425 


gono  forse  un  valore  professionale  di  maggiore  o 
minore  rassomiglianza  della  figura  riprodotta  nel 
gesso,  nel  marmo  o  nel  bronzo,  ma  non  hanno 
nessun  superiore  interesse  artistico,  mi  limiterò  a 


zione  come  nel  caso  attuale,  non  possono  davvero 
interessare  e  suscitare  un’ammirazione  viva  e  non 
aridamente  tecnica  che  quando  raggiungono  la  ge¬ 
niale  possanza  plastica  di  quelli  d’ Auguste  Rodin; 


ENRICO  GLICENSTEJN  —  SPINOZA  ^TERRACOTTA). 


rammentare  il  De  Benedetti,  con  una  mezza-figura 
elegante  ed  abbastanza  espressiva  di  violinista  ;  il 
Fontana,  col  tanto  discusso  bozzetto  pel  Monu¬ 
mento  ad  Anita  Garibaldi,  con  una  nuova  replica 
del  grazioso  ma  notissimo  Cacciatore  indiano  e  con 
uno  di  quei  frammenti  di  figure  virili,  i  quali, 
anche  quando  presentano  veri  pregi  di  modella- 


il  Cataldi,  con  alcune  statuette  in  bronzo,  che  ri¬ 
velano  nel  giovane  napoletano  acume  di  osserva¬ 
zione  del  vero  e  facile  grazia  plasmatrice;  il  Jollo 
ed  il  Ferrer,  attardantisi  troppo  a  lungo,  sia  anche 
con  risultati  abbastanza  gradevoli  allo  sguardo,  in 
quella  scoltura  frammentaria  di  troppo  gretto  ca¬ 
rattere  realistico  in  cui  si  sterilisce  la  maggior 
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parte  dei  discepoli  di  quell’Achille  d’Orsi  che  pure 
possiede  al  suo  attivo  Proximus  tuiis,  una  statua 
di  così  pensosa  e  drammatica  efficacia;  il  Prini, 
con  una  figura  femminile  in  gesso,  La  mia  signora , 
che,  malgrado  qualche  pregio  formale,  non  può 
soddisfare  coloro  che  si  erano  abituati  a  conside¬ 
rarlo  come  uno  dei  giovani  scultori  romani  più 
interessanti  ed  originali  ;  il  Barbella,  con  varie 
delle  graziose  sue  figurette  di  contadini  abruzzesi; 
il  Canonica,  il  Sortini,  l’Ugo  ed  il  Niccolini,  con 
opere  di  pregio,  come  Sogno  di  primavera ,  Pesca¬ 
tore  bretone ,  La  mina ,  Pane  altrui  e  L’  idea,  fat¬ 
teci  però  già  conoscere  da  altre  esposizioni  ;  e 
Francesco  Ciusa,  che,  con  la  rustica  figura  femmi¬ 
nile,  da  lui  intitolata  11  pane,  così  sobria,  equili¬ 
brata  ed  efficace,  non  si  addimostra  per  nulla 


inferiore  alle  speranze  fatte  sorgere  d’improvviso  a 
Venezia,  lo  scorso  anno,  dalla  sua  prima  statua 
La  madre  dell' ucciso. 

Non  potrei  meglio  chiudere  queste  rapide  note 
che  esprimendo,  ancora  una  volta,  la  mia  viva  e 
sincera  ammirazione  per  quel  simpatico  ed  origi¬ 
nale  artista  e  per  quel  sapiente  artefice  che  è 
il  norvegese,  quasi  italiano  d’adozione,  Hans  Stol- 
tenberg  Lerche,  di  cui  tutta  una  collezione  sva¬ 
riata  ed  attraentissima  di  piccole  scolture,  di  ce¬ 
ramiche,  di  soggetti  in  metallo  sbalzato  e  di  gioielli, 
quali  già  conosciuti  e  quali  affatto  nuovi,  occupa 
quasi  per  intero  una  sala  dell’odierna  mostra  ro¬ 
mana. 

Vittorio  Pica. 


FRANCESCO  CIUSA 


IL  PANE. 


LETTERATI  CONTEMPORANEI  :  JU  DITH  GAUTIER. 


A  'signora  Judith  Gautier,  figlia  di 
Théophile  Gautier,  non  è  una  let¬ 
terata;  s’accontenta  d’essere  una 
scrittrice  di  molto  talento  e  sde¬ 
gnosa  del  successo.  Scrive  per 
istinto,  per  suo  diletto,  come  i  rosai  producono 
le  rose;  perciò  l’opere  sue  non  hanno  la  voga  e 
la  fama  che  si  meriterebbero.  Scrive  sotto  l’im¬ 
pulso  dell’ispirazione  che  la  pervade,  e  per  espri¬ 
mere  le  sue  idee,  le  sue  imagini  ed  i  suoi  sogni 
possiede  una  lingua  chiara  come  l’acqua  di  roccia. 

«  Quando,  nel  1867  —  scrive  Remy  de  Gour- 
mont  col  Livre  de  Jade  e  nel  1869  col  Dra- 
gon  imperiai  la  figlia  maggiore  di  Théophile  Gau- 
thier  esordì  nella  letteratura,  ci  fu  un  momento  di 
sorpresa  e  quasi  di  rivolta.  Non  si  voleva  credere 
che  quella  prosa  sì  originale  e  sì  sdegnosamente 
impersonale  fosse  opera  esclusiva  d’ura  donna. 
V’era  il  fare  del  Gautier,  ma  ancora  più  puro,  più 
ironico  e  più  dolce,  e  l’autrice,  maritata  alla  vi¬ 
gilia,  non  aveva  ancora  vent’anni  ». 

Il  giudizio  non  è  esagerato:  Judith  Gautier  è 
una  scrittrice  della  migliore  tradizione  francese  e 
d’un  ingegno  più  misurato  e  più  classico  che  suo 
padre,  del  quale  non  ha  la  fantasia  un  po’  troppo 
brillante  che  riveste  tutti  i  soggetti  trattati  da  lui. 
Essa,  la  figlia,  ha  la  saggezza  e  la  bella  condotta 
d’uno  stile  sempre  ben  appropriato,  senz’infiora- 
ture,  ai  soggetti  che  presenta  ed  ai  romanzi  che 
racconta. 

Si  direbbe  che  gli  autori  cinesi,  da  lei  studiati 
di  buon’ora,  le  abbiano  insegnato  questa  sobrietà 
d’espressione:  è  noto  che  le  poesie  cinesi,  nota¬ 
zioni  d’un’immagine  o  d’un  sentimento,  hanno  la 
laconicità  eloquente  degli  epitaffi.  Sembra  la  pol¬ 
vere  suprema  della  vita,  ciò  che  ne  deve  rimanere 
come  estremo  vestigio. 

La  stessa  vita  di  Judith  Gautier  è  un  romanzo 
che  meriterebbe  d’essere  narrato  :  ed  essa  ce  lo 
narrò  in  Collier  des  jours,  racconto  della  sua  pri¬ 
missima  infanzia,  che  pare  una  storia  di  fate,  sot¬ 
tile  evocatrice  d’ogni  mistero  dell’anima  infantile, 
e  si  direbbe  scritta  per  sè  sola,  per  l’immenso 


piacere  di  rivivere  l’infanzia,  di  rinascere  a  quelle 
sensazioni. 

Vediamo  l’apparizione  della  scrittrice  nel  Se- 
cond  rang  da  collier. 

Per  far  piacere  al  padre,  che  adorava,  aveva 
tentato  uno  studio  critico  su  Eureka  d’Edgar  Poe, 
tradotto  da  Charles  Baudelaire.  Il  libro  è  terribile 
—  scrive  —  però  m’appassiona,  e...  la  settimana 
dopo  l’articolo  è  fatto.  Mio  padre  lo  prende  e  lo 
porta  seco. 

Un  mattino,  Théophile  Gautier  entra  in  istanza 
della  figlia  col  Moniteur  Universel  spiegato. 

—  Guarda  ! 

—  Che  c’è  ? 

11  tuo  articolo.  L’ho  giudicato  degno  della 
stampa,  il  che  vale  di  più  di  tutto  quanto  t’avrei 
potuto  dire. 

E  forse  la  gioia  del  Gautier  nel  divinare  il  genio 
nascente  della  figlia  prediletta  fu  maggiore  ancora 
che  la  felicità  della  giovane  scrittrice  nel  vedersi 
stampata  per  la  prima  volta. 

Otto  giorni  più  tardi  riceveva  dal  Baudelaire 
una  lettera  entusiastica,  dalla  quale  stralcio  qual¬ 
che  linea  : 
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«  Dans  votre  analyse  si  correcte  d’ Eureka,  vous 
avez  fait  ce  qu’à  votre  àge  je  n’aurais  peut-étre 
pas  su  taire,  et  ce  qu’une  fouie  d’hommes  très 
rruìrs,  et  se  disant  lettrés,  sont  incapables  de  taire. 
Enfin,  vous  m’avez  prouvé  ce  que  j’aurais  volon- 
tiers  jugé  impossible  :  c’est  qu’une  jeune  fille  peut 
trouver  dans  les  livres  des  amusements  sérieux, 
tout-à-fait  différents  de  ceux  si  bètes  et  si  vulgai- 
res  qui  remplissent  la  vie  de  toutes  les  femmes  ». 

Il  Baudelaire  era  rimasto  stupefatto,  e  poiché 
il  Gautier  l’assicurava  di  non  aver  ritoccato  l’ar¬ 


prete,  un  mammone  giovane  ed  una  vecchia  allo 
stesso  tempo.  Dalle  maniche  gli  uscivano  per  metà 
due  mani  magre  ed  aristocratiche,  prolungate  da 
unghie  più  lunghe  delle  dita  ».  Parlava  vagamente 
il  francese,  essendo  stato  condotto  in  Francia  da 
mons.  Callery,  vescovo  di  Macao,  che  se  n’era  ser¬ 
vito  qualche  tempo  per  la  compilazione  di  un  di¬ 
zionario  cino-francese. 

—  Hai  desiderio  —  disse  il  Gautier  alla  figlia 
—  d’imparare  il  cinese  e  di  studiare  un  paese  an¬ 
cor  quasi  sconosciuto  e  che  sembra  quasi  prodi¬ 
gioso  ?  Questo  cosino  melanconico  ha 
un’aria  molto  intelligente  :  dev’essere  an¬ 
che  letterato,  se  il  vescovo  Callery  lo 
scelse  per  lavorare  intorno  al  suo  dizio¬ 
nario.  Vuoi  tentare  di  dipanare  quest’uo¬ 
mo  giallo  e  di  vedere  che  cosa  nasconda 
in  fondo  al  suo  cervello  oscuro  ? 

Ting- Tun  •  Ling  divenne  così  profes¬ 
sore  e  collaboratore  di  Judith  Gautier, 
ed  accadde  che  quel  cinese,  persona¬ 
lità  secondaria,  determinasse  il  destino 
letterario  d’una  grande  scrittrice.  Judith 
Gautier  si  conformò  sì  bene  alla  menta¬ 
lità  cinese  e  seppe  tradurre  i  poeti  di  là 
con  tanta  verità,  che  fu  potuto  scrivere, 
con  parvenza  d’esattezza:  Judith  Gautier, 
principessa  cinese. 

Ecco  qui  due  poemetti  cinesi,  tolti  dal 
Livre  de  Inde,  primo  lavoro  della  Gau- 
tier,  firmato  Judith  Walter.  L’autrice  as¬ 
sicura  di  non  aver  aggiunto  nulla  alla 
grazia  della  poesia  : 

«  Des  jeunes  filies  se  sont  approchées  de  la 
rivière  ;  elles  s’enfoncent  dans  les  touffes  de 
nénuphars. 

«  On  ne  ies  voit  pas,  mais  on  les  entend  rire, 
et  le  vent  se  parfume  en  traversant  leurs  vèle- 
ments. 

Un  jeune  homme  à  chevai  passe  au  bord  de  la  ri¬ 
vière,  tout  près  des  jeunes  filies. 

e  L’une  d’elles  a  senti  son  c.ceur  battre,  et  son  visage 
a  changé  de  couleur. 

«  Mais  les  touffes  de  nénuphar  l’enveloppent  ». 

Quest’altra  poesia  è  di  Thu-Fu: 

«  Un  bateau  glisse  rapidement  sur  le  fleuve  et  je  re- 
garde  dans  l’eau. 

«  Au  dessus  est  le  grand  ciel  où  se  promènent  les  nuages. 

«  Le  ciel  est  aussi  dans  le  fleuve  ;  quand  un  nuage  passe 
sur  la  lune,  je  le  vois  passer  dans  l’eau. 

•{  Et  je  crois  que  mon  bateau  glisse  sur  le  ciel. 

«  Alors  je  songe  que  ma  bien-aimée  se  réflète  aussi 
dans  mon  coeur  ». 


JJt  £'/ì 
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AUTOGRAFO  DI  JUDITH  GAUTIER  IN  FRANCESE  ED  IN  CINESE. 

ticolo  della  figlia,  quegli,  sempre  incredulo,  in¬ 
sinuò  : 

—  M’appello  al  tuo  candore  ! 

E  l’autrice,  allora,  portava  ancora  le  sottane  corte. 


Una  poesia  del  Gautier  incomincia  così: 

Celle  que  J’’  aime  à  pre'sent  est  en  Chine. 

Precursore,  per  così  dire,  di  sua  figlia,  egli  aveva 
avuto  sempre  una  grande  curiosità  per  quel  paese 
di  chimere  ;  così,  quando  gli  condussero  un  vero 
cinese,  emigrato  e  sperduto,  decise  di  tenerselo, 
come  un  ninnolo  curioso.  Il  cinese  «  somigliava  un 


JUDITH  GAUTIER 
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Non  sono  cose  pure  come  un  verso  dell’Iliade? 

La  Gautier  ha  scritto  una  ventina  di  volumi, 
nella  maggior  parte  ridotti  od  ispirati  da  poeti  ci¬ 
nesi  o  giapponesi.  Princesse  cT amour  è  un  romanzo 
giapponese  che  vi  riproduce  fin  l’atmosfera  di  quel 
paese  misterioso,  coi  suoi  costumi,  modificati  ap¬ 
pena  superficialissimamente  dalla  civiltà.  Ma  Judith 
Gautier  penetrò  sin  nell’anima  segreta  di  questo 
popolo,  del  quale  conosce  la  storia  cavalleresca. 
Uccello-fiore,  Giovane  Salice,  Chitarra  di  giada, 
tutte  piccole  cortigiane  letterate,  parlano  un  lin¬ 
guaggio  che  ci  stupisce  col  suo  candore, 
colla  sua  semplicità  pagana,  davvero  so¬ 
rella  della  bellezza  greca. 

Ma  il  suo  capolavoro  è  Dragon  impé- 
rial.  E’  —  si  scrisse  —  qualche  cosa 
come  una  rivolta  di  boxers  cantata  sul 
tono  dell’Orlando  furioso  ;  la  storia  del- 
l’usurpatore  Ta-Kiang  che  solleva  il  po¬ 
polo  per  detronizzare  l’imperatore  Kang-Si. 

E  v’è  una  descrizione  del  palazzo  impe¬ 
riale,  coi  suoi  cortili  reconditi,  i  suoi  labi¬ 
rinti  di  viali,  i  laghi  interni  inondati  di 
luce  lunare  ed  una  strana  atmosfera  di 
calma,  su  cui  pesa  tuttavia  un  segreto  ter¬ 
rore.  Non  conosco  altro  libro  che  con¬ 
tenga  tanto  sogno  e  tanto  mistero  e  in¬ 
sieme  tanta  gioia  e  tanta  vita  :  vi  troviamo 
scene  d’amore  tenero  e  sempre  puro,  de¬ 
scrizioni  di  supplizi  e  di  carneficine,  ma 
riferite  senza  stupore.  Tale  è  la  vita  — 
sembra  dire  l’autrice  :  —  è  bella  ed  è 
ricca,  ed  insieme  una  vita  umana  è  tanto 
poca  cosa.... 

Da  questo  romanzo  tolgo  una  delle  pagine  più 
belle  e  più  curiose,  che  ci  rivelerà  la  maestria  di 
Judith  Gautier. 

Si  tratta  d’un  poeta  avventuriero  e  battagliero, 
il  quale  scande  con  un  colpo  di  spada  ogni  verso 
improvvisato  dalla  sua  fantasia. 

«  Ko-Li-Tsin  devint  silencieux.  Tout  en  guettant  les 
mouvements  de  ses  adversaires  et  en  écartant  violemment 
leurs  glaives,  il  balan<;ait  la  tète  selon  des  rhythmes. 

—  «  Un!  s’écria-t-il  bientót,  le  premier  vers  est  fait  ! 
Gioire  aux  Pou-Sahs!  Toi,  ajouta-t-il,  parlant  au  plus  laid 
des  quatre  Tartares,  tu  me  déplais  avec  ta  face  noire  et 
borgne  ;  je  t’aimerais  mieux  aveugle. 

«  Et  il  eufonia  son  glaive  dans  l’oeil  du  soldat  qui  tomba 
en  arrière,  mort. 

—  «  Très  bien!  dit  Ko-Li-Tsin,  je  tuerai  un  homme  à 
chaque  vers. 

«  Et  il  se  remit  à  songer. 


—  «  Deux  t  cria-t-il  après  un  long  temps.  Le  second 
vers  vibre  dans  mon  esprit.  Eh  bien  1  Personne  ne  tombe  ? 

«  Et  le  poète,  faisant  un  brusque  pas  en  avant,  per^a  à 
la  fois  de  ses  glaives  deux  des  Tartares.* 

—  «  Ah  !  ah  !  dit-il,  cette  fois  mon  esprit  est  en  retard. 

«  Mais  il  courait  un  grand  péril.  Pendant  que  ses  sa- 

bres  étaient  engagés  dans  les  blessures,  le  dernier  adver- 
saire  se  ruait  sur  lui  dangereusement.  D’un  violent  coup 
de  pied,  Ko-Li-Tsin  le  fit  rouler  à  terre  et,  pendant  que 
le  soldat,  furieux,  se  relevait,  il  dégagea  ses  glaives,  et, 
terminant  son  troisième  vers. 

—  «  Trois  !  dit-il,  j’ai  rattrapé  le  temps  perdu. 

«  Et  il  se  remit  à  batailler  sans  colóre  avec  le  dernier 
vivant. 


JUDITH  GAUTIER. 


—  «  Tu  penses  bien,  lui  dit-il,  que  je  n'ai  plus  besoin 
de  me  presser  et  que  je  vais  prendre  tout  mon  temps  pour 
inventer  la  fin  de  mon  poème.  Tiens,  je  te  piquerai  à 
chaque  caractère  qui  s’épanouira  dans  mon  cerveau  in- 
génieux  ;  le  vers  sera  de  sept  caractères  ;  ainsi,  à  chaque 
coup,  tu  sauras  exactement  où  j’en  serai. 

«  Le  soldat  rugissait  et  se  démenait  désespérément. 

—  «  Voyons,  lui  dit  le  poète,  connais-tu  ce  caractère? 

«  De  la  pointe  d’un  sabre  il  lui  grava  sur  le  front  un 

signe  sanglant. 

—  «  Non,  continua-t-il.  Je  suis  sur  que  tu  ne  sais  mème 
pas  tracer  ton  nom.  Tu  ne  mérites  aucune  estime.  Voilà 
le  second,  ajouta-t-il. 

«  Il  lui  abattit  ime  oreille. 

«  Le  soldat,  épouvanté,  commencait  à  reculer. 

—  «  Allons  1  reprit  Ko-Li-Tsin,  je  suis  clément  et  je  te 
fais  gràce  de  quatre  mois.  Voici  le  dernier. 

«  Et  il  lui  plongea  son  glaive  dans  le  coeur. 

—  «  Mon  poème  est  termine  1  s’écria-t-il  alors  en  le- 
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vant  les  bras.  O  belle  Tsi-Tsi-Ka,  fleur  de  mon  jardin  ! 
tu  es  à  moi  ;  tu  n’appartiendras  à  aucun  époux  et,  après 
ma  mort,  tes  larmes  féconderont  ma  tombe  !  » 


E’  nota  la  famosa  frase  attribuita  a  Théophile 
Gautier  :  «  La  musica  è  il  più  sgradevole  ed  il  più 
costoso  di  tutti  i  rumori  ».  La  verità  è  invece  — 
dice  sua  figlia  —  che  l’autore  di  quella  spiritosità 
non  è  lui;  egli  la  citò  soltanto,  in  Caprices  et  Zig- 
zag,  con  queste  parole  : 

«  Una  sera,  ero  a  DruryLane.  Vi  si  dava  la 
Favorita,  accomodata  al  gusto  britannico  e  tradotta 
nella  lingua  isolana,  il  che  produceva  un  fracasso 
difficile  a  qualificare  e  giustificava  completamente 
la  frase  d’un  geometra,  che  certo  non  era  un  me¬ 
lomane  :  «  La  musica  è  di  tutti  i  rumori  il  più 
sgradevole  ed  il  più  caro  ».  Così  udii  poco,  stando 
colle  spalle  volte  verso  il  palcoscenico  ». 

Ma  è  troppo  tardi,  ed  il  Gautier  conserverà  la 
paternità  del  detto.  Tuttavia,  l’autore  di  Emaux  et 
Camées  non  fu  ostile  alla  musica  ;  anzi,  fu  critico 
musicale  e  scese  in  lizza  per  l’arte  wagneriana. 

Io  fui  il  primo  a  parlarne,  a  Parigi  —  di¬ 
ceva  con  orgoglio. 

E  quando  le  sue  figlie,  Judith  ed  Estelle,  appas¬ 
sionate  per  la  musica  tedesca,  cominciavano  un  'ou¬ 
verture  del  Weber,  egli  discendeva  pian  piano  ed 
entrava  nel  salotto,  come  attrattovi  da  un  incanto. 
Non  s’ingannava  mai.  Lo  scrisse  egli  stesso  : 

«  Ascoltando  la  musica  del  Weber,  si  prova  su¬ 
bito  una  sensazione  di  sonno  magnetico,  una  spe¬ 
cie  di  tranquillità  che  senza  scosse  vi  stacca  dalla 
vita  reale...  » 

Judith  Gautier  ci  fornisce  ancora  interessanti 
particolari  sul  sistema  di  lavorare  tenuto  da  suo 
padre:  <  Era  straordinario.  In  casa  non  c’era  nulla 
di  fisso  che  avesse  relazione  col  suo  lavoro  ;  quel 
luogo  che  tutti,  anche  chi  non  fa  nulla,  chiamano 
«  il  mio  studio  »,  per  lui  non  esisteva.  Al  momento 
di  porsi  all’opera,  cercava  il  dizionario  del  Bouil- 
let,  il  quale,  appoggiato  ad  un  altro  libro,  formava 
un  leggìo  ;  lo  posava  sul  primo  canto  di  tavola 
che  trovasse,  poi  si  dava  a  raccogliere  l’occorrente 
per  iscrivere...  calamaio  e  penne  erano  in  giro  per 
la  casa  ,  talvolta  non  trovava  la  carta  e  la  serva 
doveva  correre  dal  droghiere  a  comprare  un  quin¬ 
terno  di  carta  da  lettere  ». 

Ed  ora  ecco  un  particolare  che  non  corrisponde 


proprio  al  concetto  fattosi  dai  più  circa  lo  scrit¬ 
tore,  il  suo  tavolino  da  lavoro  ed  il  silenzio  ob¬ 
bligato. 

Il  Gautier  non  pretese  mai,  per  lavorare,  nè  il 
silenzio,  nè  la  solitudine.  Anzi,  gli  piaceva  essere 
un  po’  disturbato.  Le  figlie  andavano  a  trovarlo 
ogni  tanto,  a  dargli  un  bacio,  a  compiangerlo 
(tratto  delizioso  questo)  d’essere  forzato  a  lavorare; 
allora,  mostrava  le  pagine  già  riempite  : 

—  Vedi  —  diceva  —  com’è  scritto  bene. 

Il  lavorare  lo  chiamava  «  far  legna  nel  bosco  », 
si  dava  del  forzato,  si  lagnava  di  non  aver  l’agio 
di  star  a  cesellare  versi.  E  di  quest’ultima  circostanza 
dovremmo  forse,  egoisticamente,  felicitarci.  Se  fosse 
stato  un  signore,  il  Gautier,  sdegnando  di  scrivere 
opere  di  lena,  si  sarebbe  forse  contentato  di  pro¬ 
digare  l’anima  sua  in  piccole  poesie  perfette. 

11  bisogno  lo  spinse  a  fare  il  critico  d’arte,  e 
fu  una  delle  parti  migliori  dell’opera  sua.  Appar¬ 
tenne  ai  pochi  letterati  che  abbiano  saputo  parlare 
di  pittura;  fu  anche  critico  musicale,  e  checché  se 
ne  sia  detto,  detestava  solo  la  musica  cattiva  o 
stravecchia. 

Ancora  un  aneddoto  curioso.  Théophile  Gautier 
aveva  l’abitudine  di  cantare  a  voce  spiegata,  la 
mattina,  mentre  attendeva  la  colazione,  che  a  suo 
modo  di  vedere  si  faceva  sempre  attendere  troppo. 
E  cantava  disperatamente  le  canzoni  più  barocche 
e  più  assurde,  di  preferenza  vecchi  lai  popolari, 
come  questo  complainte  di  Sant’Elena  : 

Ce  n’est  pas  sur  un  canapé 
Qu’ìl  usa  cette  redingote. 

Et  si  le  drap  en  est  rapè, 

C’est  qu’il  l’avait  à  Montenotte. 

L/n  simple  et  tout  petit  chapeau 
Servali  de  turban  à  sa  gioire  ; 

Son  épée  était  un  rameau 
Cueilli  sur  l’arbre  de  victoire... 

Dobbiamo  esser  grati  a  Judith  Gautier  d’averci 
narrati  questi  preziosi  ricordi  intorno  a  lei,  a  suo 
padre,  agli  scrittori  ed  agli  artisti  incontrati  da  lei 
nella  sua  vita  privilegiata.  Con  questo  materiale 
personale  essa  compose  uno  dei  più  bei  libri  di 
memorie  che  mai  siano  stati  scritti  :  nel  Second 
rang  du  collier  raggiunse  quella  perfezione  sobria 
che  la  colloca  definitivamente  tra  i  grandi  scrittori 
del  secolo  XIX. 

E  speriamo  che  a  questa  meravigliosa  collana 
essa  abbia  ad  aggiungere  quanto  prima  un  terzo  filo. 

Jean  de  Gourmont. 


ARTE  RETROSPETTIVA: 


NEL  CENTEHARIO  DI  ALESSANDRO  VITTORIA. 


L  maggio  è  stata  rinverdita  ia  gloria 
di  Alessandro  Vittoria,  cui  Trento 
diede  i  natali  e  Venezia  educò  e 
sospinse  sulla  via  dell’imniortalità. 
Ambo  le  città  han  voluto  rievocare 
l’anniversario  del  27  maggio  1608  —  in  cui  il 
grande  maestro  chiuse  per  sempre  gli  occhi  alla 
luce  —  con  quella  nobiltà  che  è  loro  precipua 
tradizione.  E  ia  glorificazione  ha  sortito,  come  sem¬ 
pre,  l’effetto  di  richiamare  l’attenzione  del  pub¬ 
blico  e  forse  anche  degli  studiosi  su  questo  artista 


che  pochi  conoscevano  e  pochissimi  pregiavano 
ed  amavano.  Tale  prezioso  risultato  può  far  perdo¬ 
nare,  in  genere,  sia  le  frequenti  commemorazioni, 
sia  tutto  quel  che  di  vacuo  e  di  personale  esse 
presentano. 

Alessandro  Vittoria  è  una  delle  più  complesse 
individualità  dell’arte  veneziana  nella  seconda  metà 
del  Cinquecento  che  le  sue  opere  riempiono  tutta. 
1  magici  nomi  di  Tiziano,  del  Tintoretto,  del  Ve¬ 
ronese  pare  che  coprano  il  firmamento  dell’arte 
oscurando  ogni  altro  splendore;  pare  che  da  soli 


A.  VITTORIA  —  PALAZZO  BALBI,  ORA  GUGGENHEIM,  IN  VENEZIA. 


(Fot.  Alinari). 
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esprimano  la  stupenda  vitalità  artistica  che  Venezia 
irraggiò  nel  Cinquecento.  E  pure,  senza  potersi 
paragonare  ad  essi,  il  Vittoria  non  si  deve  e  non 


neU’architettura  e  nella  scultura  a  Venezia,  susci, 
tando  largo  plauso,  anche  allorché  il  Sansovino 
era  l’arbitro  dell’arte. 


LA  SCALA  D’ORO  DECORATA  DAL  VITTORIA  —  VENEZIA,  PALAZZO  DUCALE. 


si  può  dimenticare.  Egli  fu,  quando  per  tutta  l’Italia 
gli  artisti  non  sapevano  far  altro  che  impoverire 
le  opere  di  Michelangelo,  un  maestro  di  persona¬ 
lità  chiara  e  costante  e  seppe  tenere  il  campo 


Il  Vittoria  ebbe  le  prime  visioni  artistiche  a 
Trento,  ove  specialmente  la  Cantoria  che  Vincenzo 
Vicentini  innalzò  nella  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore 
dovè  svolgere  in  lui  il  vivace  spirito  decorativo 


NEL  CENTENARIO  DI  ALESSANDRO  VITTORIA 
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che  costituì  uno  dei  suoi  pregi  più  alti  e  più  ca¬ 
ratteristici.  Ma,  trasferitosi  giovanissimo  a  Venezia, 
il  suo  vero  maestro  fu  il  Sansovino  ch’egli  aiutò 
in  numerose  opere. 


duca  di  Ferrara  l’incarico  di  modellare  una  statua 
di  Ercole,  già  commessa  al  Sansovino,  e  di  scrivere 
a  Gerolamo  Faruffini,  oratore  estense  a  l  Venezia, 
nei  seguenti  termini  : 


A.  VITTORIA  —  LOGGIA  DEL  PALAZZO  DUCALE  VERSO  LA  PIAZZETTA. 


(Fot.  Alinari). 


Giovane  felicemente  dotato,  Alessandro  avanzò 
rapidamente  nell’arte  e,  poiché  era  di  carattere 
piuttosto  altero  e  impulsivo,  scontento  del  modo 
con  cui  il  Sansovino  lo  trattava  l’abbandonò,  di¬ 
rigendogli  per  lettera  aspre  parole.  E  fu  tanta  la 
sua  baldanza  ch’egli  osò  accettare  da  Ercole  II 


III.  Sigr.  mio  et  patron  hon:do. 

Feci  il  modello  d’un  Hercule  in  nome  dell’ecc.mo  signor 
Duca  di  Ferrara,  al  paragone  del  Sansovino,  qual  spinto 
forse  più  per  livore,  che  per  giudicio,  mostrava  biasmarc 
le  cose  mie,  et  perchè  son  tenero  del  mio  honore,  in  gratin 
richiedo  che  quello  vogli  mettere  a  paragone  del  mio  al¬ 
cun  suo  et  meco  sottomettersi  alla  sententia  et  censura 


434 


ARTE  RETROSPETTIVA 


A.  VITTORIA  —  STATUA  DI  S.  GIROLAMO,  NELLA  CHIESA  DEI  FRARI 
A  VENEZIA. 


de  belli  intelletti,  over  periti  nell’arte,  et  da  mo  volendo, 
che  se  depositi  qualche  honorato  pretio,  per  me  non  resti, 
che  se  giudichi,  qual  di  noi  ad  altro  in  simil  lavoro  debba 
esser  preferito,  chè  se  non  basta  a  V.  S.  di  veder  solo  il 
modello  mi  porrò  al  compimento  del’  opra  et  verrò  con 
quello  a  Venetia  ;  in  questo  mezzo  V.  S.  mi  ami  et  fa¬ 


voreggi  che  il  son  servitore  ;  et  se  mi  voi  dar  risposta  di- 
rici  sue  lettere  al  palazzo  del  Mag.co  Conte  Marcantonio 
di  Thiene,  ove  al  presente  mi  ritrovo,  et  a  V.  S.  mfini- 
tamente  mi  raccomando.  Di  Vicenza  alli  XXX  Maggio 
M.  D.  L.  II. 


D.  V.  S.  servitore 
Alessandro  Vittoria  IT. 


Fu  nel  tempo  in  cui  egli  stette  lontano  da  Ve¬ 
nezia  —  1547  o  1551  al  1553  —  che  offrì  le 
prime  notevoli  prove  del  suo  ingegno,  decorando 
con  stucchi  i  palazzi  Thiene  (ora  Banca  Popolare) 
e  Arnaldi  a  Vicenza.  È  una  ricchezza  magnifica  di 
motivi  briosi,  leggeri,  eleganti  trattati  con  signo¬ 
rile  e  disinvolto  spirito,  così  che  si  possono  ci¬ 
tare  tra  i  maggiori  saggi  decorativi  del  secolo  XVI. 

Nel  1553,  fatta  la  pace  col  Sansovino,  —  mercè 
l’interessamento  di  Pietro  Aretino  —  tornò  a  Ve¬ 
nezia  ove  spiegò  una  brillante  attività,  prima  al 
servizio  del  maestro,  morto  questi  (1570),  da  solo, 
pur  trovando  modo  di  fare  ogni  tanto  rapide  gite 
in  paesi  vicini  ove  la  fama  del  suo  nome  era 
volata. 

Come  scultore  nel  vero  senso  della  parola,  cioè 
come  animatore  di  forme  rispecchianti  una  figu¬ 
razione  qualsiasi,  egli  non  si  presenta  quasi  mai 
importante.  Oli  è  che  ben  poche  volte  riesce  a  se¬ 
gnare  Eintimo  carattere  della  figura,  poiché  si 
preoccupa,  più  che  altro,  di  ottenere  l’effetto  col 
movimento,  restando  così  nel  campo  prettamente 
decorativo.  Notevole  tuttavia  è  il  5.  Antonio  quale 
si  vede  nella  nicchia''  centrale  del  secondo  altare 
a  sinistra  in  S.  Francesco  della  Vigna  e  ch’egli 
altre  volte  ripetè.  E’  un  venerando  vecchio  chiuso 
nel  manto,  dalla  testa  adorna  di  fluente  barba, 
dallo  sguardo  abbassato  come  fosse  assorto  in  una 
visione  interiore.  La  sua  virtù  risplende  ancor  più 
quando  si  guardino  le  leziose  figure  di  S.  Rocco 
e  di  5,  Sebastiano  che  lo  contemplano  dai  Iati. 

Meno  interessante  è  il  celebre  5.  Girolamo  dei 
Frari,  atteggiato  in  una  posa  troppo  mossa  che  ne 
diminuisce  la  grandiosità,  ma  mirabilmente  mo¬ 
dellato  con  squisito  senso  realistico.  La  senilità 
del  corpo  è  resa  nella  pelle  essiccata  e  mostrante 
le  ossa,  nelle  pieghe  profonde  in  cui  s’affloscia  la 
carne  ov’è  più  densa,  nell’accentuarsi  delle  mam¬ 
melle,  nella  gonfiezza  delle  vene  sulle  mani.  La 
migliore  figurazione  scultorea  del  Vittoria  è  il 
5.  Zaccaria,  che  si  erge  sulla  porta  della  chiesa 
omonima  a  Venezia  —  un  vegliardo  ritratto  in 
nobile  atteggiamento,  dal  volto  emaciato  soffuso 
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di  una  delicata  vita  interiore,  delle  mani  nervose 
ed  espressive. 

Quando  si  esamini,  invece,  il  Vittoria  sotto  l’a¬ 
spetto  di  decoratore,  si  comprende  come  giusti¬ 
ficata  fosse  l’alta  considerazione  in  cui  egli  fu  te¬ 
nuto  al  suo  tempo  e  come  naturale  l’approvazione 
degli  scrittori  d’arte.  Della  sua  mirabile  virtù  di 
decoratore  egli  diede  chiaro  saggio  durante  gli 
anni  in  cui  stette  lontano  dal  Sansovino,  specie 
nei  palazzi  Tliiene  e  Arnaldi  di  Vicenza.  Tornato 
a  Venezia,  ebbe  campo  di  svolgere  questo  carat¬ 
teristico  lato  del  suo  temperamento,  poiché  i  primi 
lavori  che  gli  vennero  affidati  —  o  dal  Sansovino 
direttamente  o  coll’intervento  di  lui  —  furono  e- 
sclusivamente  di  decorazione. 

Il  Sansovino,  intento  alla  fabbrica  della  Libreria, 


gli  commise  le  due  Cariatidi  che  ne  animano  l’an¬ 
tica  porta  d’accesso,  la  ornamentazione  della  volta 
della  scalea  e  altri  lavori  di  minore  importanza. 
Le  Cariatidi  sono  figure  grandiose,  sobriamente 
modellate,  che  disimpegnano  il  loro  ufficio  statico 
e  decorativo  senza  perdere  il  delicato  carattere 
umano  che  spira  dalla  grazia  delle  movenze  e  del¬ 
l’espressione.  Nella  volta  della  scalea  il  Vittoria 
disegnò  un  fondo  a  ricchi  motivi  ornamentali  sul 
quale  risaltano,  alternativamente,  quadrati  e  ottagoni 
che  presentano  stucchi  e  affreschi.  L’insieme  riesce 
penetrato  di  misurata  animazione  e  varietà,  pro¬ 
dotta  dalla  diversa  forma  dei  riquadri,  dei  mo¬ 
vimenti  delle  figure  in  essi  dipinte  o  scolpite,  dal¬ 
l’accordo  del  bianco  degli  stucchi,  delle  parti  do¬ 
rate  e  dei  colori  degli  affreschi. 
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Una  decorazione  dello  stesso  genere  è  quella 
eseguita  per  la  scalea  del  Palazzo  Ducale  :  questa 
è  più  ricca  della  prima,  ma  meno  leggera  e  mi¬ 
surata.  Altre  opere  decorative  del  Vittoria  presenta 
il  Palazzo  Ducale.  Sulle  due  maravigliose  logge 


legio  immette  in  quella  del  Collegio.  Insieme  alla 
Scala  d'Oro,  però,  l’opera  più  famosa  eseguita  dal 
Vittoria  pel  Palazzo  Ducale  è  la  Targa  commemo¬ 
rativa  per  la  venuta  di  Enrico  111  re  di  Polonia, 
quando  nel  1574  viaggiava  verso  la  Francia,  di 


A.  VITTORIA  —  BUSTO  DI  JACOPO  SANSOVINO. 


che  ne  ornano  le  fronti  si  elevano  due  statue  da 
lui  modellate,  Runa  —  quella  verso  la  Libreria 
—  rappresentante  la  Giustizia,  l’altra  —  che  guarda 
la  laguna  —  Venezia.  Nella  Sala  delle  Quattro 
Porte  il  Vittoria  collaborò  alla  decorazione  del 
sontuoso  soffitto  e  scolpì  inoltre  le  tre  figure  sulla 
porta  che  mena  nell’Anticollegio,  analoghe  a  quelle 
di  cui  egli  ornò  la  porta  che  dalla  sala  dell’Anticol- 


cui  la  morte  del  fratello  Carlo  lo  aveva  fatto  re. 
Gli  si  fecero  accoglienze  «  in  gran  parte  straor¬ 
dinarie  e  fuori  del  consueto  »  come  dice  Fran¬ 
cesco  Sansovino  che  diffusamente  le  narra.  I  fe¬ 
steggiamenti  si  protrassero,  gareggiando  di  splen¬ 
dore,  per  parecchi  giorni  e  fra  essi  specialmente 
solenne  fu  il  ricevimento  al  lido,  ove  il  Re  scese 
sotto  un  baldacchino  portato  da  sei  Procuratori 
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•di  S.  Macro  e  passò  sotto  un  arco  trionfale  a  tre 
fornici  eretto  da  Andrea  Palladio  e  adorno  di  pit¬ 
ture  allusive  al  monarca.  A  memoria  di  questo 
insigne  avvenimento  Andrea  Vicentino  rappresentò 
lo  sbarco  del  Re  al  lido  (Sala  delle  Quattro 
Porte)  e  il  Vittoria  scolpì  una  targa  commemo¬ 
rativa  posta  nella  loggia  di  fronte  alla  Scala  dei 
Giganti. 


E  fu  mala  ventura,  davvero,  che  un  incendio  la 
distruggesse  quasi  totalmente  ne!  1867.  II  lavoro 
meglio  conservato  è  un  candelabro  esposto  nel  Museo 
Correr  e  dovuto  certamente  al  Vittoria.  E’  un  bel¬ 
lissimo  saggio  decorativo,  animato  da  svariati  mo¬ 
tivi,  trattati  con  sobria  signorile  larghezza.  Esso  fu 
imitato  nel  candelabro  della  chiesa  della  Salute, 
in  quelli  di  S.  Giorgio  Maggiore  a  Venezia,  in 


A.  VITTORIA  —  BUSTO  DEL  CARDINALE  GASPARE  CONTARINI. 
VENEZIA,  CHIESA  DELLA  MADONNA  DELL’ORTO. 


A.  VITTORIA  —  BUSTO  DI  LORENZO  CAPPELLO. 
TRENTO,  MUSEO  CIVICO. 


La  maggiore  opera  del  Vittoria  fu  la  Cappella 
del  Rosario  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  e  Paolo  a 
Venezia,  votata  dopo  la  vittoria  di  Lepanto,  av¬ 
venuta  nel  giorno  sacro  alla  Vergine  del  Rosario. 
Questa  cappella  fu  architettata  dal  Vittoria,  deco¬ 
rata  per  la  parte  scultorea  da  lui  e  da  Girolamo 
Campagna,  e,  per  la  parte  pittorica,  da  Jacopo  e 
Domenico  Tintoretto,  da  Leonardo  Corona,  Jacopo 
Palma  il  giovane,  Santo  Peranda,  Francesco  da 
Bassano,  Andrea  Vicentino,  Paolo  Fiammingo  : 
così  che  rappresentava  organicamente  tutto  il  mo¬ 
vimento  artistico  veneziano  dello  scorcio  del  500. 


quelli  della  cappella  del  Santo  nella  chiesa  omo¬ 
nima  di  Padova.  Molte  sono,  fuori  di  Venezia,  le 
opere  decorative  del  Vittoria,  ma,  fra  tutte,  van  ce¬ 
lebrate  quelle  ch’egli  eseguì  nella  villa  Barbaro 
ora  Giacomelli  a  Masér  in  provincia  di  Treviso  e 
nel  palazzo  Pisani  a  Montagnana  ne’  dintorni  di 
Padova. 

La  villa  Barbaro,  costruita  dal  Palladio  e  de¬ 
corata  dal  Veronese  e  dal  Vittoria,  è  circondata 
di  fama  altissima,  non  tanto  per  la  sua  importanza 
che  non  è,  forse,  straordinaria,  quanto  per  il  fer¬ 
vore  con  cui  l’ha  cantata  Charles  Yriarte  nella 
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Vie  d' un  palricien  de  Venise  au  XVI  siede,  cioè 
nella  vita  di  Marc’Antonio  Barbaro,  che,  insieme 
a  Daniele  Barbaro,  la  fece  sorgere.  Le  sale  sono 
adorne  di  affreschi  e  di  stucchi  —  questi  di  spiccato 
sapore  classico  e  di  una  semplicità  piuttosto  in¬ 


che  in  qualche  parte.  Gli  si  potrebbe  attribuire 
la  decorazione  di  un  camerino  squisitamente  ele¬ 
gante  e  animata  con  caratteristiche  maschere  si¬ 
mili  a  quelle  che  si  vedono  nei  palazzi  Thiene  e 
Arnaldi  di  Vicenza.  Forse  anche  qualche  camino 


A.  VITTORIA  —  CAMINO  CON  DECORAZIONI  —  VILLA  DI  MASER. 


colore  ;  stucchi  ornano  anche  una  grande  fontana 
ad  esedra,  il  timpano  della  facciata  della  villa  e 
del  tempietto  ad  essa  attiguo  come  l’interno  del 
tempietto  stesso.  Il  Ridolfi  afferma  che  il  patrizio 
Marc’Antonio  si  dilettava  di  eseguire  gli  stucchi 
e,  certo,  —  vera  o  no  tale  asserzione  —  il  Vit¬ 
toria  scarsa  parte  vi  dovè  avere,  perchè  non  vi  è 
il  suo  brio,  la  sua  vivacità  di  fantasia,  il  suo  spi¬ 
rito  agile,  vario,  leggero  nella  esecuzione,  meno 


è  opera  sua,  quello,  per  esempio,  che  reca  la 
scritta  Ignem  in  sini  ne  abscondas  e  l’altro  se¬ 
gnato  lgnem  gladio  ne  ferias.  Scarsissima  parte 
gli  si  potrebbe  dare  nella  fontana,  in  cui  soltanto 
qualche  figura  richiama  il  suo  stile. 

Nel  palazzo  Montagnana  a  Padova  il  Vittoria 
modellò  quattro  statue  nell’atrio  d’ingresso,  le  quali 
ora  si  trovano  nella  sala  principale.  Rappresentano 
le  quattro  stagioni  :  la  Primavera  simboleggiata 
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da  una  fanciulla  che  reca  fra  le  braccia  una  cor- 
nucchia  colma  di  fiori,  V Estate  impersonata  in  una 
fanciulla  con  un  pomo,  V Autunno  espresso  da 


Ma  la  vera  gloria  di  Alessandro  Vittoria  è  di 
esser  stato  uno  dei  più  grandi  ritrattisti  del  suo 
tempo.  I  busti  da  lui  modellati  sono  fra  le  più 


PARTICOLARE  DEL  SOFFITTO  DELLA  SALA  DELLE  QUATTRO  TORTE  NEL  PALAZZO  DUCALE  A  VENEZIA. 

(Fot.  Alinari). 


un  giovine  completamente  ignudo  che  ha  intor¬ 
no  al  capo  grappoli  d’uva,  l’ Inverno  indicato  da 
un  vecchio  seminudo  che  stringe  nella  sinistra  la 
falce.  E’  questa  la  figura  più  bella  per  la  vivacità 
dell’atteggiamento,  la  grandiosità  delle  forme,  il 
carattere  imponente  e  dolce  della  testa. 


alte  espressioni  della  scultura  italiana.  Fra  i  suoi 
contemporanei  si  stenta  a  trovarne  tali  che  gli  si 
possano  paragonare  sotto  questo  aspetto  ed  è 
arduo  indicare  coloro  che  lo  superano.  1  suoi 
busti  sono  sempre  atteggiati  a  semplice  e  supe¬ 
riore  dignità  con  la  testa  volta  di  fianco,  dalla  co- 
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struzione  caratteristica,  dallo  sguardo  animato  e 
penetrante,  dalla  bocca  signorilmente  composta. 
Varia,  però,  è  l’espressione  e  il  carattere  di  essi. 


Pietro  Zeno,  vegliardo  pieno  di  nobiltà,  dalla  testa 
lievemente  piegata  in  avanti,  dall’occhio  stanco, 
dai  lineamenti  ossuti.  Tutti  e  tre  questi  busti  sono 


A.  VITTORIA  —  MONUMENTO  A  JACOPO  SANSOVINO  —  C 


Dalla  fiera  espressione  di  Carlo  Zeno  (?)  dritto  e 
altero,  con  lo  sguardo  fermo  e  penetrante  fiso  nel 
lontano,  con  la  bocca  chiusa  in  atto  di  volontà 
e  di  energia,  si  passa  alla  maestà  serena  di  Apol¬ 
lonio  JVassa  dalla  barba  profluente,  dallo  sguardo 
calmo  e  assorto,  e  all’amarezza  quasi  trepida  di 


ATORIO  DEL  SEMINARIO  ARCIVESCOVILE  DI  VENEZIA. 


conservati  nel  Seminario  di  Venezia. 

Fra  i  migliori  ritratti  modellati  dal  Vittoria  sono 
i  due  conservati  nella  Galleria  dell’Accademia  rap¬ 
presentanti  Domenico  e  Francesco  Duodo,  ambo 
già  nel  palazzo  Duodo  a  Monselice.  Si  noti  nel 
primo  la  caratteristica  struttura  della  testa,  il  ma- 


MAUSOLEO  DI  ALESSANDRO  CONTAR! NI  NELLA  BASII  ICA  DEL  SANTO 
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raviglioso  senso  realistico  con  cui  è  trattata  la 
carne,  lo  sguardo  tranquillo  e  intelligente.  Meno 
nobile,  meno  dolce,  anzi  quasi  rude,  è  il  ritratto  di 
Francesco,  uno  dei  vincitori  di  Lepanto,  che  pare 
figga  lo  sguardo  sulle  distese  interminate  dei  mari. 

Ottimi  sono  anche  i  busti  di  Tommaso  Con¬ 
tarmi  in  S.  Maria  dell’Orto  a  Venezia  e  quello  di 
Lorenzo  Cappello  nel  Museo  Civico  di  Trento. 

Molte  altre  sono  le  opere  notevoli  del  Vittoria, 
ma  quelle  qui  riprodotte  o  brevemente  illustrate, 
possono  esser  sufficienti  ad  affermare  la  grandezza 
di  questo  maestro,  che  fu  non  soltanto  scultore  ma 


architetto  e  decoratore  e  orafo  e  pittore  e  seppe  do¬ 
minare  quando  l’apparizione  dei  grandi  geni  che 
coronarono  il  Rinascimento  italiano  assorbiva  l'a¬ 
nima  e  la  mente  di  tutti. 

Che  la  commemorazione  tenuta  in  sua  memoria 
e  a  suo  onore  possa  riuscir  di  monito  e  possa  af¬ 
frettare  quel  sereno  e  vagliato  giudizio  sui  maestri 
della  così  detta  decadenza  in  cui  dovrà  consistere 
la  ragion  d’essere  della  Storia  dell’arte  nel  pros¬ 
simo  avvenire  ! 

Luigi  Serra. 


A.  VITTORIA  —  BUSTO  DI  PIETRO  ZENO  —  VENEZIA,  BIBLIOTECA  DEL  SEMINARIO. 
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'arguto  poeta  di  Venosa  incastonava 
nel  breve  giro  di  questa  frase  felicis¬ 
sima  «  non  omnis  nioriar  n>  quella  sim¬ 
patica  espressione  di  un  sano  amore 
di  sè  stessi  e  di  una  perfetta  cono¬ 
scenza  del  proprio  valore,  che  è  il  motto  re¬ 
condito  di  tutti  gli  uomini  grandi.  E  questa  no¬ 
bile  ambizione  personale,  cui  si  disposano  l’amore 
per  l’arte  e  la  gioia  intima  per  la  propria  potenza 
intellettiva,  pare  abbia  vibrato,  più  o  meno  ve¬ 
latamente,  nell’animo  di  tutti  i  grandi  artisti,  sia 
nei  cesellatori  del  verso  che  nei  maestri  del  co¬ 
lore,  sia  nei  sommi  delle  arti  plastiche  che  negli 
ideatori  dei  più  divini  ritmi  musicali. 

Questo  squisito  amore  per  sè  e  per  l’arte  pro¬ 
pria,  se  ha  potuto  fiorire  tanto  nella  disdegnosa 
anima  dell’  Alighieri  sognante  la  nascita  di  chi 

...  l’uno  e  l’altro  caccierà  di  nido, 

quanto  nella  mite  e  semplice  anima  di  quel  Man¬ 
zoni,  a  cui  sfuggiva  il  verso 
vanitoso, 

che  forse  non  morrà, 

ha  avuto  però  esplicazioni 
più  dirette  e  più  franche 
in  quell’arte  rappresentativa, 
che  per  essere  derivazione 
del  disegno  e  del  colore,  of¬ 
fre  mezzi  maggiori  all’artista 
per  esternare  più  liberi  — 
senza  che  il  suo  io  intervenga 
direttamente  —  alcuni  sen¬ 
timenti  reconditi  dell’animo 
suo.  E  questi  intimi  senti¬ 
menti,  sotto  la  veste  leggia¬ 
dra  della  linea  e  del  colore, 
non  assumono  mai,  o  quasi 
mai,  parvenza  di  immodestia 
o  di  vanità.  Al  pittore  è  le¬ 


cito  tessere  con  il  pennello  il  più  sfacciato  madri¬ 
gale  a  sè  stesso,  mentre  non  è  permesso  al  poeta 
di  modulare  anche  la  più  timida  ballata  di  a- 
more .  propi  io. 

Anche  senza  essere  pessimisti  e  diffidenti,  è  fa¬ 
cile  intravvedere  una  ombra  di  male  celata  vanità, 
nel  periodo  o  nel  verso  di  chi  parla  di  sè,  o  del 
l’arte  sua,  o  dell’opera  propria.  E  la  parola,  in 
tali  casi,  non  ha  mai  sufficienti  velamenti,  nè  suf¬ 
ficienti  sfumature,  nè  bastevoli  verecondie.  Pare 
atto  di  vanità  il  solo  accingersi  a  dire  in  simile 
argomento,  quasi  sia  legge  comune  di  delica¬ 
tezza  e  di  naturale  riserbo  che  lo  scrittore  ri¬ 
manga  sempre  celato  dietro  il  fascicolo  dei  propri 
scritti.  Mentre  non  pare  che  pecchi  d’  immo¬ 
destia  o  di  vanità  quel  pittore,  che  fa  il  proprio 
ritratto,  non  solo  come  esplicazione  della  sua  arte , 
ma  anche  per  un  naturale  sentimento  egoistico 
d’amore  e  di  ammirazione  verso  sè  stesso,  e  che 
la  propria  immagine  accarezza,  e  perfeziona,  e 
liscia,  con  tutte  le  finezze 
dell’arte,  e  con  tutta  la  foga 
d’un  animo  appassionato. 

Dello  scrittore  si  accetta 
solamente  l’opera,  e  nulla  si 
vuole  della  sua  persona,  poi¬ 
ché  l’arte  della  parola,  non 
potendo  materializzare  il  con¬ 
cetto  in  alcuna  forma  figu¬ 
rativa  o  plastica,  svela  troppo 
apertamente  il  sentimento  re¬ 
condito  delle  idee  e  delle 
parole,  e  non  ha  sufficienti 
verecondie  di  linguaggio,  che 
possano  mascherare  all’occhio 
del  pubblico  l’intima  compia¬ 
cenza  di  un  uomo,  che  parla 
di  sè  e  dell’arte  sua.  Fra  il 
pittore  e  lo  spettatore  invece 
c’è  di  mezzo  il  quadro,  e  il 
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quadro,  per  la  materializzazione  che  il  sentimento 
ha  subito  nella  linea  e  nel  colore,  ridesta  nel  pub¬ 
blico  solamente  quella  gioia  estetica,  che  proviene 
dall’  ammirazione  dell’  opera  d’  arte,  e  non  fa  ba¬ 
lenare  alla  mente  dell’osservatore  la  causa  intima 
psichica,  da  cui  l’opera  d’arte  può  essere  derivata. 

Per  tale  ragione  sono  ben  rari,  nella  lettera¬ 
tura,  gli  esempi  di  poeti  illustri,  che  nel  ritmo 


come  uomo,  e  della  propria  personalità,  come  ar¬ 
tista.  A  vero  dire  il  pittore,  che  abbia  eseguito 
l’autoritratto,  nulla  ha  fatto  di  diverso  da  quello 
che  avrebbe  fatto  uno  scrittore,  se  con  tutti  i  le¬ 
nocinli  dello  stile  avesse  tracciato,  a  parole,  lo 
schizzo  delle  proprie  fattezze  o  il  ritratto  della 
propria  persona.  E  mentre  noi  intravvediamo  il 
motteggio  in  quella  istantanea  in  versi,  che 


ANDREA  DEL  SARTO  —  IL  PITTORE  COLLA  MOGLIE  —  FIRENZE,  PITTI. 


d’ un  sonetto  o  d’una  ode  abbiano  fotografato 
la  propria  imagine,  mentre  quasi  tutti  i  sommi 
maestri  del  colore  hauno  tramandato  ai  posteri  il 
proprio  ritratto  eseguito  dalle  loro  mani.  E  nes¬ 
suno,  davanti  a  queste  tele,  si  sente  trascinato  a 
pensare  che  esse  sieno  dovute  ad  un  sentimento 
d’egoismo  o  di  vanità. 

Eppure  a  bene  studiare  l’arte  quasi  sempre  per¬ 
fetta  degli  autoritratti  e  la  psicologia  di  tali  la¬ 
vori,  facilmente  s’indovina  come  una  simile  forma 
pittorica  nasconda  un  intimo  sentimento  d’orgo¬ 
glio  ed  una  intima  compiacenza  del  proprio  io, 


ci  descrive  Yocchio  porcino  ed  il  mento  irsuto  del 
poeta,  non  sorridiamo  più,  come  di  uno  scherzo, 
se  l’occhio  porcino  ed  il  mento  irsuto,  anziché 
con  il  verso,  ci  vengono  ancora  più  particolar¬ 
mente  descritti  con  il  pennello. 

Il  che  in  fine  vuole  dire  che  nell’arte  della  pa¬ 
rola  il  sentimento  traspare  assai  più  prontamente, 
più  nettamente,  più  lucidamente,  che  non  traspa¬ 
risca  nell’arte  della  linea  e  del  colore.  La  parola, 
che  non  si  incarna  in  nulla  di  materiale,  ma  che 
è  la  stessa  cosa  che  la  idea,  dice  ben  più  che 
non  dicano  le  arti  figurative  e  plastiche.  Pare 
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VIRGINIA  LE  lìRLIN  —  AUTORITRATTO  —  ROMA,  GALLERIA  DI  S.  LUCA.  RAFFAELLO  —  AUTORITRATTO  —  FIRENZE,  UFFIZI. 


quasi  che  il  pensiero,  passando  attraverso  il  prisma 
della  parola,  venga  decomposto  in  tutte  le  sue 
più  recondite  significazioni,  e  che  il  sentimento, 
passando  attraverso  il  prisma  del  colore  e  della  linea, 
venga  dalla  linea  e  dal  colore  in  certo  qual  modo  atte¬ 
nuato  in  quelle  ultime  espressioni,  che  non  possono  o 


non  devono  essere  materializzate  nella  tela.  Per 
tale  ragione  è  assai  più  facile  che  il  pubblico  si 
commuova  e  pianga  alla  lettura  d’una  scena  stra¬ 
ziante,  che  alla  visione  della  stessa  scena  immor¬ 
talata  in  un  quadro,  da  un  pennello  maestro.  Nel 
calore  appassionato  del  verso  il  sentimento  vibra 


VAN  DYCK 


AUTORITRATTO  —  FIRENZE,  UFFIZI. 
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REMBRANDT  —  AUTORITRATTO  —  ROMA,  GALLERIA  CORSINI. 


VELASQUEZ  —  AUTORITRATTO  —  MADRID,  ['RADO. 


e  traluce  più  squisitamente  che  nella  tela,  poiché 
in  questa  solo  un  istante  è  fermato,  e  solo  sopra 
di  esso  è  attirata  l’attenzione  dello  spettatore, 
mentre  nel  verso  o  nella  parola  il  sentimento  e 
la  passione  non  possono  essere  dispiegati  sotto  un 
dato  aspetto,  senza  che  alla  mente  del  pubblico  non 
appariscano  tutti  quegli  altri  sentimenti,  che  sono 
derivazione  e  sfumature  del  primo. 


•IACOPO  PALMA  IL  VECCHIO  —  AUTORITRATTO  —  MONACO,  GALLERIA. 


* 

L’autoritratto  è  giudicato  esclusivamente  come 
opera  d’arte,  senza  che  mai  si  pensi  al  movente, 
da  cui  una  simile  opera  d’arte  forse  è  derivata. 
Poiché  quantunque  la  penna  non  sia  per  nulla 
dissimile  dal  pennello  nel  descrivere  sé  stessi,  e 
quantunque  la  parola  sia  la  stessa  cosa  che  la  li- 


RUBENS  —  AUTORITRATTO  —  ROMA,  GALLERIA  CORSINI. 
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GIANNAN  TONIO  LICINIO  —  AUTORITRATTO  —  FIRENZE,  UFFIZI. 


nea  ed  il  colore  nel  ritrarre  la  propria  persona, 
pure  non  sembra  che  il  pittore  con  l’autoritratto 
faccia  asservire  l’arte  propria  ad  un  sentimento, 
per  quanto  bene  celato,  di  ambizione.  E  mentre 
lo  scrittore  sarebbe  giudicato  come  un  vanesio,  che 
si  diletta  di  fare  il  proprio  panegirico,  il  pittore 


GIOVANNI  BELLINI  —  AUTORITRATTO. 

ROMA,  PINACOTECA  CAPITOLINA. 


non  viene  mai  tacciato  di  colpa  alcuna,  nemmeno 
quando  l'autoritratto  ha  proprio  tutta  l’aria  di  es¬ 
sere  il  panegirico  dell’autore. 

Eppure  la  parola,  con  le  sue  squisite  eleganze, 
può  assumere  potenza  di  colore  e  di  figura,  come 
alla  loro  volta  la  linea  ed  il  colore,  con  le  calde 


FILIPPINO  CIPPI  —  AUTORITRATTO. 

FIRENZE,  CHIESA  DEL  CARMINE. 
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•tonalità  piene  di  vita  e  di  pensiero,  possono  assu¬ 
mere  potenza  di  linguaggio. 

Ma  mentre  i  chiosatori  di  Dante  —  pure  giusti¬ 
ficando  l’orgoglio  derivante  dalla  coscienza  del 
proprio  valore  — accusano  di  ambizione  il  sommo 
poeta,  quando  dice  del  bello  stile  che  gli  ha  fatto 
onore,  e  mentre  ogni  professore  di  letteratura  am¬ 
monisce  gli  scolari  che  il  manzoniano  «  cantico 


gico,  sono  la  rivelazione  materiale  di  quel  senti¬ 
mento  prettamente  umano,  che  ha  vibrato,  e  vi¬ 
brerà  sempre,  nell’animo  di  tutti  gli  uomini,  l’a¬ 
more  di  sè  stessi.  E  se  noi  possediamo  i  ritratti 
della  maggior  parte  dei  nostri  sommi  maestri  del 
colore,  è  proprio  perchè  essi  stessi  ce  li  hanno 
tramandati  finemente  eseguiti  dalle  loro  mani. 

In  linea  generale  si  può  dire  che  gli  autori- 


PADOVANINO  —  AUTORITRATTO  —  PADOVA,  MUSEO  CIVICO. 


che  forse  non  morrà  »  è  un  peccatuccio  d’immo¬ 
destia  commesso  dal  modestissimo  romanziere  lom¬ 
bardo,  nessuno  si  è  mai  mai  sognato  di  intravve- 
dere  un  zinzino  di  orgoglio  o  una  punta  di  am¬ 
bizione  personale  in  quegli  autoritratti  di  pittori 
illustri,  che  popolano  le  gallerie  ed  i  musei  d’I¬ 
talia  e  dell’estero. 

Eppure  furono  ben  pochi  i  pittori  illustri,  che 
non  sentirono  l’ambizioncella  di  tramandare  ai 
posteri  la  loro  immagine  eternata  nella  tela  con 
la  magìa  del  colore  e  della  linea.  Eppure  gli  auto- 
ritratti,  considerati  sotto  il  punto  di  vista  psicolo- 


tratti  appalesano  tali  accuratezze  di  esecuzione  e 
tanto  studio  per  raggiungere  la  perfezione  artistica, 
da  fare  comprendere  come  il  tema  sia  stato  trat¬ 
tato  e  svolto  con  speciale  predilezione,  quasi  direi 
con  vero  affetto. 

* 

*  * 

Non  a  caso  dissi  più  sopra  che  quasi  tutti  i 
sommi  pittori  hanno  accarezzato,  con  male  celata 
compiacenza,  la  propria  immagine,  animando  di  un 
soffio  speciale  di  vita  quell’industre  pennello,  che 
aveva  già  dato  palpiti  di  vita  e  di  sentimento  a 
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ALBERT  DÌ-'RER  —  AUTORITRATTO  —  FIRENZE,  UFFIZI. 


"tante  figure  di  madonne  e  di  santi,  di  dame  e  di 
guerrieri,  di  imperatori  e  di  papi. 

Da  questa  colpa  veniale  vanno  esenti  le  anime 
miti,  semplici  ed  umili  di  qualche  pittore  antico, 
o  di  qualche  fraticello  artista,  o  di  qualche  seguace 
della  semplicità  francescana,  sprezzante  della  vita  e 
delle  gioie  terrene,  sprezzante  dei  piaceri  di  quel 
corpo  frale  e  caduco,  che  veniva  considerato  come 
un  inutile  fardello.  Sovviene  la  figura  mistica, 
cantata  dal  nostro  vivente  poeta  vergiliano,  di  quel 
mite  Paolo  Uccello,  che,  vestito  del  saio  bigio,  si 
estasiava  mirando  la  bella  sua  parete  animata  di 
uccelli  dipinti,  così  da  non  sentire  suonare  l’ave- 


LEONARDO  DA  VINCI  —  AUTORITRATTO  —  FIRENZE,  UFFIZI. 


maria  dal  campanile  di  Giotto.  Certo  non  lui  pun¬ 
geva  il  desiderio  di  fermare  nella  tela  la  spregiata 
sua  imagine  di  creta,  dai  cui  nodi  sognava  il 
giorno,  in  cui  «  Valma  si  sferra  e  si  sublima  ■». 

L’umile  Frate  Angelico,  che  genuflesso  pingeva 
i  volti  transumani  delle  sue  madonne  e  dei  suoi 
angeli,  e  che  col  cuore  gonfio  di  emozione  mi¬ 
stica  accarezzava  con  il  pennello  le  soavissime 
imagini  sante,  circonfondendole  di  nembi  di  oro, 
fra  alberelli  di  presepio  e  paesaggi  primitivi,  non 
poteva  certo  sentire  il  desiderio  tutto  mondano  e 
l’orgoglio  tutto  terreno  di  ritrarre  la  sua  povera 
persona.  Egli  si  accontentava  di  effigiare  in  un  an- 


RKMBRANDT  —  AUTORITRATTO,  DETTO  «  DAGLI  OCCHI  FEROCI  »  (INCISIONE  ALL’ACQUAFÒRTE). 
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TIZIANO  VECELLIO  —  AUTORITRATTO  —  FIRENZE,  UFFIZI. 


TINTORE ITO  —  AUTORITRATTO  —  FIRENZE,  UFFIZI. 


golo  dei  suoi  quadri  un  timido  fraticello  genuflesso, 
quasi  a  simboleggiare,  nell’anacronismo  della  piccola 
figura,  l’umile  devozione  della  semplice  anima 
sua.  E  se  negli  affreschi  della  vòlta  del  Duomo 
d’Assisi,  accanto  al  ritratto  del  Signorelli,  si  am¬ 
mira  quello  del  Beato  Angelico,  non  fu  il  pennello 
di  questo  grande  artista  del  giottismo  quello  che 
ritrasse  le  sembianze  dell’  umile  fraticello,  ma 
bensì  il  pennello  di  quel  Signorelli,  che  popolando 


la  vòlta  della  cattedrale  con  i  personaggi  del  Fi¬ 
nimondo,  volle  che  accanto  alla  propria  imagine 
fosse  riprodotta  anche  quella  dell’insigne  pittore, 
che  con  lui  aveva  istoriate  le  pareti  del  tempio. 

* 

*  « 

Quando  si  studiano  gli  autoritratti  dei  sommi 
maestri,  viene  spontanea  sulle  labbra  la  domanda  : 
Perchè  mai  la  maggior  parte  degli  autoritratti 


MICHE!.  ANGELO  —  AUTORITRATTO 


ROMA,  PINACOTECA  CAPITOLINA. 
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BOTTICELLI  —  AUTORITRATTO  (PARTICOLARE  DELLA  «PUNIZIONE  DI  CORE»)  —  ROMA,  CAPPELLA  SISTINA. 


astraggono  le  sembianze  dei  rispettivi  autori  in  una 
epoca  alquanto  inoltrata  della  vita? 

Difatti  sono  ben  pochi  i  pittori,  che  come  An¬ 
drea  del  Sarto  abbiano  lasciato  parecchi  autori- 
tratti  in  differenti  epoche  della  loro  vita.  Il  Del 
Sarto  si  ritrasse  ben  quattro  volte,  cioè  da  gio¬ 
vane,  con  la  moglie,  da  adulto,  e  da  vecchio. 


Invece  la  massima  parte  degli  autoritratti  sono 
autoritratti  di  adulti,  se  non  di  vecchi,  e  scarsis¬ 
simi  sono  gli  autoritratti  in  età  giovanile,  come 
quello  bellissimo  di  Virginia  Le  Brun  nella  Galleria 
di  San  Luca  a  Roma,  nel  quale  la  pittrice  si  ri¬ 
trasse  nello  splendore  della  sua  bellezza  giovanile, 
con  le  carni  morbide  e  vellutate,  con  l’occhio 
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PEHUGINO  —  AUTORITRATTO  —  PERUGIA,  COLL.  DEL  CAMBIO. 


JACOPO  PALMA  IL  GIOVANE  —  AUTORITRATTO  —  FIRENZE,  UFFIZI- 


pieno  di  pensiero  sotto  il  velo,  che  le  costringe 
i  ricci  dell’abbondante  capellatura  da  amazzone. 
Anche  Raffaello  si  ritrasse  nella  età  giovanile, 


e  l’autoritratto  della  Galleria  degli  Uffizi  è  la  ima- 
gine  di  un  giovane  bellissimo,  dai  lineamenti  quasi 
femminei,  dove  l’occhio  pieno  di  dolcezza  brilla 


PIETRO  LIRERI  —  AUTORITRATTO  —  PADOVA,  MUSEO  CIVICO. 
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nel  morbido  ovale  di  un  volto  incorniciato  da  una 
chioma  spiovente  alla  nazarena.  Ritratto  giovanile 
questo  del  Raffaello,  che  molto  contrasta  con  gli 
altri  autoritratti,  pure  giovanili,  del  Van  Dyck 
nella  Galleria  degli  Uffizi,  del  Rembrandt  nella 
Galleria  Corsini,  del  Velasquez  nella  Pinacoteca 
Capitolina,  del  Palma  il  Vecchio,  di  Rubens,  di 
Giovanni  Bellini,  del  Licinio,  di  Filippino  Lippi  e 


divino  Cristo  con  lo  croce ,  che  dalla  mia  Vicenza 
recentemente  esulò  in  terra  americana. 

Quasi  tutti  i  pittori,  nei  relativi  autoritratti,  si 
ritrassero  in  atteggiamento  serio  e  dignitoso.  Fa 
eccezione  a  tale  regola  di  compostezza  quel  paz- 
zerellone  di  Rembrandt,  che  in  una  incisione  all’ac¬ 
quafòrte,  si  effigiò  con  gli  occhi  fissi  e  sporgenti, 
da  spiritato,  e  con  la  bocca  foggiata  ad  un’  espres- 


BERNARDINO  LICINIO  —  LA  FAMIGLIA  DEL  PITTORE  —  ROMA,  GALLERIA  BORGHESE. 


di  altri  ipittori  insigni,  poiché  questi  autoritratti, 
più  che  la  dolcezza  e  la  serenità  del  volto  gio¬ 
vanile,  riflettono  nello  sguardo  fiero,  nei  linea¬ 
menti  severi,  nella  espressione  generale  della  faccia, 
tutta  la  fierezza  e  la  energia  del  giovane  uomo. 

Nell’autoritratto  della  Galleria  degli  Uffizi,  Al¬ 
berto  Durerò  si  dipinse  giovane,  diritto,  ricciuto 
come  una  fanciulla,  con  la  bella  barba  alla  naza¬ 
rena,  con  il  collo  erto  e  nudo,  con  l’occhio  pen¬ 
soso  ed  indagatore.  Si  sarebbe  quasi  tentati  di 
dire  che  Giorgione  avesse  nella  mente  questa 
imagine  del  pittore  alemanno,  quando  pingeva  quel 


sione  ridicola  e  scherzosa  di  stupore.  Quale  con¬ 
trasto  fra  questa  umoristica  acquafòrte  del  pittore 
olandese,  e  il  portamento  e  la  compunzione  quasi 
ridicola  di  quel  Nicola  di  Largillière,  che  nell’au¬ 
toritratto  del  Museo  del  Louvre  dipinse  sè  stesso 
con  la  moglie  e  la  figlia,  in  un  così  dignitoso  e 
compassato  sussiego  di  provinciali  arricchiti,  da 
fare  venire  il  sorriso  sulle  labbra,  ad  onta  della 
bellezza  artistica  del  quadro. 

* 

*  * 

La  maggior  parte  dei  pittori  dipinsero  sè  stessi 
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in  età  adulta  od  avanzata,  in  quella  età  cioè 
nella  quale  l’attaccamento  alla  vita  è  più  inten¬ 
samente  avvertito,  forse  appunto  perchè  della  vita 
si  pensa  a  quella  fine,  alla  quale  la  spensierata  bal¬ 
danza  della  età  giovanile  non  fa  pensare  mai. 
Così  che  anche  gli  autoritratti  confermano  mate¬ 
rialmente  una  volta  di  più  quel  fatto  psicologico, 


Di  qui  ne  viene  che  l'autoritratto  nei  vecchi  non 
sia  esclusivamente  dovuto  ad  un  naturale  sentimento 
di  vanità,  ma  in  parte  sia  la  espressione  materiale 
di  un  pensiero  amoroso,  e  quasi  direi  sollecito,  di 
sè  stessi,  oltre  la  tomba.  E’  quasi  un  egoismo  al 
di  là  della  vita,  indice  di  un  attaccamento  alla 
vita  stessa  ;  è  un  mezzo  fittizio  ed  illusorio  di  ri- 


RITRATTI  DEL  MANTEGNA  E  DELLO  SQUARCIOiNE  —  PADOVA,  CHIESA  DEGLI  EREMITANI. 


già  acquisito  alla  scienza  medica,  che  l’uomo, 
quando  invecchia,  sente  più  squisitamente  l’amore 
di  sè  stesso,  facendosi  sempre  più  egoista. 

Si  può  dire  che  l’egoismo,  unitamente  a!  miso- 
neismo,  è  la  nota  caratteristica  della  vecchiaia.  Al 
vecchio  corpo  l’anima  senile  si  avvinghia  con 
l’avidità  istintiva  di  chi  non  vuole  lasciarsi  sfug¬ 
gire  il  tesoro  più  prezioso,  la  vita.  E  l’odio  per 
le  cose  nuove  non  è  che  l’affetto  per  le  cose 
vecchie,  in  mezzo  alle  quali  e  delle  quali  il  vecchio 
è  per  tanti  anni  vissuto,  e  che  quindi  costituiscono 
il  suo  mondo. 


manere  in  essa  parzialmente,  anche  dopo  la  morte. 
E’  il  non  omnis  moriar  di  Orazio,  inteso  in  senso 
materiale. 

Volendosi  avventurare  nel  campo,  non  sempre 
simpatico,  dei  paragoni,  si  potrebbe  dire  che  l’au¬ 
toritratto  dei  pittori  vecchi  ricorda  le  disposizioni 
testamentarie  di  quei  cotali,  che  morendo  lasciano 
i  loro  patrimoni  agli  istituti  di  beneficenza,  più 
per  il  sentimento  egoistico,  oltre  tomba,  di  essere 
commemorati  pubblicamente  da  uno  stuolo  di  nul¬ 
lità  in  cappello  a  cilindro  e  in  soprabito  nero,  e 
di  essere  eternati  con  lapidi  e  con  scritti  bugiardi, 
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che  per  un  vero  e  profondo  sentimento  di  amore 
altruistico. 

Leonardo  da  Vinci  eseguì  parecchi  autoritratti, 
e  sempre  si  dipinse  in  età  avanzata.  Tanto  nel- 
l’autoritratto  esistente  presso  l’Accademia  di  Ve¬ 
nezia,  quanto  in  quelli  che  si  ammirano  nella 
Galleria  degli  Uffizi  e  nella  Biblioteca  di  Windsor, 
egli  si  ritrasse  vecchio  e  grinzoso  con  la  faccia 
rugosa,  affogata  nella  villosità  d’una  barba  senile. 

Ecco  qui  Tiziano,  che  nei  due  ritratti  della  Gal- 


PINTUltlCCHlO  —  AUTORITRATTO. 

SPELLO,  S.  MARIA  MAGGIORE. 


leria  degli  Uffizi  si  dipinse  vecchio,  ossuto,  legger¬ 
mente  curvo.  Ecco  qui  Michelangelo,  che  nell’au¬ 
toritratto  della  Pinacoteca  Capitolina  si  ritrasse 
macilento,  magro,  avvizzito  per  la  età  inoltrata. 
Carlo  Dolci,  il  cui  autoritratto  nella  Galleria  degli 
Uffizi  è  quello  d’un  uomo  alquanto  invecchiato, 
col  volto  angoloso  e  sottile,  con  la  fronte  grinzosa, 
e  con  le  ossa  del  naso  e  degli  zigomi  profilate 
e  sporgenti. 

E  molti  altri  maestri  del  pennello  potrei  citare, 
i  quali  dipinsero  sè  stessi  in  una  età  veramente  a- 
vanzata  della  vita,  come  molti  altri  potrei  citare 
che  si  ritrassero  nella  età  adulta,  quali  il  Sassofer¬ 
rato,  il  Del  Sarto,  il  Giorgione,  il  Tintoretto,  il 
Goya  e  quel  Botticelli,  le  cui  sembianze,  nell’auto¬ 


ritratto  della  Cappella  Sistina,  tanto  ricordano  la 
faccia  austera  ed  intelligente  deH’Alighieri. 

* 

*  * 

Fra  i  pittori,  che  per  avere  forse  più  squisita¬ 
mente  sentito  l’amore  di  sè  stessi  fissarono  ripetu¬ 
tamente  nelle  tele  le  loro  imagini,  lasciandoci 
quindi  parecchi  autoritratti,  vanno  citati  i  sommi 
Leonardo,  Rembrandt,  Bellini,  Tiziano,  Raffaello, 


GHIRLANDAIO  —  AUTORITRATTO. 

FIRENZE,  S.  MARIA  NOVELLA. 


Le  Brun,  ed  altri  molti,  fra  i  quali  primeggia  quel- 
l’Andrea  del  Sarto,  di  cui  nelle  Gallerie  italiane, 
come  già  dissi,  si  conservano  ben  quattro  au¬ 
toritratti. 

Alcuni  pittori,  cedo  per  una  gentile  fusione  di 
affetti,  accanto  al  proprio  ritratto  effigiarono  le 
sembianze  delle  care  persone  di  famiglia,  come 
fecero  il  Pordenone,  che  si  dipinse  con  la  fami¬ 
glia,  il  Del  Sarto  con  la  moglie,  la  Le  Brun  con  la 
figlia,  il  Di  Largillière  con  la  moglie  e  con  la 
figlia,  e,  ai  nostri  tempi,  il  Lenbach  ed  il  Larsson 
con  qualcuno  dei  propri  bambini. 

Altri  collocarono  la  propria  figura  intera  in 
mezzo  alla  folla  dei  personaggi  popolanti  le  loro 
celebri  tele,  come  fecero  il  Signoreìli  nella  Fine 
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del  mondo ,  il  Pinturicchio  nell’ Annunciazione  della 
Vergine,  il  Mantegna  nella  tela  del  Battesimo,  il 
Botticelli  nel  Castigo  del  fuoco  celeste,  il  Ghirlan¬ 
daio  nel  Gioacchino  scacciato  dal  tempio. 


Convito  di  San  Gregorio  Magno  nel  Santuario  di 
Monte  Berico  della  mia  artistica  Vicenza. 

Più  volte,  osservando  la  speciale  cura  e  la  fi¬ 
nitezza  artistica,  con  cui  furono  eseguiti  quasi 


l ‘A 01.0  VKItONRSIi  AIITOIUTHATTO  (l’AUTICOLAIIE  DEL  «  CONVITO  IN  CASA  LEVI  >)  —  VENEZIA,  ACCADEMIA. 


Era  celebre  in  tali  autoriproduzioni  Paolo  Ve¬ 
ronese,  che  in  quasi  tutte  le  sue  grandi  tele  lu¬ 
minosissime,  in  un  angolo  del  quadro,  di  solito 
appoggiato  ad  una  balaustrata  o  ad  una  colonna, 
collocava  la  sua  bella  e  slanciata  figura,  con  da 
presso  il  fido  levriere,  come  si  può  vedere  nel  Con¬ 
vito  in  Casa  Levi  all’Accademia  di  Venezia,  e  nel 


tutti  gli  autoritratti,  io  mi  sono  domandato  se  il 
magico  pennello  dei  rispettivi  autori  non  abbia 
istintivamente  donato  a  quei  volti  espressioni  mag- 
giorì  del  naturale,  e  maggiore  luce  di  vita  e  di 
pensiero  alla  faccia  ed  agli  occhi,  togliendo  ai 
lineamenti  le  piccole  asprezze,  attenuandone  i 
difetti,  scegliendo  la  posa  più  adatta. 


LA  PSICOLOGIA  DELL'AUTORITRATTO  IN  ARTE 


457 


Nulla  si  può  dire  a  tale  proposito,  ma  è  lecito 
ricordare  che  tutti  gli  uomini,  anche  i  più  grandi, 
hanno  avuto,  hanno,  ed  avranno,  le  loro  debo¬ 
lezze,  specie  quando  si  è  trattato,  e  si  tratta,  di 
questo  frale  involucro  di  creta  sensibile  e  pensante, 
che  è  il  corpo  umano. 

Mi  frullano  nelle  orecchie  le  note  gaie  d’uno 
stornello  veneziano,  che  dice  : 


Cosa  nTimporta  mi 
se  no  son  bela  ! 
che  go  l’amante  mio 
che  fa  el  pittore... 

E1  me  dipinzerà 
come  ’  na  stela... 

Cosa  m’importa  mi 
se  no  son  bela  ! 

Dott.  Giovanni  Franceschini. 


GOYA  —  AUTORITRATTO  —  MADRID,  PRADO. 


PER  LA  BELLEZZA  ARTISTICA  D'ITALIA: 


LA  ROCCA  SCALIGERA  DI  SIRMIONE. 


N  nego  che  le  citazioni  classiche  ab¬ 
biano  fatto,  come  si  dice,  il  loro 
tempo,  nè  che,  per  Sirmione,  lo 
scandere  ancora  il  «  paeninsularum, 
Sirmio,  insularumque  ocelle  >,  con 
tutte  le  catulliane  memorie,  equivalga  insistere 
oltre  la  sazietà  sopra  uno  di  quei  ritornelli  d’ob- 
bligo,  uso  luna  e  laguna ,  da’  quali  bisogna  ormai 
guardarsi  con  ogni  cura. 

Eppure,  la  tentazione  è  forte.  Ecco  il  tremolare 
azzurrino  del  Garda,  entro  l’ampia  cerchia  delle 
giogaie  che  emergono  dalle  nebbie  del  lago,  di¬ 
gradando  tra  le  sfumature  degli  ulivi  e  degli  al¬ 
lori  delle  colline  circostanti,  fino  a  morire  sui 
piani  verdeggianti  del  Bresciano  e  del  Veronese. 


Ed  ecco  nel  mezzo,  nella  severità  del  vasto  oriz¬ 
zonte,  sorridere  al  sole,  sotto  l’occhio  accigliato 
del  Baldo,  una  strisciolina  di  terra,  cullata  dal 
fremito  marino  del  Benaco  :  quasi  un  ponticello 
che  osa  staccarsi  dalla  riva  e  spingere  arditamente 
entro  il  limpido  specchio  delle  acque  una  collinetta 
glauca  d’oliveti;  e... 

Salve  o  venusta  Sirmio  1 

.  .  .  Fior  delle  penisole  ! 

Chè  tornano  ed  incalzano  vittoriose  tutte  le  grazie 
di  Catullo  e  di  Carducci  a  far  rifiorire  le  classiche 
memorie  di  questa  terra,  nell’antico  ritmo;  al  quale 
risponde  la  voce  perenne  del  lago  che  mormora 
intorno  ai  nitidi  sassi,  dove  l’amante  di  Lesbia 


SIRMIONE  —  PANORAMA. 


(Fot.  Sominer,  Napoli). 
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SIRMIONE  —  IL  CASTELLÒ  SCALIGERO. 


(Fot.  Negri,  Brescia). 


legò  un  giorno  il  suo  veloce  faselo  bitinico.  Quando 
poi  non  vi  mugghia  addirittura,  spumeggiando 
nell’ira  di  quelle  tempeste  che  fanno  il  Garda  si¬ 
mile  al  mare,  al  virgiliano  «  fluctibus  et  fremitu 
assurgens,  Benace,  marino  ». 

* 

*  * 

Ma  anche  ad  un  romantico  dei  bei  tempi  la 
penisoletta  di  Sirrnione  offrirebbe  materia  per  quelle 
fantasticherie,  che  avevano  per  sfondo  d’obbligo 
la  luna  affacciata  in  un  cielo  di  tempesta  tra  i 
merli  d’un  castello  turrito,  ergentesi  minaccioso 
sulle  casupole  addormentate  all’intorno,  come  me¬ 
ditando  un  delitto  ;  mentre  i  gufi  destano  gli  echi 
degli  androni  paurosi,  i  pipistrelli  svolazzano  tra 
le  bieche  muraglie,  ed  i  trabocchetti  sembrano  lì 
pronti  ad  inghiottire  con  un  tonfo  cupo,  nella  com¬ 
plicità  della  notte,  i  misteri  della  tetra  dimora. 


Ma, 

Volgiti  Lalage,  e  adora.  Un  grande  severo  s’affaccia 
Alla  torre  scaligera. 

—  Suso  in  Italia  bella —  sorridendo  ei  mormora  e  guarda 
L’acqua,  la  terra  e  l’aere. 

È  l’ Alighieri  ospite  in  Sirrnione  di  Can  Grande. 
Così  vuole  la  tradizione  che  il  Carducci  consacra  : 
la  tradizione  già  accolta  anche  dal  gentile  poeta 
bresciano,  l’ Arici,  che  cantò  di  questa  terra  : 

E  qui  certo,  fuggendo  il  crudo  editto 

Che  il  perseguia,  ramingo  e  doloroso 

Ricovrò  Dante,  a  cui  l’ira  di  parte 

Tranne  la  mente  e  il  cor  tutto  avea  tolto  .... 

Silenzio  e  solitudine  possiede 

Ora  quel  loco,  che  si  sfascia  e  crolla 

Per  lunga  etade  ;  e  a  chi  risguarda  un  senso 

Mette  ancor  di  paura,  un  brividio, 

Una  mestizia... 
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...  Dal  culmine  dirotto 
lnfino  ai  piè  la  torre  si  pertugia 
Di  vedette  ;  e  fra  i  merli  aspri  d’acute 
Punte  e  di  ferrei  dicchi,  ancor  s’impronta 
L’avita  scala,  e  suvvi  il  santo  augello. 


lina  e  le  bertesche  erte  minacciose  sulle  sode  mu¬ 
raglie  a  spiare  il  vasto  orizzonte. 

* 

*  * 

L’eressero  i  Della  Scala,  i  quali  intorno  al  1276 


SIUMI0NE  —  ENTRATA  VERSO  MEZZOGIORNO  NEL  CASTELLO  SCALIGERO. 


Ed  ecco,  fiero  arnese  di  guerra,  la  grigia  Rocca 
degli  Scaligeri,  che  da  lontano,  quando  compare 
sulla  limpida  placidità  del  lago,  si  direbbe  piut¬ 
tosto  ideata  da  uno  scenografo  ;  col  profilo  pitto¬ 
rescamente  irregolare  di  torricciuole  e  cortine, 
l’ampia  cresta  della  merlatura  falcata  alla  ghibel- 


s’erano  fatti  padroni  di  questo  luogo,  che  tosto 
fortificarono  nella  parte  piana,  rizzando  la  rocca 
di  Sirmione  e  serrando  tutto  il  borgo  in  una  salda 
cerchia  di  cui  è  ancora  facile  seguire  il  tracciato.  E 
sopra  una  delle  porte  d’accesso,  come  sul  mastio, 
si  scorgono  ancora  le  vestigia  dell’insegna  dei  te- 
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muti  signori  veronesi,  che  iniziarono  il  loro  do¬ 
minio  a  Sirmione  strappandovi  a  forza  e  facendo 
abbruciare  nell’Arena  di  Verona  qualche  centinaio 
di  *  Paterini  »  che  vi  s’  erano  annidiati  :  proseliti 
tenaci  di  quegli  eresiarchi  che  avevano  osato  dalle 
torri  di  Brescia,  scagliando  fiaccole  ardenti,  sco¬ 
municare  la  Chiesa  di  Roma.  Ed  a  ricompensa 
■della  fosca  impresa  i  Della  Scala  n’  ebbero  allora 


Stato  veronese  alla  Repubblica  veneta.  Cosi  che 
anche  a  Sirmione,  tranne  breve  sosta  sotto  Filippo 
Maria  Visconti,  alla  scala  ed  al  biscione  fu  sosti¬ 
tuito  per  sempre  il  leone  di  S.  Marco.  E  ciò  nei 
1440,  dopo  aspra  lotta;  e  solo  quando  a  suo  so¬ 
stegno  dovette  comparire  sul  Garda  una  vera  flot¬ 
tiglia  veneta,  di  due  galeoni,  tre  galere  e  venticin¬ 
que  legni  minori,  rimorchiata  su  per  l’Adige  ;  poi 


ROCCA  DI  SIRMIONE  —  LATO  SUD-EST. 


(Fot.  Capitanio). 


da  papa  Niccolò  III  il  castello  d’  lllasi  con  tutte  le 
sue  giurisdizioni  e  pertinenze. 

Degli  Scaligeri  il  castello  di  Sirmione  fu  per 
lungo  tempo  saldo  presidio  ed  anche  dimora  ;  che 
sempre  i  signori  di  Verona  ebbero  favori  e  furono 
larghi  di  privilegi  ai  loro  possessi  sul  Garda.  Venne 
poi  per  breve  tempo  a  sostituirsi  sulla  rovina  della 
potenza  scaligera  Gian  Galeazzo  Visconti.  Per  tempo 
ancor  più  breve  subentrò  il  dominio  imposto  colla 
perfidia  da  Francesco  da  Carrara  ;  al  quale  nel 
1404  teneva  dietro  la  spontanea  dedizione  dello 


trascinata,  con  ardimento  che  i  cronisti  d’allora, 
facendo  il  nome  dell’  ideatore  dell’  impresa,  Sorbolo 
di  Candia,  paragonano  al  primo  passaggio  delle 
Alpi,  su  carri  e  cilindri  attraverso  le  gole  di  Mon¬ 
tebaldo,  fino  ad  esser  calata  nel  lago,  per  imporre 
i  patti  dettati  da  Stefano  Contarini  divenuto  ammi¬ 
raglio  lacustre.  Vennero  infine  nel’97  i  Francesi, e  con 
essi  nel  1800  il  generale  Lacombe  di  St.  Michel,  co¬ 
mandante  dell’artiglieria  ;  il  quale  ingannava  i  lun¬ 
ghi  ozii  dell’assedio  di  Peschiera  con  ricerche  ar¬ 
tistiche  ed  archeologiche,  facendo  rilevare  da  un 
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suo  capo  di  battaglione  la  planimetria  della  terra 
di  Sirmione  ed,  in  particolare,  delle  «  Grotte  di 
Catullo  »  ;  e  festeggiava  poi  la  notizia  deU’armi- 
stizio  e  l’abbandono  degli  Austriaci,  insieme  agli 
ufficiali  dell’assedio  francesi  e  polacchi  ed  a’  si¬ 
gnori  del  luogo,  con  lieti  banchetti  ;  dove  la  musa 


♦  * 

Del  qual  parere  non  dovettero  essere  al  loro  ri¬ 
torno  gli  Austriaci  ;  per  i  quali  nè  la  pittoresca 
severità  della  rocca  di  Sirmione,  nè  la  saldezza 
della  sua  opera  muraria  grandiosa  ed  esatta,  onde 
appare  rivale  degnissima  delle  costruzioni  romane  — 


ROCCA  DI  SIRMIONE  —  INGRESSO  NORD-OVEST. 


(Fot.  Capitanio). 


stessa  del  generale  archeologo  aveva  tempo  d’im¬ 
provvisar  versi  alquanto  soldateschi  alle  grazie 
della  classica  terra  e  degli  abitanti  ;  cui  rispondeva 
pure  improvvisando  il  poeta  Anelli  ;  mentre  echeg¬ 
giavano  brindisi  a  molti  uomini  e  cose,  e  —  di¬ 
ciamolo  pure  a  lede  del  fiero  soldato  napoleonico 
—  perfino  «  alla  conservazione  di  tutti  i  monu¬ 
menti  antichi  e  moderni  ». 


le  quali  nella  penisoletta  del  Garda  sbucano  ancora 
tenacemente  tra  gli  olivi  a  contrastare  agli  insulti 
dei  secoli  e  degli  uomini  sembrarono  ostacoli  suffi¬ 
cienti  al  concretarsi  di  quelle  volgarità  casermesche, 
che  stringono  il  cuore  quando,  approdati,  ci  s’av¬ 
vicina  e  si  penetra  nello  storico  maniero  scaligero. 

Ed  ecco  la  scialba  rifabbrica  dell’ala  interna 
verso  tramontana,  che  s’alza  fin  sopra  la  mer- 
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ROCCA  DI  SIRMIONE  —  LATO  SUD-OVEST. 


(Fot.  Capitanio). 


datura  sforando  colle  sue  finestre  le  spesse  mura¬ 
glie.  Ecco  gli  ampi  locali  murati  ad  uso  di  ma¬ 
gazzini  fra  le  torri  che,  per  mezzo  d’un  ponte  le¬ 
vatoio,  comunicavano  coi  rivellini  del  castello  e 
colla  strada  che  mena  a  Desenzano  ;  le  feritoie  e 
le  vecchie  finestre  otturate  ;  i  camini  praticati  nello 
spessore  delle  muraglie  ;  e  queste  sforacchiate  da 
aperture  nuove,  sbadigliane  tra  le  chiazze  di  calce 
■che  stridono  con  una  nota  villana  sulla  veneranda 


patina  dei  secoli  ;  e  tutte  quelle  altre  piccole  e 
grandi  cose  volgari,  di  cui  si  stenta  perfino  a  com¬ 
prendere  una  ragione  qualsiasi  :  a  meno  di  non  fi¬ 
gurarsele  come  l’espressione  d’un’orda  zotica,  ca¬ 
pace  di  prendersi  anche  il  gusto  di  fare  i  baffi  alle 
madonne  del  Perugino. 

* 

*  * 

Eppure,  saranno  malinconie,  l’orda  non  si  direbbe 
ancora  sparita  del  tutto.  Nella  rocca  di  Sirmione 
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non  è  lo  sgretolarsi  della  compagine  d’un  torrione 
abbandonato  alla  carie  dei  secoli  che  oggi  attrista 
di  più.  Non  è  l’ invadere  tenace  della  vegetazione 
che  sale  su  dai  tossati  per  le  vecchie  cortine,  ab¬ 
barbicandosi  in  un  amplesso  mortale  alle  nere 
muraglie,  mentre  l’acqua  corrode  le  fondamenta 
ed  i  venti  fanno  vacillare  le  merlature  decrepite. 

C’  è  qualcosa  di  ben  più  misero  che  mina  quel 
rudere  pittoresco,  con  un’  irriverenza  assai  peg- 


rocca  nella  darsena  verso  il  Veronese,  interratasi 
pian  piano,  non  è  oramai  ridotto  che  ad  un  cor¬ 
tile,  o  peggio,  dove  1'  incuria  lascia  cadere  tratti 
del  cammino  di  ronda  e  della  merlatura?  O  del 
colmarsi  fra  i  rovi  e  le  ortiche  del  fossatello  che 
continuando  il  porto,  circuiva  da  un  lato  il  ma¬ 
stio  ;  o  della  modernissima  mano  di  calce  che  ha 
riseppellito  i  vecchi  affreschi  tornati  alla  luce  pro¬ 
prio  nella  sala  del  Consiglio  comunale  ;  mentre 


ROCCA  DI  SUOI [ONK  —  VEDUTA  COMPLESSIVA  DAL  LATO  SUD. 


(Fot.  Capitanio).. 


giore  dell’abbandono,  che  fa  gemere  penosamente 
le  torri  solitarie  della  Rocca  scaligera.  E  quell’  ir¬ 
riverenza  che  ancor  meglio  sembra  manifestarsi  nel 
trionfale  e  continuo  invadere  e  dilagare  di  tante  volga¬ 
rità  bottegaie  all’  intorno,  le  quali  infestano  le  rive 
serene  del  Garda,  dando  un  senso  di  molestia  a  chi, 
peregrinando  in  questi  luoghi  alla  ricerca  di  qual¬ 
che  sensazione  sincera,  si  sente  invece  quasi  un 
intruso  tra  una  folla  d’intrusi. 

Sì  che  oramai  chi  potrà  far  caso  —  a  meno  che 
qualche  albergatore  non  ne  trovi  il  suo  bravo  tor¬ 
naconto  —  se  il  limpido  specchio  della  pittoresca 


nel  vano  di  una  pusterla  una  latrina  stilla  i  suoi 
umori  in  una  concimaia,  ed  un’  altra  consimile 
baracca  di  legno  appiccicata  come  una  lumaca  al 
mastio  stesso  del  castello,  piove  sulle  storiche 
muraglie  degli  ospiti  dell’  Alighieri  una  striscia 
biancastra  a  testimoniare  cosa  può  ancora  l’ igno¬ 
ranza  sotto  la  veste  dell’  igiene. 

E  lasciamo  pure  ;  ed  accontentiamoci  per  questo 
di  considerare  la  Rocca  scaligera  un  po’  da  lon¬ 
tano,  dove  gli  acciacchi  che  intristiscono  la  sua 
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veneranda  compagine  paiono  renderla  invece  più 
pittoresca,  e  le  ferite  per  le  quali  si  lamenta  con 
chi  le  sta  troppo  vicino,  si  confondono  sotto  il 
sorriso  del  cielo  nella  severa  tinta  dell’assieme. 

«  Quivi  è  un  porto  e  un  piccolo  castello  o  rocca 


vicenda  vi  fanno  le  sentinelle.  Oltre  certo  numero 
di  archebugi,  vi  sono  venti  moschettoni  e  una  co¬ 
lubrina,  acciò  in  ogni  evento  possa  nettar  la  strada 
che  per  la  linguetta  mena  ad  esso  castello  ». 

Ed  i  tre  ingressi  della  Rocca  scaligera,  per  quanto 


ROCCA  DI  SIRMIONE  —  FRONTE  NORD-EST. 


(Fot.  Capitanio). 


che  custodisce  la  terra  di  Sermione  »,  così  la  de¬ 
scrivevano  nel  1598  due  patrizi  veneti,  Andrea 
Morosini  e  Benedetto  Zorzi.  «  e  fa  scoperta  a  tutto 
il  lago,  con  tre  ponti  levatori  ;  per  l’ intervallo  tra 
il  castello  e  la  linguetta  si  passa  dall’altro  lato,  e 
si  scopre  Rivoltella  e  Desenzano.  Per  custodia  della 
rocca  di  Sermione  è  destinato  un  capitano  con 
venti  soldati  che  continuamente  giorno  e  notte  a 


privi  delle  saracinesche,  restano  ancora  :  due  dalla 
parte  di  terra  ed  uno  da  quella  del  lago.  Dei  primi 
l’uno  s’apre  verso  l’ interno  del  borgo  e,  precisa- 
niente,  di  fronte  alla  piazza,  già  con  un  duplice 
ponte  levatoio.  L’altro,  pure  a  saracinesca,  è  volto 
verso  1’  esterno  dal  lato  di  mezzogiorno. 

La  cerchia  dell’edificio  è  duplice:  l’interna  chiu¬ 
deva  il  mastio  coi  quartieri  per  il  presidio  e  gli 
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altri  locali  per  uso  di  guerra.  L’altra  invece  è 
quella  che  mette  a  tutti  i  rivellini  e  gallerie  della 
difesa  esterna,  che  girano  attorno  alle  mura  tutte 
traforate  da  feritoie,  comprendendovi  anche  il  porto, 
ora  interrato. 

E  sulla  grigia  massa  delle  muraglie,  segnate 
dalle  orme  di  sei  secoli  e  screziate  qua  e  là  dai 
ciuffi  della  vegetazione  che  le  invade,  mentre  qual 
che  albero  s’  affaccia  tra  i  merli  corrosi,  domina 
colla  sua  altezza  d’oltre  trenta  metri  la  torre  mae¬ 
stra,  sormontata  da  uno  svelto  cupolino  esagono 
ad  arcate  aperte,  tra  le  quali  fischiano  le  procelle 
del  Garda. 

Ma  il  «  Grande  severo  >  non  può  più  affacciar- 


visi.  Se  la  natura  fedele  all’  intorno  perpetua  an¬ 
cora  nella  penisoletta  di  Sirmione  i  sorrisi  che  ral¬ 
legravano  il  cuore  di  Catullo,  nessuno  ha  l’aria  di 
ascoltare  oramai  le  vecchie  ciancie  colle  quali  la 
Rocca  scaligera  tenta  farci  ricordare  i  suoi  bei 
tempi,  implorando  un  po’  di  rispetto  alla  sua  pit¬ 
toresca  vecchiaia. 

Ed  anche  il  generale  Lacombe  di  St.  Michel  può 
riposar  tranquillo:  i  suoi  brindisi  augurali  dopo  la 
resa  di  Peschiera  non  sembrano  destinati  a  con¬ 
tare  più  di  certi  discorsi  che  si  fanno  dopo  i  ban¬ 
chetti  elettorali.... 

Ugo  Nebbia. 


IL  CASTELLO  DI  SIRMIONE  NEL  PRIMO  QUARTO  DEL  SECOLO  XIX. 

(Incisione  di  RufF  da  un  disegno  dal  vero  del  Gandaglia). 


Emporium— Vol.  XXVII— 30 


I  PRIMI  PERIODICI  ILLUSTRATI. 


L  voler  riconoscere  negli  antichissimi 
I  annali  astronomici  cinesi  la  prima 
origine  della  stampa  periodica  illu¬ 
strata,  come  qualcuno  ha  asserito, 
è  cosa  troppo  arrischiata.  Se  noi  poi, 
senza  tirare  in  campo  presunte  scoperte  cinesi  quasi 
preistoriche,  vogliamo  accettare  ciò  che  la  storia 
ci  insegna  e  cioè  che  la  stampa  fu  inventata  in 
Europa,  bisogna  che  rivolgiamo  le  nostre  indagini 
in  argomento  in  epoche  non  anteriori  al  1450. 

11  campo  delle  ricerche  è  vastissimo  e  nessuno 
certamente  lo  ritiene  esaurito.  Però  il  ricchissimo 
materiale  grafico  che  raccoglitori  e  biblioteche  ci 


hanno  da  secoli  tramandato  è  tale  che  noi  possiamo, 
oggi,  senza  tema  di  commettere  grossi  errori,  ba¬ 
sare  su  di  esso  i  nostri  studii. 

Così  dall’esame  delle  più  importanti  e  curiose 
raccolte  di  stampe  antiche  d’Europa  (oggi  ripro¬ 
dotte  in  interessantissimi  volumi)  mi  sono  imbat¬ 
tuto  in  una  serie  di  esse  che  ritiene,  senza  dubbio, 
il  carattere  di  pubblicazione  periodica. 

Queste  stampe  illustrano  alcuni  fatti  che  accad¬ 
dero  in  Francia  nel  turbolento  periodo  delle  lotte 
religiose  del  tempo  degli  Ugonotti  e  vanno  fino 
all’assassinio  del  duca  di  Guisa. 

L’editore,  traendo  profitto  dalla  straordinaria 


1.  —  ANNA  01  DOURG  DIFENDE  1  PROTESTANTI  DAVANTI  AL  ItE  ED  AL  PARLAMENTO.  GIUGNO  1559. 
(COPIA  DI  F.  HOGENBERG  DA  PERISSIM  E  T0RT0REL). 


2.  _ .  PARLAMENTO  AD  ORLÉANS.  GENNAIO  1561  (COPIA  DI  I' ■  HOGENBERG  DA  PERISSIM  E  TORTORE!,). 


3. 


IL  MASSACRO  DEGLI  UGONOTTI  A  CAHORS.  49  NOVEMBRE  156:1  (COPIA  DI  E.  HOGENBERG  DA  PERISSIM  E  TORTOREL). 
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importanza  dei  fatti  medesimi,  che  formavano  il 
tema  dei  discorsi  e  delle  discussioni  di  tutta  Eu¬ 
ropa,  pubblicò  per  il  corso  di  cinque  anni  (1559- 
1563)  una  serie  di  incisioni  in  rame  illustranti  ni- 


pubblicazione.  Le  incisioni  erano  corredate  da  no¬ 
tizie  di  cronaca  dell’avvenimento  redatte  spesso, 
come  voleva  l’uso  dei  tempi,  in  forma  poetica. 

Le  prime  cinque  figure  ci  offrono  un  interes¬ 
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0.  —  COPERTINA.  DEL  PRIMO  ANNO  DI  PUBBLICAZIONE  DEL  «  MESSAGER  BOITEUX. 


tidamente  gli  avvenimenti  man  mano  che  andavano 
succedendo. 

11  carattere  di  pubblicazione  periodica  che  io 
attribuisco  a  questa  serie  di  stampe  trova  conferma 
nella  lunga  durata  del  periodo  di  pubblicazione  e, 
quel  che  è  più,  nel  fatto  che  ogni  stampa  porta  la 
data  dell’anno,  del  mese  e  perfino  del  giorno  di 


sante  saggio  di  questa  primitiva  stampa  periodica. 

Ma  l’intraprendente  editore  non  ebbe  forse  se¬ 
guaci  e,  passata  la  bufera  degli  avvenimenti,  questa 
pubblicazione  periodica  cessò,  nè  ci  fu  dato  di 
trovare  aitra  pubblicazione  periodica  illustrata  degli 
avvenimenti  contemporanei  fino  a  dopo  150  anni 
col  Messager  Boìteux ,  un  almanacco  effemeride, 
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fondato  a  Basilea  nel  1707  e  che  continua  ancor 
oggi  a  pubblicarsi  a  Neuchàtel  sotto  lo  stesso  nome. 

E’  bensì  vero  che  quando  accadeva  un  qualche 
fatto  straordinario,  come  l’apparizione  di  una  co¬ 
meta,  una  battaglia  clamorosa,  una  incoronazione 
di  re  o  imperatore,  ecc.,  uscivano  fino  dal  princi¬ 
pio  del  secolo  XVI,  specialmente  in  Italia,  certe 
relcittionì  o  bullettini  descriventi  e  magari  qualche 
rara  volta  anche  illustranti  Eavvenimento  stesso, 


gli  avvenimenti  accadevano,  ma,  in  complesso, 
riuscivano,  senza  dubbio,  a  fermare  l’occhio  del 
lettore  e  a  completare  col  documento  grafico  l’av¬ 
venimento  narrato.  Oggi  queste  povere  illustrazioni 
hanno  per  noi  un  valore  storico  ed  etnologico  non 
trascurabile. 

Nel  raccogliere  e  illustrare  gli  avvenimenti  il 
Messa ger  Bodeux  aveva  cura  di  scegliere  quelli 
che  più  potessero  impressionare  le  masse,  attenen- 


Terrible  Eruption  du  Véfuve,  Volcan  fàmeux  du  Royaume  de  Naplw  ,  arrivée  en.  Octobre  1767. 


A-  Le  Y'eluve  B.  Les  pierres  brulantes  jetcces  en  l’air  par  ce  Volcan.  C.  La  Lave,  ou  le  Fleuve  brulant  de  maiiére  bituminane  qui  fort  du  Volcan,  par  pluficurs  ou- 
vcrtures ,  &  fe  repand  par  le  plat  pays,  endomageant  les  Villes  d'Ottajano  ,  de  Borco ,  de  Kdine  &  de  Torre  del  Greco ,  defignées  par  les  lettres  D,  F,  G ,  H.  E.  Fuite  des 
haòitans  épouvantés ,  qui  emportent  leurs  ineilleurs  eftets. 


7.  —  DAL  «  MESSAGER  BOITEUX  ». 


ma  si  trattava  di  pubblicazioni  occasionali  che  non 
avevano  affatto  carattere  di  periodicità. 

Naturalmente  è  impossibile  pretendere  di  incon¬ 
trare,  in  queste  antiche  cronache  illustrate,  riprodotto 
il  fatto  d’attualità  come  l’abbiamo  oggi,  subito  dopo 
avvenuto,  per  la  ragione  che  si  trattava  di  una 
pubblicazione  annuale. 

Nelle  illustrazioni  che  estraggo  originalmente 
da  alcune  rare  annate  di  questo  almanacco  non  è 
neanche  da  ricercarsi  nè  la  bellezza  artistica  nè  la 
fedeltà  dei  particolari,  tanto  più  che  venivano  ese¬ 
guite  la  maggior  parte  lontano  dai  luoghi  dove 


dosi  a  quel  concetto  d’interesse  largo  e  generale 
che  informa  anche  oggidì  la  stampa  periodica  illu¬ 
strata. 

Così  nei  fatti  registrativi  e  illustrativi  incontriamo 
incendi  disastrosi,  aspre  battaglie,  assassinii  efferati, 
nascite,  morti  e  matrimonii  di  re  e  imperatori, 
autos  da  fì,  fenomeni  celesti,  terremoti,  inonda¬ 
zioni,  naufragi,  feste  spettacolose,  avvenimenti  straor- 
ditiarii  in  genere,  ecc.,  intercalati  da  curiose  notizie 
di  costumi  e  di  scoperte  e  da  qualche  barzelletta. 

La  figura  7  illustra  l’eruzione  del  Vesuvio  av¬ 
venuta  nell’ottobre  del  1767. 


Le  Mari  travetti  enHarlequin  après  fon  deeès,  par  fa  propre  Femine. 


i.  Le  Mari  fe  levant  du  cercueil,  en  habit  d’Harlequin,  2t  Le  Cure.  j.  Les  Portcurs  tranfis  de  peur  &  fe 
iauvant  par  la  fuice. 


8.  —  DAL  <  MESSAGEH  BOITEU  X». 


9. 


DAL  <  MESSAGLI!  BOITEUX  », 
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Il  resocontista  narra  che  l’eruzione,  avvenuta  in 
quell’anno  nella  notte  dal  20  al  21  ottobre,  fu  una 
delle  più  terribili  che  a  memoria  d’uomo  si  ricor¬ 
dasse.  La  lava  aveva  preso  la  direzione  di  Portici, 
dove  in  quei  giorni  si  trovava  a  villeggiare  il  re 
di  Napoli  Ferdinando  I  colla  sua  Corte,  e  il  cam¬ 
mino  di  essa  fu  così  impetuoso  e  repentino,  che  il  re 
fu  costretto  a  fuggire  a  precipizio  col  seguito  senza 


chini  accompagnati  dal  prete  erano  già  in  cammino 
per  trasportare  il  morto  al  cimitero  intesero  bat¬ 
tere  nel  sarcofago  replicati  colpi.  Aperto  il  coper¬ 
chio,  il  morto  si  levò  sbalordito  provocando  la  fuga 
del  prete  e  dei  beccamorti.  Ma  la  sorpresa  del 
risuscitato  (il  quale  non  era  morto  ma  era  stato 
colpito  da  una  catalessi)  fu  ancor  più  grande 
quando  guardandosi  attorno  si  avvide  che  era 


Repréfentation  de  la  Bénédidion  Folemnelle  donnée  par  le  St.  Pere  à  Vienne. 


che  fosse  stato  neanche  possibile  allestirgli  un  coc¬ 
chio.  Le  lave  e  i  lapilli  danneggiarono  grave¬ 
mente  i  paesi  di  Ottaiano,  Torre  del  Greco,  Portici 
e  Resina,  facendovi  numerose  vittime. 

La  figura  8  rappresenta  un  curioso  fatto  di 
cronaca. 

Nella  città  di  Lessines,  in  Olanda,  era  venuto 
a  morte,  nel  settembre  1767,  un  contadino.  Dopo 
regolare  constatazione,  da  parte  del  medico,  del 
decesso,  vennero  prese  le  necessarie  disposizioni 
per  il  seppellimento  del  cadavere.  Quando  i  bec- 


vestito  di  un  più  bell’abito  da  Arlecchino.  Di¬ 
rettosi  a  casa,  chiese  alla  moglie  (spaventatissima 
nel  vedersi  comparire  dinanzi  il  marito  vivo)  la 
ragione  di  questo  suo  travestimento,  al  che  ella 
dovette  ammettere  che  per  risparmiare  i  vestiti  di  lui 
ritenuto  defunto  e  regalarli  a  un  suo  cugino  vivo 
aveva  creduto  bene  di  mettergli  addosso  quel  vecchio 
vestito  da  Arlecchino  che  a  lui  era  sì  caro  e  che 
nessuno  ormai  avrebbe  più  indossato.  Il  marito 
non  parve  soddisfatto  dell'attenzione  della  moglie 
e  mosse  istanza  ai  tribunali  per  la  separazione 


Repréfentation  d’nn  évenement  curieux  touchant  la  croyance  aux  Revenans. 


11.  —  D\L  «  MESSAGER  BOITEUX». 


Le  Fort  St.  Philippe  afTiégé  &  conquis  par  les  Francois  &  Efpagnols. 


12. 


DAL  «  MESSAGER  BOITEUX» 
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legale,  adducendo  quale  motivo  delle  sue  lagnanze 
il  poco  amore  e  rispetto  dalla  sua  donna  a  lui 
addimostrati.  E  i  giudici  sentenziarono  in  suo  fa¬ 
vore. 

La  figura  9  illustra  l’apparizione  di  uno  straor¬ 
dinario  fenomeno  celeste  avvenuta  a  Villafranca  in 
Francia  il  9  marzo  1768.  Così  ne  parla  il  cronista: 
Verso  le  nove  di  mattina  a  ciel  sereno  è  apparsa 


La  figura  10  rappresenta  la  visita  fatta  a  Vienna 
da  papa  Pio  VI  aM’imperatore  d’Austria  Giuseppe  II 
il  21  marzo  1782,  ossia  il  momento  in  cui  il 
papa  dava  la  solenne  benedizione  ai  nobili  della 
Corte  imperiale  austriaca  radunati  nella  chiesa  di 
St.  Etienne. 

La  figura  1 1  illustra  un  caso  curiosissimo  occorso 
in  una  famiglia  di  Montpellier  e  che  il  cronista 


13.  —  DAI.  «  MESSAGEM  BOITEUX  >. 


nel  luogo  suddetto  una  nuvola  che  aveva  la  forma 
di  serpente  le  cui  estremità  rassomigliavano  a  dei 
palloni.  Questa  nuvola  discendeva  con  molta  velo¬ 
cità  verso  mezzogiorno  rasentando  la  terra.  Essa 
passò  vicino  a  due  viaggiatori  che  ne  ricevettero 
una  violenta  scossa.  Mentre  passava  presso  di  loro 
cominciò  a  mandar  fuori  scintille  di  fuoco  che 
erano  accompagnate  ognuna  da  un  assordante  ru¬ 
more  simile  a  quello  prodotto  da  una  scarica  di 
sei  cannoni  insieme.  Finalmente  si  cambiò  in  una 
spessa  nube  e  svanì  a  poco  a  poco  nel  cielo. 


narra  con  gran  lusso  di  particolari.  —  Una  ser¬ 
vente  incaricata  di  apparecchiare  la  tavola  dei 
padroni  s’ accorse,  nel  tornare  dalla  cucina  alla 
sala  da  pranzo,  che  erano  misteriosamente  spariti 
due  tovaglioli  che  essa  aveva  poco  prima  messo 
sopra  i  piatti .  Ne  nacque  un  po’  di  chiasso 
coi  padroni  i  quali  non  volevano  prestar  fede  alle 
sue  asserzioni  e  la  cosa  passò  così.  Il  giorno 
dopo  nelle  stesse  circostanze  avvenne  nuovamente 
la  scomparsa  di  altri  due  tovaglioli.  I  padroni  non 
volendo  credere  a  ciò  che  narrava  la  servente,  e 
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ritenendola  una  ladra,  la  licenziarono.  L’indomani 
la  padrona  mise  ella  stessa  i  coperti  in  tavola  e 
per  vedere  se  a  lei  pure  accadesse  lo  stesso  fatto 
se  n’andò  in  cucina  e,  dopo  pochi  istanti,  ritornò 
nella  sala  da  pranzo.  Ma  quale  non  fu  il  suo  stupore 
nel  constatare  che  mancavano  nientemeno  che  tre 
tovaglioli  che  ella  aveva  pur  dianzi  messi  sui  piatti! 
La  cosa  fece  rumore  e  in  breve  ne  parlava  tutta 


furto  dello  spirito,  —  Passarono  pochi  momenti, 
quand’ecco  dal  davanzale  della  finestra  aperta  sal¬ 
tare  su  un  bel  gatto  il  quale  prese  delicatamente 
coi  denti  tre  salviette  e  se  le  portò  via.  —  II  fatto 
finì  così  in  una  solenne  risata  e  il  cronista  ag¬ 
giunge  che  il  gatto  andava  a  portare  le  salviette 
dentro  un  buco  nel  quale  una  gatta  aveva  pochi 
giorni  prima  partorito  quattro  piccini.  L’illustra- 


P.  ì  4*0 


li.  —  DAL  c  MESSAGER  BOITEUX  >. 


la  città.  Le  gente  diceva  che  si  trattava  assoluta- 
mente  di  spiriti  maligni  che  venivano  a  rubare  e 
i  padroni  spaventati  decisero  di  cambiare  allog¬ 
gio.  —  Prima  però  di  abbandonare  la  casa  vol¬ 
lero  nascondersi  insieme  ad  altri  dietro  un  telone 
posto  nella  sala  da  pranzo  onde  vedere  come 
faceva  lo  spirito  a  rubare.  La  servente,  richiamata 
tosto  in  servizio  dopo  riconosciuta  la  sua  innocenza, 
mise  i  piatti  in  tavola  con  sopra  di  essi  il  relativo 
tovagliolo  come  per  il  passato  e  corse  a  nascon¬ 
dersi  cogli  altri  dietro  il  telone  per  assistere  al 


zione  mostra  appunto  il  momento  in  cui  il  gatto 
ruba  le  salviette  e  si  vedono  le  teste  delle  persone 
fuori  del  telone  in  attesa  dello  spirito  maligno 
così  deliziosamente  rappresentato  da  un  povero  e, 
diciamo  anche,  molto  intelligente  micino. 

L’illustrazione  12  rappresenta  la  presa  del  forte 
di  S.  Filippo  nell’  isola  di  Minorca  avvenuta  il  6 
gennaio  17S2  per  opera  delle  truppe  francesi  e 
spagnuole.  In  esso  si  erano  fortificati  gli  inglesi,  i 
quali  dopo  due  giorni  di  bombardamento  dovet¬ 
tero  capitolare. 
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La  figura  13  rappresenta  il  corteo  di  un  auto  da 
jè  che  ebbe  luogo  a  Lisbona  il  20  settembre  1767. 
II  resocontista  afferma  che  gli  autos  da  jè  co¬ 
minciavano  a  perdere  il  loro  solenne  carattere  di 
un  tempo.  La  morte  veniva  dal  Tribunale  dell’ In¬ 
quisizione  sancita  ormai  assai  raramente  e  le  pene 
consistevano  nel  carcere  a  tempo  o  a  vita,  nel 
bando  e  nei  lavori  forzati.  In  questo  auto  da  Jè 
vennero  puniti:  un  ebreo  con  25  tratti  di  corda 
e  con  due  anni  di  relegazione  alle  Indie,  sei  cri- 


15,  10.  —  DAL  «  J 


degli  animali  dalle  loro  ceneri.  La  scoperta  di  tale 
presunta  resurrezione  levò  gran  scalpore  fra  gli 
scienziati  dell’epoca.  Il  segreto  di  tale  operazione 
era  stato  confidato  al  noto  gesuita  padre  Kirker 
dall’imperatore  Ferdinando  III  d’Austria,  che  l’aveva 
comperato  per  una  borsa  di  zecchini  d’oro  da  un 
chimico  illustre.  Il  padre  Kirker  lo  descrive  ampia¬ 
mente  nel  suo  Mundus  Subterraneus.  Si  trattava  di 
porre  in  un  vaso  le  ceneri  di  una  pianticella  e  di 
un  animaletto  e  dopo  avere  riempito  il  vaso  di 


ESSAGER  BOITEUX  ». 


stiani  per  bigamia  a  cinque  anni  di  galera  e  sei 
femmine  per  stregoneria  a  pene  varianti  da  tre 
a  dieci  anni  di  carcere.  —  La  figura  19  rappresenta 
uno  dei  condannati  mentre  gli  vien  fatta  subire  la 
pena  dei  tratti  di  corda. 

La  figura  14  illustra  la  cerimonia  della  riabilita¬ 
zione  dei  condannati  al  cospetto  di  Dio,  che  aveva 
luogo  dopo  la  lettura  delle  sentenze. 

Le  cronache  del  Messager  Boiteux  illustravano 
anche  l’avvenimento  scientifico.  Riporto  qui  a  ti¬ 
tolo  di  curiosità  due  illustrazioni  del  1711  (fig.  15,16) 
che  si  riferiscono  alla  famosa  Palingenesi  vegetale 
e  animale ,  ossia  alla  resurrezione  delle  piante  e 


una  cert’acqua  minerale  e  di  cento  altri  ingredienti 
e  succhi  d’erbe  che  qui  sarebbe  troppo  lungo  l’enu¬ 
merare,  la  pianticella  e  l'animale  dovevano  assu¬ 
mere  la  loro  forma  primitiva,  ossia  tornare  a  farsi 
vedere  quali  erano  stati  in  vita.  Bastava  per  ot¬ 
tener  ciò,  dopo  passato  un  certo  tempo  di  deco¬ 
zione  degli  ingredienti,  esporre  il  vaso  al  sole  in 
certe  fasi  di  luna  e  vi  si  vedevano  apparire  dentro 
a  poco  a  poco  le  piante  e  gli  animali  morti  e 
inceneriti. 

Il  padre  Kirker  assicura  di  aver  fatto  così  appa¬ 
rire  in  un  vaso  una  rosa  incenerita  e  un  passero 
pure  incenerito,  cosa,  egli  dichiara,  maravigliosa  e 


Punition  du  Sieur  'Williams  à  Londres. 


Répréftntation  de  l’Emblemc  du  profond  Abime  du  Secret  impe'ne'crablc  des  Francs-Ma^ons  &  Ju  Miilere  revele  & 

cependant  encor  Secret  de  leur  Fraternité  reconnuè. 
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che  fece  vedere  in  Roma  anche  a  Cristina  regina 
di  Svezia.  Ma  un  giorno  dimenticò  disgraziata¬ 
mente  i  vasi  miracolosi  sul  davanzale  della  fine¬ 
stra  e  il  gelo  sopravvenuto  nella  nottata  li  mandò 
in  trantumi.  Il  giorno  dopo  egli  doveva  far  vedere 
la  spettacolosa  scoperta  a  parecchi  scienziati  ve¬ 


nuti  espressamente  a  Roma  per  questo  scopo  per¬ 
fino  dall' Inghilterra,  ma  essi  dovettero  tornarsene  a 
bocca  asciutta.  E  dopo  quella  notte  disgraziata  nè 
il  Kirker  nè  altri  fu  più  capace  di  far  apparire  nei 
vasi  preparati  neanche  l’ombra  di  un  moscherino. 

Virgilio  Burti. 


19.  —  DAL  <  JIKSSAGER  UOITEUX  ». 


MISCELLANEA. 


NECROLOGIO. 

Ludovìc  Halévy.  —  Il  7  maggio  moriva  a 
Parigi  —  dov’era  nato  il  1°  luglio  1834  —  Ludovic 
Halévy,  dell’Accademia  di  Francia.  Ma  più  che 
all’aver  fatto  parte  del  consesso  degli  Immortali, 
egli  deve  la  sua  fama  all’aver  divertito  una  gè- 
nerazione  intera  coi  suoi  libretti  d’opere  buffe  e 
d’operette,  scritti  da  solo  o  col  Meilhac  e  musicati 
dall’Offenbach,  dal  Bizet  e  dal  Lecoq. 

Figlio  d’un  letterato  distinto  —  Léon  Halévy  — 


LUDOVIC  HALÉVY. 


e  nipote  d’un  celebre  compositore  —  Fromental 
Halévy,  l’autore  dtWEbrea  —  si  dedicò,  prima  che 
alla  poesia,  alla  carriera  amministrativa;  tra  un 
atto  d’ufficio  e  l’altro,  trovò  modo  di  scrivere, 
collo  pseudonimo  di  Jules  Servières,  alcuni  libretti 
d’opere  buffe  pell’Offenbach  e  pel  Bizet;  con  Herny 
Meilhac  scrisse  poi,  in  felice  e  feconda  collabo- 
razione,  quei  testi  della  Bella  Elena,  UOrjeo  al- 
Vlnjerno,  della  Granduchessa  di  Gero'.stein,  dei 
Briganti ,  che,  vivificati  dalle  note  scintillanti  del- 
l’Offenbach,  divennero  i  modelli  dell’operetta  e  fe¬ 


cero  andare  in  visibilio  il  pubblico  alla  fine  del 
secondo  Impero,  così  come  s’odono  volentieri  tut¬ 
tora.  Pel  Lecoq  scrissero  il  libretto  del  Duchino , 
pel  Bizet  quello  di  Carmen ,  tratto  da  una  novella 
del  Mérimée. 

I  due  collaboratori  —  il  Halévy  intanto  aveva  ab¬ 
bandonato  l’impiego  —  portarono  la  loro  fantasia 
vivace  anche  nel  campo  della  drammatica,  otte¬ 
nendo  successi  molto  belli,  particolarmente  con 
Frou frou,  che  fu  il  cavallo  di  battaglia  d’Aimée 
Desclée  nel  1869. 

Nel  1881,  la  collaborazione  cessò;  il  Meilhac 
restò  fedele  al  teatro,  il  Halévy  si  diede  al  ro¬ 
manzo.  Dopo  YInvasion  (scene  della  guerra  del 
1870)  pubblicò  Monsieur  et  Madame  Cardinal  — 
magnifica  descrizione  di  costumi  teatrali,  che  ori¬ 
ginò  il  nome  di  *  Madame  Cardinal  »  per  quello 
che  sulle  nostre  scene  si  chiama  «  il  madro  »  — 
completato  da  Les  Petites  Cardinal  e  da  La  Fa- 
mille  Cardinal  ;  vennero  quindi  Notes  et  Souvenirs , 
Criquette,  Un  mariage  d’amour ,  Karikari,  ed  infine 
L'abbé  Conslantin,  il  suo  capolavoro. 

II  4  dicembre  1884  era  entrato  all’Accademia 
di  Francia,  al  posto  del  vecchio  conte  d’Hausson- 
ville. 

Antonio  Carminati-  —  Nel  1906,  andato 
fallito  un  primo  concorso  pel  monumento  nazio¬ 
nale  da  erigersi  a  Giuseppe  Verdi,  alla  seconda 
prova  la  giuria,  presieduta  dallo  scultore  Butti, 
assegnava  unanimemente  il  premio  al  bozzetto 
presentato  da  Antonio  Carminati.  Il  bozzetto  mo¬ 
strava  il  grande  compositore  nel  centro  d’un’ese- 
dra,  con  due  figure  allegoriche  ai  lati  ed  un  fregio 
in  altorilievo.  Il  Carminati,  che  allora  s’era  già 
fatto  un  nome,  s’accinse  con  ardore  all’esecuzione 
dell’opera,  quando  improvvisamente  la  morte  lo 
rapì  al  suo  lavoro. 

Morì,  a  soli  49  anni,  l’il  maggio. 

Nativo  di  Brembate  Sotto  in  provincia  di  Ber¬ 
gamo,  nel  1874  era  entrato  nell’  Accademia  di 
Brera,  ove  studiò  col  Butti  ;  poi  s’era  recato  a 
Torino  dal  Tabacchi  ed  a  Roma  dal  Monteverde. 
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La  sua  prima  opera  di  mole  maggiore  fu  il  mo¬ 
numento  funerario  all’arcivescovo  di  Milano  mons. 
Calabiana,  che  figurò  alla  prima  biennale  di  Ve¬ 
nezia  nel  1895  e  che  richiamò  l’attenzione  e  l’am¬ 
mirazione  della  critica  sul  giovane  artista,  già 
fattosi  conoscere  prima  con  Lavoro  notturno ,  una 
statuetta  di  panettiere  addormentato  su  un  sacco 
di  farina,  con  Sospiro  dell' unitila  e  con  altri  lavori. 

Vennero  dopo  Nostalgia  e  Nunc  est  bibendum, 
il  ritratto  della  moglie  dell’artista  e  quello  del 
commediografo  Butti,  alcuni  monumenti  funerari 
e,  l’anno  scorso,  due  graziose  figurine  femminili 
in  bronzo,  esposte  all’internazionale  di  Venezia. 

CONCORSO  AD  UN  PREMIO  DI  L.  2500 
PER  UN  QUADRO. 

Nell’intento  di  promuovere  e  favorire  le  manife¬ 
stazioni  contemporanee  d’Arte  Sacra,  il  Comitato 
per  l’Esposizione  di  Arte  Sacra  di  Venezia  delibe¬ 
rava  di  bandire  un  concorso  nazionale  col  premio 
di  L.  2500,  destinato  a  ricompensare  la  migliore 
opera  pittorica  riproducete  CRISTO  in  una  delle 
sue  raffigurazioni  di  Salvatore,  Soccorritore,  Confor¬ 
tatore,  Pacificatore,  Amico  degli  umili,  Maestro  alle 
genti,  Luce  del  mondo.  La  Società  delle  Arti  Edifica¬ 
torie  assegnerà  diplomi  quali  secondo  e  terzo  premio. 

Il  concorso  è  aperto  da  oggi  e  sarà  chiuso  alle 
ore  18  del  giorno  30  settembre  1908  e  viene  in¬ 
detto  alle  seguenti  condizioni: 


!•  —  I  dipinti  dovranno  pervenire  entro  le  ore 
18  del  detto  giorno  30  settembre  1908  alla  Segre¬ 
teria  del  Comitato. 

2.  —  I  quadri  dovranno  essere  assolutamente 
inediti  e  non  essere  mai  stati  prima  esposti  al 
pubblico.  Potranno  essere  eseguiti  ad  olio  od 
a  tempera  o  in  disegno  a  colori  e  dovranno  essere 
tenuti  in  formato  per  alto  con  un’altezza  non  in¬ 
feriore  ai  cm.  80. 

3.  L’apposita  Commissione  esaminatrice  sarà 
composta  di  5  membri  scelti  dal  Comitato  tra  per¬ 
sonalità  note  nel  campo  dell’arte. 

Per  programmi  e  schiarimenti  rivolgersi  alla 
Segreteria  della  Esposizione  Nazionale  d' Arie  Sacra 
moderna  e  regionale  antica  in  Venezia. 

IN  BIBLIOTECA. 

Ugo  Ghiron  —  Vita  :  con  una  lettera  di  Guido 
Mazzoni  —  Firenze,  Bemporad.  —  Un  giovane  che 
esercita  il  verso  spontaneo  e  scorrevole  nelle  tradu¬ 
zioni  di  quei  maestri  imperituri  che  furono  Catullo, 
Orazio,  Persio  e  Marziale  e  che  di  esso  veste  una 
serie  di  sentimenti  delicati  e  non  privi  di  qualche 
profondità,  è  una  buona  promessa  per  l’avvenire  e 
l’augurio  che  fa  ad  Ugo  Ghiron,  Guido  Mazzoni, 
è  insieme  arra  che  la  promessa  non  abbia  ad  es¬ 
sere  smentita. 
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